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DISSERTAZIONI 

D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 


SULLE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



A SUA ECCELLENZA 

CONTE GIAN-FRANCESCO GALEANr 
NA PIONE 

DE’ CONTI DI COCCONATO PASSERANQ 

Sovrintendente alla Perequazione 
del Ducato del Monferrato, ec. ec. 


ANDREA RUBBI. 


C. 

ignote , eccovi /’ opera perfetta del Muratori , 
perche nata più dal genio , che dal mestier di 
Scrittore. Questa fece la delizia degli anni vo- 
strigiovanili y quasi presaghi di quanto vi avreb- 
be giovato all' età matura , dovendo voi scrive- 
re per volontà del vostro Sovrano , la storia 
delle pecche della reai Casa di Savoja . Qiian- 
to il desiderio d' imparare vi affrettò allora a 
possedere 1' immenso tesoro ivi raccolto di leggi 
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costumi , sciente , governò , armi , ed arti de' no- 
stri maggiori, altrettanto ora il desiderio di 
compiacere tolleri in me 1' offerta , che di detta 
opera vi do, fregiata col nome vostro. Qitesto 
onora t /’ edizione e /’ editore , che antepone sem- 
pre i letterati e gli amici ai Grandi, ed ai 
Feìtdatarj . E perchè non vi sarà caro il nuovo 
dono del Muratori ? Tra le pariti domestiche 
voi cresceste pieno di lui, conosciuto in. Modena 
da un vostro z io paterno , che ve l dipinge a fin 
d' allora per grande . Nè negar mi potrete , che 
voi 'indirettamente non dobbiate al Muratori P idea 
del Saggio sopra l’ arte storica ; prima produ- 
%ion vostra già impressa. Voi onoraste la mia 
raccolta d ' Elogj Italiani con quello di Gio- 
vanni Boterò , divenuto ancora più celebre 
per la vostra penna, che sviluppò le sue sane 
massime di politica colla confutazione del Mac- 
■cbiavcllismo . Voi mi degnate talora della 
vostra letteraria corrispondenza , comunicandomi 
quanto avete notato e nell' A nacarsi , e nel G ib- 
bon ... Il che vi dimostra accurato ugualmente 
nelle lettere, che nei pubblici carichi , meritati 
dalla vostra virtù . Io vi dovea un omaggio di 
gratitudine . Era in me un obbligo nell' offrirve - 
lo,’ e sarà in voi una condiscendenza nel tolle- 
rarlo . Ho 1' onore , ec. 
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» STORIA CRITICA 

DELLE LXXV. DISSERTAZIONI 


SULLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

del Muratori. 


% 


T ulti convengono , che il Muratori , sempre 
grande nelle sue opere , sia stato grandissimo 
in quelle che alle Antichità appartengono , e 
singolarmente del Medio Evo. Affretto dunque 
al pubblico questo nobil lavoro , divenuto mas- 
simo anche dopo varie edizioni. 

E' da sapersi, che il Muratori per tesser ge- 
nealogia della Casa d’Este visitò molti archi- 
vj d’Italia negli anni 1714, 15, 16. Questa 
dotta curiosità lo fece ricco di copiose notizie 
su i costumi e sulle leggi italiane dopo la decaden- 
za dell’ impero romano, cioè dal secolóV. fino 
all’ anno MD. dell’ era volgare. Pubblicò nel 1717. 
il primo tomo delle Antichità Estensi ed Ita- 
liane , e risolvette di dare in seguito il frutto 
degli altri studj raccolti su tplc argomento. 
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Intanto intraprese 1 * opera sua maggiore , cioè i 
ventisette volumi in foglio Rerum Italicarum , 
stampati in Milano. Indi ritornò al suo ca- 
rissimo Medio Evo , e per piacere agli oltra- 
montani , scelse la lingua latina • ed ecco i sei 
tomi in foglio impressi pure in Milano col 
titolo xAntiqmtates Italia medii avi. A que- 
sti volle aggiungere la sua fatica più util d’ ogni 
altra j perchè più popolare, cioè gli Annali 
civili d' Italia dal principio dell’ era volgare 
fino all’anno ^500* e poscia fino all’annd 
* 74 9 - 

Alla ristampa di questi Annali, come fio 
scritto altrove, io mi determinerò nel fine di 
questa nuova edizione , quando sarò certo del- 
la comun gratitudine in chi volesse una per- 
fetta serie di tutte l’ opere del Muratori di 
una sola data veneta . Altrimenti io me ne 
asterrò volentieri . 

Considerarono gli amici del Muratori , che 
i sei volumi delle Antichità in latino giova- 
vano più agli stranieri , che ai nostri • che po- 
chi li potevano intendere , e pochissimi com- 
perare. Gli rappresentarono che il libro era 
più da biblioteca, che da camera. L’erudizio- 
ne non doveva mai vincerla sopra la brevità e 
la chiarezza, e in conseguenza il profitto. Li 
.vestisse dunque alla foggia italiana , e fosse con- 
tento almeno per questa volta di comparir au- 
to- 
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torcanoti editore. Bastava loro di’ egli citasse 
i molti diplomi, ma non li trascrivesse; così 
pure le Croniche , ed i Poemi , che aveva egli 
in quei sei volumi dati alla luce. 

L’ uom dotto si arrese . Compendiò il mol- 
to in poco: parlò nella sua lingua, e fu in- 
teso da tutti . Anzi corresse le cose prime , e 
vi aggiunse quelle nuove notizie , che i nuovi 
studj gli suggerirono . L’ opera fu accolta con 
plauso , e ristampata in piti luoghi . A compiere 
la traduzione dell’ ultime dissertazioni , per ma- 
lattia sopraggiuntagli , ebbe in ajuto 1’ Ab. Pie- 
tro Ercole Gherardi. 

Dopo l’edizion di Milano si eseguì quella 
di Arezzo in tomi diecisette. Ivi pure son re- 
plicate le Cronachette, e i documenti latini t 
e i Diplomi , e le Bolle , che occupano la me- 
tà almeno di detti volumi . 

Io giusta mio metodo stabilito di non ri- 
stampare, se non quello eh’ è proprio del Mu- 
ratori , debbo abbandonar la messe erudita per 
usar della vantaggiosa . Le Carte antiche son 
necessarie ai diplomatici latini poche volte in 
un anno ; le notizie sul Medio Evo son neces- 
sarie a tutti gl’italiani talora anche più volte 
in un giorno. Io servo all’utile, perchè servo 
al dovere. Non sono mai stato ripreso della k 
mia brevità . 

Piacenti che si sappia, che le opinioni del 
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Muratori non furon sempre a tutti carissime » 
Trovò degli oppositori singolarmente nella corte 
romana * c il Cenni ebbe molto che dire . Per- 
doniamo ad un uomo universale qualche sbaglio 
di troppo studio, e ricordiamoci, che nell* 
antica mitologia erravano ancora i numi . 

Nè altro aggiungo delle settantacinque Dis- 
sertazioni Italiane , se non che furon date alla 
luce dopo la morte dell’autore da Gian-Fran- 
cesco Soli suo nipote. E perchè queste acqui- 
stino maggior pregio, trascrivo poche righe 
sopra di esse del Giornalista romano, come 
quello che non lasciò alcuna opera del Mura- 
tori senza una fina e mordace critica. La lode 
piò grande , perchè più sincera, è quella che viene 
dall’inimico. Ecco le sue parole. „ §i accin- 
se il Muratori all’ardua impresa d’illustrare i 
bassi tempi con 75 dissertazioni , opera d’ una 
fatica incredibile , e che sola basta a dichiarar- 
lo gran letterato . È se egli avesse avuto più 
scelta, e non vi avesse inserite le sue opinio- 
ni false , sarebbe un’ opera incomparabile . Con- 
tuttociò e ha servito a’ PP. Maurini per ar- 
ricchire il Glossario del du Cange , e serve 
continuamente agli studiosi discorta negli oscu- 
ri secoli , che chiamano di mezzo “. Così il 
nominato di sopra Ab. Gaetano Cenni Pisto- 
iese . 
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SERENISSIMO AC POTENTISSIMO PRINCIPI 

' e ■ 

FRI DERICO AUGUSTO III. 

Regi Poloniarun , Magno Duci Lithua* 
ni* , Russia, Prussi*; Massovi*,Sa- 

MOCITI*, KlOVI*, VoLHINI*, PoDO- 

li* , Livoni*, ec. Duci Saxoni*, Ju- 
li*, Clivi*, Montium Angri*, et 
Westphali*, S. R. Imp. Archimare- 

SCHALLO , ET ELECTORI , LANDGRAVIO 

Thurinci* , Marchioni Misni*, ac 

SUPERIORIS PARITER ET INFERIORIS Lu- 

sati* , Burgravio Magdeburgi, Comi- 
ti Principali Hennebergico , CoMm 
Marc*, ec. 

• . 

F , est maxmorum Princìpum eccellentissima 
tenditi » , ut non tantum inter populos , quibus 
dominantur^ sed etiam celebritate fama ubique 
gentium cultore s sibi ed admiratores pariant , 
atque conci lient . Idque potissimum contingit , quo* 
ties ii potenti am virtutibus ornant , & egregiis 
fa Bis ad remotiores etiam fines extendunt sui no* 
minis gloriam . Hujus autem felicitatis quanta' 
sit tibi portio , Potentissime Rex , Italia prte* 
sertim universa locupletissima testis est . j Qua 
* . quarti* 
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quamvis a te tam dissita , summo tamen cura 
bonort de te loquitur , teque amantissime suspt « 
cit , atque miratur . Scilicet illa quidem cum 
voluptate semper memnit , quo tempore ad nos 
profeci us , tum religionis verte pio animi ardore 
documenta hausistt , tum solida pietatis funda- 
menta jecisti , exemplo sane memorando , quod 
ii etiam , qui sequi & imitar i non attdent , mi- 
rari tamen & laudare non desinunt . Mibi quo- 
que adhuc obversatur oris tui majestas , singu- 
ltir! cum comi tate conjunta , quam Mutiate anno 
I712. IX. Kalendas dtcembris oculis meis exce- 
pi . At post quam regium Polonia tbronum con « 
S cernii sti , tuarum lattdum longius latiusque fama 
propagata est . Novimus & nos , quot quanta*- 
que virtutes in ampUssimum istud regnum intu- 
leris . Novimus ( hoc enim in omnium oculos in- 
currit J quam alte radice* in te egerit pietas 
& santissima religionis amor .* qua prima O" 
supra reliquas necessaria in Principe laus est . 
Accedit bumanitas ($* clementia singularis , qua 
tamen amicum jamdiu foedus iniit cum cura stu - 
dioque justitia . -Atque hac via prasertim , ani- 
mo* universorum procerum , populorumque tum 
Polonia , tum Li tbuania , tibi ita devinxisti 
ut jam quisque immemor praterìta discordia , 
amore erga te & obsequio certet cum popi* - 
lis, quibus jure hareditario dominaris . Ad, 
bac pulcbrum est intu eri tantam in altitudine 

for- 
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fortuna modestia m, & precipue magnificenti am 
illam incomparabilem , quam ab inclyta memoria 
-Augusto rege , parente tuo , velati per haredi - 
tatem accepisti . Hanc ubique spirat regalie au- 
la tua j' omnia ibi splendida ; omnia admir abili 
ordine disposita atque per afta ; omnia denique 
non toni animi fui magnitudinem , quam mentis 
bene composita elegantiam luculentissime testan- 
tia . Sed pra ceteris habet Polonia , quod in te 
miretur , raram videlicet sapientiam , qua te 
ipsum , populosque tibi a Deo creditos , regie . 
Cujus quident virtutls quamquam quotidiana pra- 
beas exempla , mi rum tamen in modum illustre spe- 
cimen dedisti in postremie comitiie pacificationie 
regni tui . Ibi ardua supra modum negotia agl- 
tabantur ; ibi luxatis rei public a memòrie oppor- 
tunum quarebatur remedium , sed iis difficultati - 
bus idem idem sese objicientibus , qua spetti omnem 
redintegranda s aiuti s atque concordie eripere vi- 
derentur . \Acìum erat de tam excelìent* bona , nisi 
sublimis tua mens intercessisset > Nullus tnimtam 
grandis obex exoptata ab omnibus quieti eo tem- 
pore occurrit, quem non illico removerit consilio - 
rum foecundissima prudentia Majestatis tua .• ita 
ut sapientiam tuam mirati sint & aque miren - 
tur ve l ipsi senatorum sapientissimi , eique uni 
acceptam referentes partam fot honorum affluen- 
ti am , te laudibus efferant nunquam interituris . 

Ejusmodi ergo itividenda dotes , praclaraque 
' ani- 
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ertimi , simulque tbroni fui ornamenta , ea sunt , 
per qua non illos tantummodo , qui sub te Prin- 
cipe degunt , felice s, tuique amatores efficis , sed 
exterorum quoque venerationem studiumque erga 
Majestatem tuam allieti. Itaque diu est, qttod 
ego captum me sensi splendore & fama tuarum 
virtutum , diuque etiarn circumspexi , quo mo- 
numento testasi apud prasentes & posteros pas- 
sero , quanta sit mei erga te sublimissimum regem 
obsequii perennitas & promtitudo . -Accedebat 
etiam arda illa inter Majestatem tuam , ac se- 
renissimum Franciscum III. Mutiate Ducem , cle- 
mentissimum herum meum , quem prore! me preteri- 
to anno ad te prof ed um tanto amore & gratin 
excepisti , affittita: atque conjundio J quum no- 
bilissimus Brunsvicensium Ducum sanguis ex ge- 
mina sorore , tam in regiam conjugem tuam Ma- 
riam Josepbam arcbiducissam Jfustriacam , quam 
in eumdem Mulina ducem fiuxerit , & in augu- 
stissima -Amalia Romanorum Imperatrice , vivo 
mulierum fortium & piarum exemplari , tu aman- 
tissimam socrum , Mutinensis vero Dux benigni s - 
simam materteram , uterque demani alter am vela- 
ti matrem colatis . 

Itaque cui aquius , cui fidentius quam Ma/e- 
stati tua offeram ego Italicarum Antiquitatum 
medii aevi corpus , quod multis vigiliis & labo- 
ri bus a me compadum , publici nunc tandem ju- 
ris facere constimi ? Immo , si quid cminari li. 

cet , 
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cct , neque injucundum , ncque inutile Principi , 
a dea in ipsa Germania potenti & illustri, ar- 
gumentum istud ni dea tur . Quippe in hoc opere 
eolleBa eruditio illa fuit tum sacra , tum profa » 
na qua cum Germanica gente communis est , & 
litcratorum ingenia ac studia apud ipsos Ger- 
mano* S. R. I. cultore s pracipue exercere solet . 
Ea sane quanquam Italicorum quidem populorum 
mores , regimen, ceteraque barbaricorum saculorum 
afta perir aBanda susceperim ; nihilominus ita 
cum Germanici s Italica miscentur , ut non minus 
unam , quam alteram gentem illustrandam mihi 
proposuisse videar . Heic enim versati , heìc do- 
minati tot Romanorum Imperatore s Germanici, 
heic populis , aut exercitibus prapositi tot Prin- 
cipe* & Proceres ex Germania ipsa proferii . Di- 
cam etiam tuo s ipsos vetustissimo s majores Mis- 
nia Marchiones , sublimiorum munerum ac di- 
gnitatum splendore conspicuos , iis ipsis antiqui s 
temporibus in Italia invenies . Nam quod est ad 
Langobardorum regnum , Francorumque apud no s 
imperium ; qui s nescit , eos ipsos Principe s , eas- 
qtre natìones ex Germania suam duxisse originem ? 
Quare in eam spem adduBus sum , nihil obstitu- 
ram sublimitatem dignitatis tua , inclite Rex , 
quin humillìmum obsequii mei tributum benigne 
excipias : quod utinam provolutus ad thronum 
Majestatis tua cor am exbibere potuissem, Faxit 
interra Deus , Ut qua pax amplìssimo isti regno, 

te 
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te potissimum curante, parta est, diutissime 
perseveret / & fi quando ad arma insurgendum 
sit , ea solum convertantur in Crucis inimicum , 
atque Orientis tyrannum . 

Sacratissima Majestatis Tua 

Dabarn Mutinae III. Nonas Septemb. Anno 

MDCCXXXVUI. 


Hurtiiìlimus , addiflitr. & obsqutntìss. famulur 
Ludovicus Antonius Muratorius. 


igilized b y Coo kie 


I 


1 


IS 

ALLE ANTICHITÀ' ITALIANE 

PREFAZIONE 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI » 

Ho già dato gli Scrittori delle cose d’ Ita» 
lia . Sbrigatomi da un’opera cotanto laboriosa» 
ora ne presento un’ altra , cioè lei Antichità Ita- 
liane dei Secoli di mexxp . Non mancarono chi 
con preghiere e ragioni di qualche peso mi sti* 
molavano , giacché tanti ajuti io aveva prò» 
curato all’istoria italiana dei tempi barbarici, 
a rivolgermi finalmente a tessere un’ istoria uni- 
versale d’ Italia dopo il decadimento del roma- 
no imperio - come se io solo, versato per tan- 
to tempo in cotesti studj , e più accuratamente 
di altri molti , e più facilmente di chicchessia, 
ad un tal lavoro accudire , e con un dure- 
vole benefizio sì i presenti che i poste- 
ri obbligarmi potessi . Ma me già fatto vec- 
chio atterrì una sì grande intrapresa, cui pure 
incessantemente desidero, che da alcun altro 
, abbracciata sia ; poiché già tra noi non manca 
chi ugualmente bene, anzi con maggior felici- 
tà di quel che a me riuscisse, a quest’opera 
possa applicarsi, qualora sia ben provisto di li- 
bri , ed alla sua copiosa erudizione la lettura 
de gli antichi monumenti unir voglia. Frattan- 
to ricordandomi , in quel tempo , in cui pub- 
blicai le -Antichità Esterni , cioè nell’anno 1717. 

di 
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di aver anche promesso le ^Antichità Italiane / 
eccomi finalmente risolto a mantener la parola . 
Dalla quali’ opera , avvegnaché io non abbia 
avuto animo di scrivere l’ istoria italiana della 
mezzana età , lusingomi però che non poco lu- 
me ed ajuto venir ne possa a chi voglia scrive- 
re la detta storia , o leggere le istorie già mes- 
se insieme. Ma perchè il lettore di buon’ora 
informato sia di quel che io con queste mie 
fatiche abbia fatto, e di quel eh’ ei, volendone 
far uso , sperar ne possa , mi convien premette- 
re poche parole. 

Dappoiché le lettere umane , risorte , per co- 
sì dire , negli ultimi secoli decorsi , la primie- 
ra dignità riacquistarono , e le barbariche spo- 
glie deposero ( il che certamente è avvenuto 
per l’ industriosa opera della gente italiana , del 
cui esempio le altre più colte nazioni di Eu- 
ropa di poi profittarono ) gl’ ingegnosi nostri 
maggiori con somma attenzione e premura at- 
tesero in prima a ripulire la lingua latina dal 
commercio de’ Barbari resa ornai troppo defor- 
me, indi ad introdurne la greca per lunghissi- 
mo tempo innanzi non conosciuta e negletta . 
In seguito si fecero a richiamare, ad ampliare, 
a perfezionare gli oratorj e poetici studj , la fi- 
losofia, la istoria, la erudizione, e le altre 
scienze ed arti , con tal successo , che tra le 
tante cagioni , onde congratularci dobbiamo del- 
la felicità de’ tempi nostri, l’ultimo lu»go non 
deesi alla coltivazione delle buone lettere nel 
suo splendore rimesse. E per quello spetta all’ 
Erudiziene , non men la Sacra che la Profana 
con particolarissima cura è 'stata trattata. Se- 
, non» 
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nonché quei che 'diedero mano all» profana , qua- 
si a quei soli tempi si ristrinsero , ne’ quai Roma 
a tanti popoli in Europa , in Asia, e in Africa 
signoreggiò j e la Grecia fu per la gloria delle 
lettere egualmente che delle armi chiara e famo- 
sa . Ad illustrare i fatti dell’ una e dell’ altra na- 
zione , a dissotterrarne i monumenti , a spiegarne 
i costumi , i riti , la religione , il governo , le 
leggi , e le altre cose agli antichi Romani e 
Greci attinenti , erano dirette le mire degli eru- 
diti . Qua tendevano i loro sforzi , queste era- 
no le loro delizie . E cotanto crebbe l’ ardore 
di questo studio negli uomini letterati, che già 
da Gronovio e da Gre v io ci è stato dato un 
Tesoro di Antichità Greche e Romane in ven- 
ticinque grossi volumi compreso j cioè una gran- 
de seiie di varj autori, che di quelle trattaro- 
no . Indi di altri scrittori , che scrissero sopra 
lo stesso argomento , insieme raccolti , tre altri 
tomi formati furono da Sallengre , dei quali , 
unitamente agli altri primi , una seconda edi- 
zione si è fatta in Venezia . In questi però non 
consiste tutto l’erario dell’ erudizion greca e 
romana j altri più ve ne sono, e spezialmente 
di cose romane- ai quali se unir si 'voglia gli 
altri moltissimi, ne’ quai si riportano le antiche 
iscrizioni , i fasti , le medaglie , le gemme , gli 
anfiteatri, la geografia, la cronologia, e le al- 
tre parti , ò frammenti di erudizione romana , 
un numero n’ esce , quasi ho detto , da spaven- 
tarne . 

Questo pertanto era allora il felice ubertoso 
campo preso unicamente a coltivare dagl’ inge- 
gni italiani, c da cui grande messe ricoglieva- 

Mur. Diss. B no 
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no di lode e di gloria ; e nessun conto infanta 
facevasi di ciò che riguardava i tempi posterio- 
ri alla venuta de’ Barbari in Italia. Se alcuna 
carta di quei secoli , o libri scritti da autori 
di quel tempo, o di poesia latine, o dileggi, 
o d’ iscrizioni venivano alle mani , il minor 
male era che fossero senza disprezzo deposti , 
o messi in un canto; giacché non pochi eran 
quelli , che quai fetidi escrementi di orrore gli 
avevano: spezialmente i grammatici, i quai pel 
contrario ogni misero avanzo di Ennio , di Ca- 
tone , di Piatito, e degli altri più antichi Lati- 
ni, come gemme apprezzavano , c sino alle stel- 
le innalzavano . Io per verità disapprovare non 
so questo smoderato amor dei grammatici verso 
qualunque monumento dell’ antichità più rimo- 
ta, e fo loro anche buona la grande avversione 
che hanno per i libri dei secoli barbari : per- 
ciocché in essi l’oro latino inutilmente si cer- 
chi , e grande abbondanza vi sia di ruggine e 
scoria tedesca . Ma per quello riguarda gli altri 
letterati cotanto nemici dell’ erudizione della 
mezzana età, mi sia lecito chiamargli non dis- 
somiglianti da quelli , che nati nei felicissimo 
suolo d’ Italia , da tale eccesso di amore e di 
ammirazione sono trasportati per essa , che ogni 
altro paese posto di là dall’ Alpi , o di là dal 
mare , non curano , c fors’ anche disprezzano . 
Ciascuna regione però ha le sue buone qualità 
ed i suoi comodi , e non le mancano preroga- 
tive di natura e di arte. Di più, in molte di 
esse non fia malagevole rinvenire una bellezza 
e magnificenza invidiabile. Benché che dico? 
quasiché l’ Italia , nostra madre , non sia sta- 
- - / fa , 
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fa , e non sia sempre la stessa tanto sotto j 
Romani padroni del mondo , quanto sotto i 
Longobardi , Franchi , Germani . Comecché non 
senza dolor si rammenti , che Roma , dopo 
aver dominato a tante nazioni, abbia anth’ essa 
imparato a servire • comecché non senza dis- 
petto rimembrisi la un tempo fioritissima Italia 
per la trasmigrazione dei Barbari squallida resa 
e deforme • questo nostro paese nonpertanto 
non è divenuto un deserto di Libia, né Ira per- 
duto i naturali suoi pregi . Abbondavano an- 
che allora i popoli provisti di rettori e di 
leggi ; non era malagevole trovare anche allo- 
ra degl* ingegni felici ; si coltivavano i campi ; 
vi erano commerzj , pace , ricchezze . E benché , 
a dir vero , nella patria degl’ Italiani sotto i 
Longobardi quell’aspetto di felicità non vi fos- 
se , quella civiltà di costumi , quell’ornamento 
di lettere , che vi era prima sotto i Romani ; 
niente però di manco la maestà , la fortezza , 
la opulepza di questo regno , non era neppur 
allora punto inferiore a quella di ogni altro 
regno vicino. E quale di grazia fastidiosaggi- 
ne e dilicatezza d’ uomini é mai cotesta , che 
l’ Italia lop madre , soltanto mentre fu felice e 
signora , vogliano intimamente conoscere ; bal- 
zata poi dal trono , benché l’ antica sua nobil- 
tà e splendore ritenga , a vile la tengano , e 
sdegnino di vederla? Nè la Francia, nè la Spa- 
gna, nè la Brettagna hanno avuto un miglior 
destino , conculcate anch’ esse dai Barbari , ed 
a servire costrette . Nessuno però per questo 
ha in orrore la patria sua di quei tempi ; qua- 
siché non abbia cuore di rimirarla bersagliata da 
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Sciagure e infortunj . Per altro anche in tempo 
dell’ampio dominio dei Romani non mancaro- 
no guerr-e civili, ed esterne, sovversioni di 
città , imperatori più mostri che principi , e 
inondazioni di vizj : perchè dunque tanta rive- 
renza ed affetto per li tempi di allora , nessu- 
no per quei che venner dipoi ? 

Ma il modenese Sigonio , cui tanto debbono 
le antichità romane , che se non è il primo , 
certamente è superiore a quanti prima di lui 
delle cose d’Italia dei bassi tempi scritto avea- 
no , degno di se riputando un tale studio , a 
questa impresa si accinse , e coi suoi libri dell' 
Impero Occidentale , e del Regno d'Italia , ec- 
cellentemente questa parte di erudizione trattò * 
e largo campo ai posteri aperse , per cui quel- 
li dipoi liberamente scorresseso. Così a poco 
a poco gli uomini grandi» cominciarono ad il- 
lustrare i secoli barbarici* e i forestieri in 
maggior numero, e con maggior premura degl’ 
Italiani. Per tacer di Salmasio, le cui fatiche 
non oltrepassano la decadenza del romano im- 
perio , Jacopo Sirmondo, Filippo Labbe , Jaco- 
po Gretsero , Giovanni Bollando , e i successori 
di lui , ed altri egregi e dottissimi uomini del- 
la compagnia di Gesù' , dissotterrati moltissimi 
monumenti barbarici , indussero gli uomini di 
lettere a meglio conoscere le ricchezze di quel- 
la età non curata . Nè io qui , se non inci- 
dentemente, faccio parola della erudizione sa- 
cra ; imperciocché a questa attesero tutte a ga- 
ra le nazioni cristiane, e sopra tutte la italia- 
na. Parlo principalmente della profana, cui 
molta luce recarono Enrico Canisio , Gerardo 
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Giovanni Vossio , Bignon , Barbio, Conringio , 
Du-Chtsne , Gold asto , Mei bornio , Adriano Vai 
lesto , Lindenbrogio , Baluxjo , Dacberio , /?«/- 
w<»rr , Mortene , Montfaucon , ed altri chiarissi-* 
mi ed eruditissimi monaci della congregazion 
di san Mauro , Lambecio , seniore , Le/£- 
ni^io, Mencbtnio , Eccardo , ed altri di Fran- 
cia e di Germania scrittori celebratissimi ; ai 
quali son piar da aggiungere quegli Spagnuoli , 
e Britanni , che con molta lode per illustrare 
le cose della lor patria si adoperarono . Tra 
gl’ Italiani] poi mi si presentano Guido Pancia 
rolo di Reggio , il Cardinale Baronio , Niccolò 
Alemanni , Odorico Rinaldi , Borgbini , Ammi- 
rato Seniore , Ughelli, Pignorio , Ottavio Ferra- 
ri , Ci am fini , Torrigìo, Francesco Bianchini , 
Arringbio , Bacchiai, Basto, Beretti • ed i vi- 
venti Scipione Maffei marchese. Guido Grandi 
abbate camaldolese, Giuseppe Bianchini, Giu- 
seppe Antonio Sassi , ed altri per erudizione il- 
lustri uomini, che, giusta la loro possa, a 
coltivare alcuna parte di questo campo si pose- 
ro. Chiedi ora ai giusti estimatori delle cose, 
se agli sforzi di tali scrittori abbia tenuto die? 
tro la gloria. Certamente ìor tenne dietro, e 
niente minore di quella , che un tempo ai col- 
tivatori delle antichità romane si dava. Imper- 
ciocché sia che noi discendiamo dagli antichis- 
simi Itali , o dai Romani , o dai Goti , Lon- 
gobardi , Franchi , e Germani , sempre seguitia- 
mo la nostra istoria , qualora rintracciamo le 
gesta , e i costumi dei tempi barbarici ; ed è 
un egual piacere l’avere dinanzi agli occhj la 
continuata genealogia dei nostri maggiori . A 
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lutto questo aggiungi due ragioni , dalle quali * 
come da due sproni gli eruditi del nostro tem- 
po ponno esser mossi ed eccitati a ripescare ed 
illustrare i monumenti dei tempi di mezzo . 
La prima si è, che nell’erudizione romana, 
dacché intorno ad essa sono usciti tanti volu- 
mi , appena ci resta alcun nuovo argomento , 
se nuovi frammenti di antichità cavati di sot- 
terra non vengano a luce * Poiché 'se v’ ha al- 
cuno , cui piaccia di trasportare dai papiro alla 
carta i fatti e i riti dei Romani * costui certa- 
mente non si dee aspettare gran lode . Pel con- 
trario i barbarici secoli in densissime tenebre 
sono peranche involti ; e questo campo , sino 
ad ora coltivato da pochi , dà grandi speranze 
di ubertosa raccolta . Il campo deli’ erudizione 
romana è già quasi tutto occupato * ma di que- 
sto non poca parte rimane tuttavia esposta a 
chi voglia il primo occuparla . Se dalla novità 
spezialmente nasce la gloria, da chi batte que- 
sto sentiero più certamente si acquista. Nè 
di minor peso è l’ altra ragione . Imperciocché 
tanti non solo sacri , ma famigliari » e politici 
riti sono in uso presso di noi > l’ origine dei 
quali non ai romani ■, ma ai barbarici tempi 
dee riferirsi . Dunque non solo ad oggetto di 
ampliare la erudizione , ma colla speranza an- 
cora di ritrarne piacere , sarà bene illustrare * 
per quanto si possa , que’ secoli oscuri , e con 
ogni accuratezza informarsi di quel che abbia- 
no fatto i nostri maggiori , per sapere nel tem- 
po stesso, e con diletto, le fonti, e le cause 
delle cose che oggidì corrono . 

Queste furono le considerazioni > che impren- 
. de- 
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dere mi fecero ia presente opera , ed a compierla 
mi animarono. Della qual fatica quale ne sia 

10 scopo, brevemente dirò. Mi sono prefisso, 

11 meglio che potessi , di far vedere qual fu 
l’ aspetto della gente italiana dal secolo quinto 
dell’ era di Cristo sino all’anno millesimo e 
quasi cinqueccntesimo. Per ciò fare, mi sono 
messo davanti agli occhj varj prospetti deli’ Ita- 
lia e nazione italiana, in quella guisa appunto 
che fanno quei che prendono a descrivere qual- 
che grande città, o alcuno splendido regio palaz- 
zo . Ci mostrano essi in primo luogo il disegno 
dell’ intero edilizio , indi i membri di esso par- 
atamente ci additano; la sala, le stanze, gli 
atrj , le scale , il cortile , le loggie , la galle- 
ria , la chiesuola , le pitture , le statue , la stal- 
la, il giardino, il circuito, e gli altri mem- 
bri , ed ornamenti della gran mole , dall’ aspet- 
to dei quali si forma l’ immagine di quella ma- 
gnifica per cosi dir cittadella . Lo stesso ho fat- 
to io . Volendo condurre il lettore alla cono- 
scenza di quale 6tato sia per più secoli l’aspet- 
to di questo regno dopo la scesa de’ Barbari in 
Italia , ho scelto e trattato varj principali ar- 
gomenti spettanti all’Italia, dell’età media, 
dai quali insieme uniti arguir si potesse , e 
in qualche modo si dimostrasse la condizione 
e lo stato di quella età . Ho detto , in qual- 
che modo si dimostrasse; perciocché tra que- 
gli argomenti che ho preso a trattare , ve ne 
son molti , che ad uomo crudi tq^porger potreb- 
bero materia , onde farne un competente volu» 
tne . Più ancora sono quegli altri , dei quali 
u^n ho fatto motto, o che sol di passaggio 

B 4 ho 


14 PREFAZIONE, 
ho accennati; a dilucidare i quali se alcuno» 
facendo prova di sue forze , badar volesse , un 
grande benefizio farebbe alla repubblica lettera- 
ria , ed a se un grande onore . Pertanto in 
prima ho trattato dei re , duchi , marchesi , 
conti, ed, altri magistrati del regno italiano; 
indi ho cercato i varj riti del governo politi- 
co, ed i costumi dei cittadini privati . La li- 
bertà e servitù degli uomini , i giudizj , la mi- 
lizia, le leggi, le monete, le arti, gli studj 
delle lettere, l’origine della lingua italiana, 
la mercatura, ed altre cose a queste somiglian- 
ti , l’ oggetto furono di mie ricerche . E perchè 
dopo 1’ anno di Cristo millesimo cangiò di as- 
petto l’ Italia , essendosi moltissime città messe 
in liberty, e governandosi con una certa spezie 
di autocrazia , alla qual forma di governo succe- 
dette dipoi quella dei principi , o sia regoli ; 
anche da questa parte di erudizione italiana , 
colla giunta di alcune dissertazioni , sbrigato mi 
sono. Finalmente la religione, cui fra gli af- 
fetti e costumi di ciascun popolo il primo luo- 
go si dee , la religione dico cristiana , la qua- 
le, non men che prima ed ora, fiorì in Italia 
nei tempi barbarici , largo campo di disputare 
mi avrebbe dato . Ma questa materia , oltre che 
mi avrebbe portato di là dei confini del mio 
assunto, ed essa sola avrebbe potuto crescere a 
più tomi , è già stata occupata quasi tutta da 
uomini dottissimi; ed il copiare i libri di 
quelli , come fgnun sa , nessun piacere ai let- 
tori , nessuna lode avrebbe recato a me . Per- 
lochè contentandomi di toccar leggiermente 
piuttosto che di trattare compiutamente alcuni 
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argomenti di cose sacre, cui mi è sembrato 
di poter rischiarare alcqn poco; lasciai gli al* 
tri senza toccargli. In queste poche parole ec- 
coti reso conto di quel che io abbia fat- 
to , perchè più noto di quel eh’ era prima si 
facesse lo stato dell’ Italia dei tempi di mez- 
zo . 

Ora poi scoprire io debbo , nè senza dolo- 
re , la palmar differenza che passa tra i colti- 
vatori delle antichità romane, e gli studiosi 
delle antichità dei tempi barbarici. Per racco- 
gliere ed illustrare i riti dei Romani , i co- 
stumi , i regolamenti , le gesta , sono in pron- 
to sussidj -senza numero ; voglio dire moltissi- 
mi , per non dire innumerabili libri latini di 
ogni genere . I greci scrittori eziandìo in que- 
sto ci ponno esser utili . Nei poeti spezialmen- 
te comici , satirici , eroici si rinviene un co- 
piosissimo erario dei costumi e riti di quel 
tempo. A ciò pure contribuiscono innumerabi- 
li marmi , bassirilievi , medaglie , ed altri mo- 
numenti degli antichi , dei quali tutti una ma- 
ravigliosa supellettile di erudizione romana si 
forma . All* incontro chi si propone la descri- 
zione dei secoli barbarici d’Italia, entra in un 
paese da tenebre e densa caligine da ogni parte 
attorriiato . Cercansi istorie delle cose d’ Italia 
scritte da Italiani sino all’anno di Cristo mil- 
lesimo, e più oltre? Pochissime ve ne sono, 
e queste non diffusamente scritte, quali son 
quelle che versano intorno all’ erudizione roma- 
na ; ma brevi e succinte esposizioni , e quasi 
sterili c secchi compendj . Vi furono bene in 
quei tempi alcuni poeti sacri , utili per la co- 
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gnizione delle cose ecclesiastiche ' ma tra que- 
sti appena uno ne troyerai , che descriva i co- 
stumi profani e politici. Anzi quasi tutto l’ap- 
parato di libri , che quella età produsse , tenue 
in vero , se si paragoni coi libri scritti nei 
cinque primi secoli dell’era cristiana, ha per 
oggetto le cose sacre : dalle quali rara cosa è , 
«he spremer si possano gli affari civili , od al- 
tra cosa attinente alle arti e costumi civili di 
allora. Rare eziandìo di quei secoli sono le 
iscrizioni , rare le monete , e queste dissomi- 
gliantissime da quelle dei Romani c dei Greci , 
nelle quali tanta copia di erudizione rinchiu* 
desi . Per la qual cosa forza è , che* mettendo- 
ti a solcare le acque di quei tempi , ogni qual 
tratto tu vada a rompere .in qualche secca, 
per mancanza di ajuti di lettere in assai scarso , 
numero lasciateci dalla comune allora ignoran- 
za , o dalla poca dottrina . A qual dunque par- 
tito appigliarsi i ghiotti di erudizione? Essi 
finalmente usarono due mezzi , a fine di rime- 
diare , per quanto potessero , a così grande pe- 
nuria . Cioè messi sossopra gli armadj delle 
biblioteche , quante in essi vi trovarono nasco- 
ste operette non disprezzabili dei secoli rozzi , 
trattati, lettere, scritti estemporanei, fram- 
menti , dai quali credibil era che qualche luce 
venir potesse alla istoria od erudizione di quel- 
la ignorante età, tutte quante mai furono, si 
avvisarono di pubblicarle ■ con che i presenti 
ed i posteri si obbligarono, giacché oggimai 
torna a comodo di tutti una tale pubblicazio- 
ne . Indi cercarono per entro gli antichi archivj 
delle cattedrali , dei monaster; , e di altri luo- 
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ghi ; e di là cavati i diplomi, le bolle, le 
carte con per anche stampate , diedero in luce. 
Ivi certamente è gran copia di erudizione bar- 
barica, e con tai monumenti non si può dire 
qual giovamento apportar si possa alla povertà 
dei secoli rozzi ; quando però una scelta si 
faccia di quei che qualche novità od erudizio- 
ne contengono, e tutte le scritture degli ar- 
chi vj non si cavino fuori indistintamente. Im- 
perciocché quelle, che d’ ogni novità sfornite, 
cose trite , e volgari , e le bagattelle della pri* 
vata gente soltanto ci recano, e che unicamen- 
te servirebbono a caricare, non ad erudire i 
letterati; son da lasciare nelle sue tenebre. Il 
che io intendo sia detto anche delle altre ope- 
re della mezzana età ; moltissime delle quali ne 
troverai così piene zeppe di inezie , o di fa- 
vole , o di cose tolte dal volgo , che mal uso 
della stampa farebbe , e demeriterebbe col pubbli- 
co, chi stamparle volesse. 

Pertanto veggendo anch’ io , che per chi vuol 
far viaggio per li campi di cotesta erudizione 
non sempre amena , i maggiori ajuti attender 
si dcono dalle antiche carte; di quante città 
italiane ho potuto , mi sono messo a rivoltare 
gli archivj , colà portatomi conquesto solo di- 
segno ; e quante carte mi si pararon dinanzi , 
colle quali alcuna parte di erudizione rischia- 
rar si potesse , copiai , e di esse mi son ser- 
vito nella costruzione di questo edifizio. Molte 
ancora ne impetrai dagli amici . In oltre ho 
qui raccolto quanto nei codici manoscritti ho 
trovato »di confacente o di utile a questo va- 
stissimo argomento; mosso da non lieve spe- 
ranza 
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ranza , che i lettori me ne sappian . buon gra- 
do , avendo , anche per loro uso , cavati dalle 
antiche membrane , difficilissime a leggersi , 
tanti pezzi di antichità non ancor pubblicati , 
ai quali ho assicurato per l’avvenire una vita 
piu lunga. Finalmente ho aggiunto alcuni opu- 
scoli sino ad ora privi di luce - come pure un 
numero grande di monete dei tempi dimezzo. 
Le quali cose tutte, quando l’amor proprio 
non m’ inganni , se non interamente rappresen- 
tare , ponno almeno leggiermente abbozzare la 
condizione e lo stato dell’ Italia, mentre ebbe- 
ro voga quei costumi , che da noi sogliono 
chiamarsi barbarici , perchè paragonati coll’ ele- 
ganza e dottrina dei tre ultimi scorsi secoli, 
pare a noi che incolti siano , e la barbarie di- 
mostrino. 

E qui molte grazie rendere da me si deb- 
bono ai nobili socj palatini di Milano , i quali 
di nuovi benefizj colmarono il loro amore verso 
di me . Imperciocché appena udirono essersi da 
me terminata quest’ opera , che di farne si 
esibirono una magnifica e corretta edizione , 
nulla temendo la spesa di farne incidere in ra- 
me tante monete , sigilli , ed altri frammenti 
di antichità , e tante carte , per la cui barbarie 
uno maggiore studio ed attenzione ricercasi che 
per li monumenti della elegante lingua latina ; 
poiché in esse conservar con ogni premura si 
debbono i barbarismi , ed i solecismi , e nulla 
s’ha a mutar della ruggine di que’ rozzi secoli. 
Non è questa l’ ultima ragione che abbiamo 
di rallegrarci dei nostri tempi , nei quali anche 
Je persone nobili si degnano di patrocinare i 
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libri da pubblicarsi ; dimodoché resta soltanto 
a desiderare , che la di presente infingarda e 
quasi sonnacchiosa Italia di sue forze ornai 
faccia mostra, e stampando buoni libri in mag* 
gior copia, degli offerti ajuti con pubblica e 
privata lode si valga. 
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LODOVICO ANTONIO MURATORI 
SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 


Delle genti barbare , che assuggett arano l' Italia . 

DISSERTAZIONE PRIMA. 


o= CE tto dì ammirazione fu negli antichi 
tempi Roma, quella Roma, che stese l’impe- 
rio suo , non già sopra tutta la terra , come 
alcuni scrittori adulatoriamente scrissero una 
volta; ma sì bene sopra gran parte delle tre 
parti allora conosciute della terra. A tanta 
potenza niuna era mai giunta delle precedenti 
monarchie. Sommo valore nell’ armi , prudenza 
non minore di governo, costanza nelle avver- 
sità, amor della gloria, furono quelle cagioni , 
che portarono a tanta esaltazione il popolo ro- 
mano . Unissi con loro ancor quella , che no- 
miniamo fortuna , avendo trovati tanti popoli 
disuniti fra loro, disuguali nel vigore e nella 
disciplina della milizia, c facili a sottomettersi 
colla forza, o ad accettare la servitù sotto lo 
specioso nome di socii e confederati . Cangiò 
poi faccia la romana repubblica con divenire 
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monarchia, e ciò non ostante gran tempo du- 
rò la sua grandezza pel senno e pel valore di 
alcuni celebri imperadori , che conservarono, 
ed anche dilatarono i confini del. romano im- 
perio. Ma in fine, secondo le umane vicende, 
sì smisurato corpo politico, a guisa de’ corpi 
semoventi, risenti varie infermità , e dopo mol- 
te cadute e ricadute arrivò in fine a sfasciarsi 
tutto. Sul fine del secolo terzo dell’era cri- 
stiana si videro nello stesso tempo piu Augusti 
e Cesari partir fra loro le provincie romane , 
per essersi creduto , che un capo solo non ba- 
stasse alla difesa e conservazione di tanti Stati, 
e di si lontani confini .* quasi ché una lunga 
concordia fosse un bene sperabile fra molti re- 
gnanti . Costantino il grande , primo fra’ cri- 
stiani Augusti , fece conoscere , che un solo può 
tutto , quando in lui concorrano tutte le pre- 
rogative , che formano un eroe. Però sotto il 
solo di lui scettro si vide riunito tutto l’im- 
pero romano , ben regolato nell’ interno , e ri- 
verito e temuto da ogni barbaro confinante . Ma 
lo stesso Costantino col trasportare a Bisanzio, 
poi chiamato Costantinopoli , la sedia dell’ impe- 
rio, e col partire tra i figli il medesimo im- 
perio, sulla credenza dì fortificarlo, cominciò 
a disporlo alla rovina coll’esempio suo, che 
fu imitato da’ successori . Questa division di 
Stati seco porrò ancor quella de gl’ interessi , 
e però arrivarono finalmente i Barbari a met- 
tere in catene quasi tutto l’ imperio di occi- 
dente colle provincie ancora dell’Affrica. 

Col nome di Barbari usarono i Romani di 
chiamare chiunque non era suddito del loro 
l . ifn- 
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imperio , a riserva de’ Greci , che per la loro 
letteratura e pulizia furono onorati sempre da 
ogni altra nazione. Che essi barbari fossero an- 
siosi di conquistare l’ Italia , non è da mara- 
vigliarsene . Anche oggidì l’ ambizione , cioè il 
prurito d’ingrandirsi, è un mantice continuo, 
che soffia in cuor de’ potenti incitandoli a di- 
vorare i vicini, e a stendere l’ali anche in lon- 
tane contrade . Se noi fanno , è perchè li tiene 
in freno qualche maggior potenza , o le leghe , o 
la gelosia di chi mira qual depressione sua l’in- 
nalzamento altrui. Vidersi i Galli alla vigilia 
di piantare sul Campidoglio le loro insegne ; 
ma ritrovarono nel tenue allora popolo romano 
un coraggio , che nelle perdite sapea risorgere , 
e ributtare i nemici . Maggiori senza paragone 
furono i tentativi de’ Cartaginesi per abbattere 
la già molto cresciuta potenza romana . Un 
Annibaie, gran capitano, seco conducendo dap- 
pertutto la vittoria, quegli parca, che fosse 
destinato a metterla in ceppi . Ma nè egli sep- 
pe valersi della sua fortuna, nè i Romani giam- 
mai avvilirsi • e però in fine andarono a fini- 
re i di lui trionfi nella schiavitù della propria 
sua patria. Singolarmente nondimeno erano 
trattati una volta con nome di Barbari i popoli 
settentrionali * gente bellicosa , gente fiera . 
Tale era il concetto della bravura delle nazio- 
ni germaniche , che i Romani non trovavano 
il lor conto a stuzzicarle coll’ armi , e più in 
quelle parti attendevano alla difesa , che all’ 
offesa . Perchè le nazioni asiatiche , l’ Egitto , 
1’ Affrica, la Spagna, e la Gallia godeano un 
cielo più dolce , nè la ferocità era toccata loro 
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in retaggio , più facile riùscì al popolo roma- 
no di stendere colà le sue conquiste. Ma se 
con gran riguardo e rispetto procedevano i Ro- 
mani verso le nazioni dell’ aquilone , queste all’ 
incontro nulla più sospiravano , che di pene- 
trar nelle provincie romane . Ne gli antichi 
secoli non si coltivavano cotanto le arti e il 
commerzio nelle contrade settentrionali , come 
poi cominciò a praticarsi nel secolo VII. e mag- 
giormente si pratica oggidì . Adocchiavano que’ 
popoli le ricchezze, le grandiose fabbriche, le 
delizie de gl’italiani, de’ Galli, e degli altri 
confinanti Romani: motivi tutti d’invidia, e 
sproni continui per desiderar di cambiare il 
proprio men felice paese col più felice de’ po- 
poli meridionali. Però circa cent’anni prima 
dell’epoca di Cristo si videro i Cimbri , i Teu- 
toni , gli Ambroni , ed altri popoli germanici 
in numero , per quanto dicono , di trecento 
mila , senza contar le donne c i fanciulli , piom- 
bare in Italia , e commettere in essa infinite 
stragi e rapine . Trovarono costoro ciò che 
non pensavano , cioè Mario e Catulo , genera- 
li di armate di gran senno e valore, e i sol- 
dati romani superiori in disciplina , e non in- 
feriori in coraggio a qualsisia nazione barbari- 
ca . Però quel gran nuvolo di gente , sconfìtto 
in più battaglie, o colla morte, o colla fuga 
lasciò libera l’Italia come prima. Scatenaronsi 
poi sotto gl’ imperadori nel terzo secolo con- 
tro il romano imperio le nazioni settentriona- 
li , Franchi, Goti, Peucini , Trutungi , Vir- 
tinghi , Celti, Eruli , Suevi , Sarmari, Mar-* 
comanni , ed altri popoli della Germania e Sci- 
Mur. Diss. C tia , 
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tia, o sia Tàrraria . 'Buona fortuna fu dell’ im- 
perio, che regnassero allora Claudio ed Aure- 
liano fortissimi Augusti . Il loro senno e valo- 
re rispinse o dissipò tanti Barbari ; e Probo 
lor successore, se vogliati) credere a Vopisco, 
stese anche per la Germania il dominio roma- 
no. Altri insulti fecero nel quarto secolo alle 
contrade romane i Barbari ; ma con poco pro- 
fitto e molto loro danno. 

Il secolo quinto fu quello, in cui finalmen- 
te cominciò a prevaler l’ardire e la fortuna 
delle barbare nazioni. Cadde l’imperio in ma- 
no di principi timidi e disuniti. Le cabale, 
le fazioni , le prepotenze si accrebbero nelle cor- 
ti e nel governo . Erasi di troppo rilasciata 1 ’ 
antica disciplina romana , ed avvezzi i popoli 
all’ozio, e al godimento de’ lor comodi, ab- 
borrivano il duro mestier della guerra . Perciò 
fu creduto ben fatto il valersi de’ Barbari stes- 
si nelle armate romane; e costoro divenuti pra- 
tici de’ paesi , e scorta la debolezza de’ Roma- 
ni d’ allora, conobbero non difficile il saccheg- 
giare, anzi il signoreggiare le provincie dell’ 
imperio , coll’ animare perciò segretamente i 
lontani lor nazionali a sì ricca preda . Però 
nell’ anno 405. ecco calare in Italia Radagaiso 
re de’ Goti ( diedero i nostri nome di Goti a 
varie nazioni , massimamente alle procedenti 
dalla Tartaria ) con dugento mila armati, che 
inferì immensi danni all’ Italia . Costui in To- 
scana restò sconfitto da Stil icone ; gran macello 
e prigionia fu fatta di sua gente . Ma non istet- 
* te molto a cangiarsi scena. Sopravenne in Ita- 
lia con grandi forze Alarico altro re de’ Goti , 
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D sìa delle nazioni boreali , che non trovandq 
se non lieve opposizione , prese Roma , e le 
diede un orrido sacco nell’ anno 40$?. I genti- 
li romani , che tuttavia in gran copia , e mas- 
simamente della nobiltà, abitavano in Roma, 
spacciavano , provenir tanti mali dalla intro- 
dotta religion cristiana, o perchè più non si 
adoravano que’ Dii, che stoltamente venivano 
tenuti per dispensieri delle vittorie' o perchè 
si credea , che una religione , ispirante l’ umil- 
tà , la moderazione , e la carità , ammaliasse 
l’ardire, e togliesse quella ferocia, e brutali- 
tà, che suol rendere vincitori i guerrieri. Ri? 
dicola immaginazione, smentita da tanti esem- 
pli di ogni secolo posteriore , ne’ quali si è 
veduto e si vede , se le armate cristiane sappia? 
no trionfare dei lor nemici. Non dalla reli- 
gione , ma da altri poco fa accennati principi 
scaturirono le disgrazie , che inondarono in 
quel secolo il romano imperio . Si agggiunsc 
il gran diluvio di Barbari , che parvero cam- 
minar d’ intelligenza per muoversi quasi tutti 
ad ingojar le romane provincie : laonde non 
potè 1’ una parte dell’ imperio porgere soccorso 
all’altra. Si videro sterminati eserciti di Goti , 
Vandali, Alani, Suevi , Borgognoni, scorrere, 
ed anche fissare il piede per la Gallia , Spagna , 
ed Affrica. Attila con ischierc innumerabili 
mosso dalle contrade più remote del Settentrio- 
ne portò un grave eccidio all’ Italia , e mise 
sossopra le Gallie . Genserico re de’ Vandali, 
cioè di una nazion settentrionale giunta a di- 
venir padrona dell’ Affrica romana , tornò nell’ 
gnno 455. a dare il sacco a Roma . In somma 
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troppo terribil fu la sovversione delle provin* 
eie, di modo che i popoli spolpati da amici 
e nemici , ed affatto inviliti , offerivano il 
piede alle catene di chiunque veniva a conqui-* 
starli . 

Tuttavia fra tanti turbini si sostenne l’ Ita* 
lia anche per qualche tempo senza soggiacere 
al giogo de’ Barbari , c coll’ avere i suoi impe- 
radori , ma deboli ed incapaci di metter argi- 
ne alla minacciata rovina ; finché nell’ anno 475. 
Odoacre con potente armata di Turcilingi , 
Eruli , ed altre barbare nazioni , s’ impadronì 
di Roma e di quasi tutta l’Italia, e il primo 
fu, che assumesse il titolo di re, e formasse 
il regno italico, con fissare la sua residenza 
in Ravenna , città per la sua situazione la più 
forte allora di tutte 1 ’ altre italiane. Poco non* 
dimeno durò la fortuna di Odoacre . Teodori- 
co insigne re dei Goti , ottenutane la permis- 
sione da Zenone Augusto , corse a questa pre- 
da nell’anno 48^. c in poco più di tre anni 
di guerra balzò l’ emulo Odoacre dal trono , ed 
impadronitosi dell’Italia, stese anche fuori dell’ 
Alpi la sua signoria e potenza, e un saggio 
governo mantenne . Di questo regno gotico non 
erano malcontenti i popoli, quando nell’ an- 
no 535. Giustiniano I. Augusto, che già avea 
ritolte ai Vandali le provincie d’ Affrica , si 
avvisò di ricuperare anche l’Italia. Non gli 
fosse mai venuta questa voglia • perchè s’ acce- 
se una si aspra guerra, che durò sino all’an- 
no 551. con lo sterminio di tante terre e cit- 
tà, -e coll’ aver sofferto i poveri popoli indi- 
cibili angarie, affanni, c morti. Peggio forse 
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stettero dipoi sotto i Greci , che sotto i Gai 
ti , se non che tornò tal mutazione in profili 
to della religion cattolica . Peggiorarono da lì 
a non molto le cose peri’ arrivo de’ Longobar- 
di . Invogliatasi questa nazione del felice paei 
se e cielo dell’ Italia, abbandonò la Pannonia, 
oggidì appellata Ungheria , c nell’ anno 7Ò8. con- 
dotta dal re Alboino venne ad impadronirsi 
della maggior parte d’ essa Italia . Nacque al- 
lora il regno longobardico, e sede primaria dei 
re divenne Pavia . Non riuscì difficile a que- 
sti Barbari la conquista di tanto paese , per- 
chè preceduta un’ orribil peste, ed una crudel 
carestia , aveano spopolate le città e le campa- 
gne. Troppo lontani i Greci Augusti poco po- 
terono accudire a reprimere questo torrente . 
Vittoriosi perciò scorsero costoro per le pro- 
vincie italiane , e chi osò di resistere , restò 
vittima delle loro spade. Allora fu che l’Ita- 
lia veramente mutò faccia . Andarono a terra 
le bell’ arti • le lettere piò non si coltivaro- 
no; l’ignoranza stese l’ali dappertutto. Il so- 
lo mestier della guerra quello era , di cui si 
compiaceva al pari dell’ altre sue simili quella 
nazione . La rapacità , e la crudeltà accompa- 
gnarono questa gente nella lor venuta, e nc’ 
primi tempi del loro governo . Ma da che vi- 
dero ubbidienti i sottomessi popoli romani , 
ed incominciarono ad incivilirsi quelle barba- 
riche teste , succedette qui come nella Cina 
conquistata dai Tartari ( son già più di cen- 
to anni ) cioè s’ introdusse un dolce governo , 
la giustizia tornò ne’ tribunali , e nell’ interno 
del regno si provò per lo più un’ invidiabil 
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Quiete. Quel solo, che turbò la tranquillità 
di questo regno , venne dal di fuori , cioè dal- 
la guerra , che per tanti anni durò fra essi 
Longobardi, e il greco imperio, in potere di 
cui erano rimasti l’ esarcato di Ravenna , il du* 
cato romano, e varie città marittime nella par- 
te ora chiamata regno di Napoli . Nè si dee 
tacere, che sparsasi per la Germania la voce 
della trasmigrazion de’ Longobardi , si mosse 
per attestato di Paolo Diacono gran gente di 
altri paesi ad accompagnarli sulla Speranza di 
participar della preda , cioè Gepidi , Bulgari 4 
S armati ^ P armoni i , Suevi , Norici , ed altri di 
nomi diversi. A costoro toccarono in lor par- 
te per abitazione terre e ville, ch^ presero il 
nome da essi popoli . Tre miglia lungi da Mo- 
dena abbiamo la villa di Ba^ovara, in cui ne* 
vecchj secoli era castello . Bajoaria vicn no- 
minata ne gli antichi strumenti , nome che 
denotava quello , che oggidì si chiama ducato 
della Baviera . Da uno strumento , esistente 
nell’archivio del capitolo de’ canonici di Mo- 
dena, si ricava, che nell’ anno 1033. lagone 
vescovo di Modena diede a livello a Bonifacio 
duca, e marchese di Toscana, padre poi della 
celebre contessa Matilda , e a Ricbilda sua mo- 
glie Cortes duas juris ipsius Episcopio , quibus 
sunt posile una in loco , ubi dieitur Clagnano , 
quod est Roca cum Castro inibi abente , & Tur- 
rem curri Capello inibi abente &c. Aia namque 
Curte albana in loco , ubi dieitur Sazimi ano , si- 
militer cum Castro inibi abente &c. All’incon- 
tro essi giugali donano al vescovato di san Ge- 
miniano due Corti, imam in loco , ubi dieitur 
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Bajoarìa , alia in loco , w£» dici tur Fossato Re- 
gi , cum Castro ad unaquaque Corte super se aben- 
te , tr Capellis infra eodem Castris vtl Cor- 
tìs tre. ma con ritenerne il possesso a titolo 
di livello. Sotto la città di Milano, come 
apparisce dalle antiche memorie , si contava 
Ducatus o pure Comitatus Burgari* . Quivi 
probabilmente abitarono i Bulgari venuti con 
Alboino, giacché Burgari si truovano anche 
appellati . E non è inverisimile che a Soave 
terra del Veronese dessero il nome i Suevi chia- 
mati Sitavi da gli antichi scrittori italiani « 
Allorché Odoacre s’ impossessò dell’ Italia, as- 
segnò la terza parte de gli stabili italiani a* 
suoi soldati . Loro non tolsero i Longobardi 
le terre , ma gli obbligarono a pagare per tri- 
buto la terza parte de’ frutti , che si ricavava- 
no dalle terre . Ut tertiam partem suarum fru - 
gum Langobardis persolverent , scrive Paolo Dia- 
cono lib. II. cap. gz. Per tale aggravio im- 
posto dai Longobardi ai lor nuovi sudditi , 
è sembrato , che uno scrittore moderno abbia 
voluto processarli di barbarie, senza far caso 
di ciò , che io avea avvertito ne gli annali : 
cioè che i tanto lodati romani toglievano tan- 
te terre ai popoli vinti , ed anche sudditi , o 
per premiare i soldati, o per fondar colonie j 
e che si possono mostrar popoli anche oggidì , 
che pagano un uguale , se non anche superiore 
tributo ai lor principi . 

Fino all’ anno 774. sul trono d’ Italia si man- 
tennero i re di nazion longobarda ‘ furono poscia 
abbattuti, e passò la lor corona in un capo più 
degno, cioè in Carlo Magno re de’ Franchi . 
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Tirava anche ia nazion de’ Franchi l’ origine sua 
dalla Germania , e dopo essersi impadronita al- 
cuni secoli prima delle Gallie, arrivò in questi 
tempi a signoreggiar anche nell’ Italia con sen- 
sibil vantaggio de’ popoli , perchè governati con 
artiore , giustizia, prudenza da esso re Carlo , 
divenuto poscia imperadore , e da discendenti 
suoi per più di un secolo . E perciochè questo 
sempre memorabil Augusto a vea non JesoleGal- 
lic, ma gran parte ancora della Germania ub- 
bidiente al suo scettro • però cominciarono al- 
lora o per cagion della milizia , o per li go- 
verni , a praticare e fissar le loro famiglie in 
Italia non solamente i Franchi , ma eziandìo i 
Norici , Turingi , Sassoni , Alamanni , Suevi , 
ed altre nazioni . Due strumenti dell’ archivio 
archiepiscopale di Lucca ci fan vedere nell’ an- 
no 781. Adeltruda Sassone , ancella di Dio , 
( cioè monaca in quella città ) figlia di Adel- 
valdo , che fu re de' Sassoni diramarmi , cioè uno 
de’ potenti principi della gran Bretagna , o sia 
dell’Inghilterra, che restò ucciso, e cagion fu 
che la figlia si ricovrasse in Italia . Tempo ven- 
ne , che anche il Mezzo giorno inviò altri Bar- 
bari a calpestare le nostre contrade . Questi fu- 
rono gli Arabi, appellati anche Saraceni , i qua- 
li dopo avere stesa la lor dominazione per le 
provincie marittime dell’ Affrica, c per la mag- 
gior parte della Spagna , nel secolo IX. s’ im- 
padronirono della Sicilia , e giunsero a possedere 
molte città nella Puglia e Calabria . Gran fati- 
ca si durò a cacciarli da que’ nidi ; e solamen- 
te nel secolo XI. tolta fu loro dai Normanni 
, la Sicilia suddetta . Sul principio del secolo me- 
de- 
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desirrio, e ne’ susseguenti anni, provò la mise* 
ra Italia infiniti guai per le incursioni di un* 
altra nazione più fiera e barbara dell’ altre , cioè 
degli Ungri, o Unni , gente tartarica , che aven- 
do colla forza sottomessa la Pannonia , e da- 
tole il nome di Ungheria , sul principio del 
Secolo X. quasi ogni anno calavano in Italia, 
per dare non solamente il sacco dovunque giu- 
gnevano , ma per mettere tutto a ferro e fuo- 
co. Grande e lunga calamità che fu quella, 
massimamente nella Lombardia , in cui fino la 
regai città di Pavia restò da que* terribili mas- 
nadieri cangiata col fuoco in un mucchio di 
pietre . Leggcsi in un codice antichissimo del- 
la cattedrale di Modena la seguente preghiera 
a san Geminiano vescovo e protettore della 
città in testimonio di quella gran turbolenza . 
Confessar Cbristi , pie Dei famulo , 

O Gemini anc , exorando supplica , 

Ut hoc flagellum , quod meremur miseri , 
Calorum Regis evadamus grafia. 

I Vam doti us eras * 4 ttil<e temporibus 
Portar pandendo liberare subditos . 

Nunc te rogamus , licèi servi pessimi , 

*/fb VNGERORUM nos defendas jaculis . 
Patroni summi exorate jugiter 
Servir puris implorantes Dominum . 

Allora l’insigne monistero nonantolano, fon- 
dato nel secolo Vili, nel territorio di Mode- 
na , da que’ Barbari venne dato alle fiamme . 

Ma in fine furono passaggiere le scorrerie 
di costoro in Italia , nè alcun di essi fissò qui 
il piede . Nell’ anno pó a. ebbe uno stabile prin- 
cipio la tuttavia vigorosa signoria della nazion 
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germanica in Italia , mercè della corona impe« 
riale , che il romano pontefice conferì ad Ot- 
tone il Grande , re della Germania . Di que- 
sto governo , che servì anch’ esso a piantar mol- 
te famiglie tedesche nelle contrade d’Italia, e 
delle mutazioni poscia sopravenute , non è qui 
luogo da trattare . Merita bensì , che si ram- 
menti un’altra nazione parimente settentriona- 
le, che nel secolo XI. venne ad impossessarsi 
<di una delle più belle parti d’Italia. Parlo de’ 
Normanni , cioè di un miscuglio di gente , usci- 
to dal più remoto Settentrione di Europa , cioè 
da que’ paesi , che ora chiamiamo Svezia , Da- 
nimarca, Norvegia, Lirtuania, e Russia: tut- 
ti uomini bestiali , che fin regnante Carlo Ma- 
gno si diedero ad esercitar la pirateria nell’ocea- 
no . Che danni , che stragi inferissero questi 
inumani corsari nel secolo IX. all’ Inghilterra , 
alla Frisia, e più senza paragone alla Gallia, 
non si può abbastanza esprimere . Penetrarono an- 
che nel Mediterraneo . A loro si attribuisce la 
rovina della città di Luni , di cui appena re- 
stano le vestigia, e il saccheggio di Pisa, e di 
altre città italiane. Si quetò la rabbia di co- 
storo , da che sul principio del seguente secolo 
fu loro ceduta nelle Gallie quella provincia , 
che cominciò ad appellarsi Normandia . Gugliel- 
mo il Conquistatore , duca di quella valorosa na- 
zione , sottomise poi nel secolo XI. a’ suoi vo- 
leri l’Inghilterra. Ma stupenda cosa fu in es- 
so secolo il vedere un pugno di que’ Norman- 
ni , che per accidente capitato in Puglia comin- 
ciò ivi a far delle grandi prodezze , e de gli 
acquisti ; e chiamati colà dalla Normandia altri 
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compagni , giunse in fine per valore di Roberto 
Guiscardo , e di Ruggieri suo fratello , a con- 
quistar quasi tutto il regno appellato oggi di 
Napoli , e tutta anche la Sicilia . Un curioso 
pezzo di storia italiana son le imprese de’ Nor- 
manni in quelle parti . Da quanto poi si è det- 
to finora , si può comprendere , che anticamen- 
te sembravano destinati i popoli del Sertentrio^ 
ne a soggiogare i meridionali. Gente feroce di 
animo, e robusta di corpo, che a capo basso 
andava contro chi gli si opponeva, trovava gran 
facilità a sconfiggere gli abitanti del Mezzo 
giorno, parte effeminati, e marciti nell’ozio, 
e tutti dimentichi dell’ antica militar disciplina . 
Ciò , che fecero in Italia , si è già veduto . 
Passarono a signoreggiar nelle Gallie i Franchi, 
e i Borgognoni ; nelle Spagne i Visigoti , c Sve- 
vi ; nell’Affrica i Vandali; nella Tracia ed Il- 
lirico i Bulgari; nella Pannonia gli "Unni, i 
Gepidi , i Longobardi , gli Ungri . Erano i Tur- 
chi di nazione tartara, ed ognun sa e vede, 
dove sia arrivata la lor potenza, e lo spirito 
conquistatore. Ai Tartari ancora riuscì di con- 
quistar l’India orientale con fondare l’imperio 
del Gran Mogol ; e susseguentemente un’ altra 
nazion di Tartari soggiogò e tien tuttavia il 
celebre c maestoso imperio della Cina. S’ è ve- 
ramente da alquanti secoli murata la faccia del- 
le cose in Europa ; pochi ci sono , che non 
facciano professione dell’ armi; le Fortezze si 
mirano frequenti : laonde gran tempo è , che 
non si veggono trasmigrazioni di popoli , nè 
i Settentrionali tentano di scavalcare i Meri- 
dionali ; o se tentano , non sogliono durar le 

lo- 



44 ■ DISSERTAZIONE 
loro conquiste • Se n’ ha da eccettuare la Rus- 
sia , il cui imperio per cura spezialmente dell’ 
immortale Pietro il Grande è arrivato ad un 
auge di tanto credito e grandezza di dominio . 
E certamente se un dì secondo le umane vi- 
cende avrà da sfasciarsi la vasta monarchia dei 
Turchi , nata per lasciar andare in malora tan- 
ti bei paesi e città, che ne’ secoli antichi co- 
tanto fiorirono ; pare che sia riserbato alla po- 
tenza russiana di darle il crollo. 


Del regno d' Italia , e de' suoi confini . 

DISSERTAZIONE II. 

C-Ionvien ora cercare, in che consistesse, 
e fin dote arrivasse il regno longobardico , o 
sia italico. Riguardevolissimo senza dubbio fu 
esso. Pavia ne era la reggia e il centro. Dal- 
la parte del Settentrione sappiam di certo , che 
la città di Trento colle sue adiacenze era par- 
te di questo regno, e col tempo ebbe il tito- 
lo di Marca , cioè di confine alla Germania . 
Anche le città di Bergamo, Brescia, Verona, 
Vicenza , Padova , Trivigi , c Aquileia , ben- 
ché distrutta, ed altre minori insieme con tut- 
to il Friuli, appartenevano al regno italiano, 
e i territorj d’ alcune scorrevano sino alle ter- 
re germaniche. Verso 1 ’ Occidente la gran bar- 
riera dell’ Alpi divideva la Lombardia dalla 
Francia e Borgogna, se non che Aosta ( Ai *- 
gusta Pretoria ) in alcun tempo fu sottoposta 
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ài dominio de’ Borgognoni : laddove il testamen- 
to di Carlo Magno la fa dipendente dal regno 
d’Italia. Verso il Mezzo giorno dalla parte 
occidentale il fiume Varo , come oggidì , così 
anche anticamente , divideva la Gallia dall’ Ita- 
lia, la. cui prima città era Nizza. Indi poi 
procedeva il regno per la provincia oggidì chia- 
mata le Riviere di Genova , e una volta Lit- 
tus Jtalicum . Succedeva il ducato della Tosca- 
na, che scorreva sino a’ confini del ducato ro- 
mano , cioè ad un tratto di paese , che con Ro- 
ma sempre si mantenne fedele ai greci Augu- 
sti . Ma per conto dell’ Oriente non furono già 
così stabili i confini del regno longobardico. 
Da questo regno era esclusa Venezia colle sue 
isole , e col territorio a lei spettante in Ter- 
raferma . Da un diploma de’ patti stabiliti nell’ 
anno 983. fra Ottone II. Augusto , e Tribuno 
doge di Venezia, da me pubblicato nella Pie- 
na Esposizione , si raccoglie , che a’ tèmpi del 
re Uutprando s’ erano fìssati i confini fra quei 
ducato e il regno d’ Italia . De finibus ( ivi si 
legge ) Civitatis nova statuimus , ut termina - 
tio , qua a tempore Liutprattdi Rcgìs falla est 
inter Paulucionem Ducem , & Marcellum Magi- 
strum militum , deinceps manere debeat , idest de 
Piavi majori usqut in Plavim siccam . Però An- 
drea Dandolo , che fu poi doge di Venezia 
nel 1 342. nella sua cronica , da me stampata 
nel tomo XII. Rer. Ita!, ne parla così al lib. 
VII. cap. I. Hic Paulucius Dux amicitiam cum 
Liutprando Rege contraxit , & palla inter Vtne- 
tos & Langobardos fecit , per qua sibi & Pepa- 
lo suo immunitates plurimas acquisivi ! , & finis 

He- 
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Jier adite ( dalle cui rovine sorse dipoi Cittì 
nuova ) cum Marcello Magistro Militum termi* 
vavit , videlicet a Piave major i ad Plavisellam . 

* In un diploma di Berengario e Adelbei to re 
d’Italia, spettante alla casa de' conti di Col* 
lalto, troviamo nell’ anno póo. Cortem imam, 
qux nuncupatur Lwadina, jacentem in Comitatu 
Tarvisino non longc a Flumine, quod mmcupa- 
tur Piave. Il Du-Cange nell’ appendice al glos- 
sario latino interpreta Plavim per Planitiem , 
citando in pruova di ciò la cronica del Dan- 
dolo, Quell’ accuratissimo scrittore non osser- 
vò , che v’ era un fiume di questo nome . Di 
un’altra partizion di confini è fatta memoria 
in un diploma di Federigo I. Injperadore , con- 
ceduto nell’anno 1177. a Leonardo vescovo di 
Torcello, con queste parole: Cum Fossato, quo 
statutus est terminus tempore Caroli inter Vencticos 
& Langobardos , unum caput exiens in fi uvio Si- 
else, & aliud in fiuvio Tarso. Abbracciava la 
diocesi di Torcello Aitino , città ne’ vecchj tem- 
pi smantellata dai Longobardi . 

Dai confini dell’ Istria venendo pel lido del 
mare sino a quei di Ravenna , compreso anche 
Comacchio, a riserva di alcuni luoghi posti 
fra le paludi, e appartenenti al ducato di Ve- 
nezia, tutto quel paese ubbidiva a’ re longo- 
bardi, nè si sa, che questi, eccettochè con qual- 
che scorreria, penetrassero mai nella giurisdizio- 
ne de’ Veneziani . Ma ne’ tempi di Carlo Ma- 
gno si attaccò un gran fuoco in quelle parti,' 
per la discordia de’ Greci coi Franchi acagion 
dell’impero trasferito ia questi ultimi, e mol- 
lo piò per l’ambizione di Pippino figlio di e$- 


Digitized b 



SECONDA. 47 

so Carlo, costituito re d’Italia nell’anno 781» 
Intorno a quella guerra non son meno in guer- 
ra gli scrittori moderni con gli antichi . Per 
quanto pare, non si dovrebbe mettere in dub- 
bio , che dopo l' anno 800. i Franchi signo- 
reggianti l’ Italia colla forza dell’ armi stendes- 
sero il loro dominio nell’ Istria e Dalmazia , 
e in alcune dell’ isole possedute dai Veneti . 
Ne gli antichi annali de’ Franchi presso il Du- 
Chesne torri. II. pag. 43. si legge all’ anno 80 6. 
Venerunt Villeri & Beatus Duca Veneti * , nec 
noti Paulus Dux Jader a , atque Donatus tjus - 
detti Civitatis Episcopus , Legati Dalmatiarum , 
ad pr /esenti arti Imperatorie cum magnis donis . 
Et fa 8 a est ibi ordinatio ab Imperatore de Du- 
cibus Populis tam Veneti * , quam Dalmati * . 
Niceforo imperador de’ Greci mandò poscia un’ 
armata navale ad recuperandam Dalmatiam : adun- 
que la Dalmazia era stata occupata da’ Franchi . 
Nell’anno seguente 807. Niceta ammiraglio de’ 
Greci , qui cum classe sedebat in Venetia , stabi- 
lì pace col re Pippino , c se ne tornò a Co- 
stantinopoli . Adunque Venezia allora non fu 
molestata da’ Franchi , e i -Greci dovettero ri- 
cuperar la Dalmazia , perchè nell’ anno Bop. 
Classis de Constantinopoli missa , primo Dalma- 
tiam , deinde Venetiam appulit . Inutile riuscì 
lo sforzo de’ Greci per togliere Comacchio ai 
Franchi , e per far pace con loro . Perciò nell’ 
anno appresso 810. il re Pippino, perfidia Du- 
cum Veneticorum incitatus , Venetiam bello terra • 
que marique jussit appetere ; sub] cB a que Venetia , 
ac Ducibus tjus in deditionem acceptis , eatndem 
Classem ad Dalmati <e litora vastanda misit . Di 

que- 
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questo tenore parlano anche tutti gli altri an- 
tichi annali de’ Franchi . Vero è , che il Dan- 
dolo , seguitato da gli altri susseguenti storici 
veneziani , niega questa vittoria de’ Franchi , 
e potrebbe essere , che in Rialto , componente 
allora principalmente la città di Venezia, non 
éntrassero l’ armi franzesi • ma per altro coll’ 
autorità di storici tanto antichi e contempo- 
ranei non può stare a fronte quella de’ moder- 
ni . Quel che è certo, non restò l’ inclita cit- 
tà di Venezia ai Franchi . Per testimonianza 
d’essi annali, Carlo Magno Nicìforo Veneti am 
rtddidit • ma ritenne in suo potere Histriam , 
& Li burnì am , atqut Dalmatiam , exceptis ma- 
ritimit Civitatibus , quas ob amicitiam & j un- 
ii um cum eo faedus » Constantinopolitanum Impe- 
ratore»* babere permisit . Egi nardo negli anna- 
li annovera la città di Grado fra le metropo- 
litane sottoposte a Carlo M. Augusto. Che 
anche Fola città dell’ Istria ubbidisse allo stes- 
so impcradore, si può raccogliere dalla lette- 
ra XI. di papa Leone III. Sicché continuò il 
ducato veneto ad essere fuori del regno italia- 
no, e ciò maggiormente apparisce dal precita- 
to diploma di Ottone II. Augusto , in cui è 
scritto: Hi sunt ex nostro scilicet jure , Papié»- 
ses , Mediolanenses &c. & cunili in nostro Ita- 
lico Regno. Ex p radi trio vero Ducati Veneti a 
sunt Rivaldenses ( oggidì Rialto ) Metbamau- 
censes , Clugienses , Caput argelenses &c. Lodo- 
vico II. imperadore scrivendo nell’anno 871. 
( come s’ ha dal Cardinal Baronio ) a Basilio 
imperador de’ Greci, si lamenta per essere sta- 
ti menati in iscbiavitU i popoli delta nostra Schia- 
vo- 
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•conti Con questo nome non saprei dire , s* 
egli intendesse la Dalmazia . £ da gli annali 
Bcrtiniani s’ha, che nell’anno 820. i popoli 
della Carniola e Carintbia si diedero a Buldri- 
co marchese o duca del Friuli . 

Seguitando la spiaggia dell’ Adriatico , arriva- 
va il dominio de’ Longobardi sino a’ confini di 
Ravenna , dove risedendo gli esarchi , cioè i mi- 
nistri o sia i governatori , postivi dai greci Au- 
gusti , davano il nome di esarcato a parte dell’ 
Emilia, e a tutta la Flaminia , tuttavia sud- 
dite del greco imperio. Non è mancato ai no- 
stri di , chi ha voluto ampliare l’ esarcato , com- 
prendendovi Piacenza, Parma, Reggio, e Mo- 
dena , ma contro la verità. Di quelle quattro 
città , e fino d’ Imola sul principio s’ impadro- 
nirono i Longobardi . Maurizio imperadore nell’ 
anno 5po. collegato co’ Franchi , ricuperò Mo- 
dena , Mantova , Aitino, Cremona , ed altri luo- 
ghi , come costa da alcune lettere rapportate dal 
Du - Chesne tom. I. script, frane. Il re Agi- 
lulfo ricuperò tutto , e il confine degli Stati tor- 
nò ad essere fra Modena e Bologna . Presero poi 
altri re longobardi l’esarcato, e resta tuttavia 
in Bologna un monumento del dominio del re 
Liutprando in quella città. Pippino re de’ Fran- 
chi fece un dono di esso esarcato al romano pon- 
tefice * e perchè il re Desiderio tornò ad occu- 
parlo, Carlo M. lo ricuperò alla chiesa roma- 
na, e conquistò per se il regno d’Italia. Ab- 
biamo il testamento di Carlo Magno , qhe chia- 
ramente accenna , fin dove arrivasse il regno d’ 
Italia, cioè : • *Ab ingressi* halite per *Augustam 
Civitatem , Eborejpm y Verccllas , Papiam , & dein • 
Mur. Diss. D de 
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de per Padum fiuvium termino currente usque ad 
fines Regiensitim , & tpsurn Regium , & Civi- 
tatem Novam ( di cui appena restano poche ve- 
stigia ) atque Mutinam usque ad terminos San- 
Eli Petri. Aggiungasi il capitolare di Lottario I. 
imperadore , da me dato alla luce nella parte II. 
del tom. I. Rer. Irai, dove quell’ Augusto de- 
putò scuole per Regni Italici Urbe*. Fra queste 
città si contano Piacenza, Parma , Reggio, e 
Modena. Nè Adriano I. papa nell’episfola LIV. 
del codice carolino, nè Agnello autore del se- 
colo IX. nelle vite degli arcivescovi di Raven- 
na , annoverando le città dell’ esarcato , parlano 
punto delle suddette quattro città , le quali all* 
incontro per tanti atti e documenti dei susse- 
guenti re d’Italia ed imperadori manifestamen- 
te si truovano costituite sotto l’ immediato lo- 
ro dominio * 

Lasciato dunque da parte 1 ’ esarcato di Ra- 
venna , giugneva il regno al ducato di Spo/eti . 
Forse ne’ primi tempi non possederono i Lon- 
gobardi se non l’ Umbria , di cui fecero capo 
Spoleti. Ma andando innanzi, s’impadronirono 
anche del di qua dall’ Apennino, con occupar 
Camerino, Fermo, ed altre città, di maniera 
che poi si formarono due ducati , l’uno di Spo- 
leti , e l’ altro di Camerino . Da Anastasio bi- 
bliorecario nella vita di papa Zacheria sembra 
ricavarsi T che Manico , Forcona , Batva , e Pen- 
na fossero del ducato di Spoleti * perciocché Tra- 
smondo , duca di quelle contrade , ribellatosi al 
re Liutprando , e confederato co’ Romani , nell’ 
anno 741. penetrò in Fines Ducatus Spoletini , 

■e se gli arrenderono Mar sic ani , Far conini , 
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atque Balvenses , stu Pennenses . Anche Civita $ 
Jnteramnensium ( non so se Teramo o Terni ) 
posta era in quel ducato* ed avendo iireLiut- 
prando confermati a papa Zacheria i Patrimonj 
della Saiina , di Narni , Osimo , Ancona , N uma- 
na y t dtlla Valle Grande situata nel territorio di 
Sutri , si comprende , che di quelle città egli 
era il sovrano, e ch’esse appartenevano al du- 
cato di Spoleti . Sembra eziandìo, che Rieti , 
ydmiterno , ed Nicoli vi fossero compresi . E che 
almeno una parte della Sabina esistesse in quel 
ducato, possiamo raccoglierlo dalla cronica Far- 
fense da me pubblicatancllapart.II.deltom.il. 
Rer. I tal. giacché l’insigne monistero di Far- 
la in un diploma di Carlo Magno si dice fon- 
dato in Ducatu Spoletano vel in territorio Sabi- 
nensi . E in un Placito tenuto da Guinigiso 
duca di Spoleti un certo Goderisio fa querela 
contro di quei monaci per avergli occupato al- 
cuni beni in Spoleto , & Interamni , seu Fulgi- 
nea: laonde Terni e Foligno doveano essere sot- 
to la giurisdizione di quel duca. Col tempo 
sembra , che il ducato Spoletino si stendesse 
più oltre, ed abbracciasse anche la Pentapoli , 
che pure dal re Pippino fu dopata a san Pie- 
tro . Rapporta 1 ’ Ughelli nel tomo II. dell’ Ita- 
lia Sacra parlando dei vescovi di Fermo, uno 
strumento dell’ anno 887. scritto per ordine 
di Teodosio vescovo di quella città, consensi* 
consi lieque omnium veneraóilium Episcoporum in 
DUC* 4 TU SPOLET,/fNQ degentium. E quali 
erano questi vescovi ? Johannes Esculanus Epi - - 
se opus , Benolergius ^fnconitanus , Celsus Cama- 
rinensis , Beneventus ( sive Benevenutus ) St- 
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hogalliensis , .Americus Spole tanus , Romanus Fa* 
nensis , Laurent ius Pisattriensis , Robcrtut Numa- 
nensis , Dtbaldus Pcrusinus , Petrus yAuxima- 
nus , Ricardus Reatinus , xAdelardus Calli cnsis , 
^Albertus Lodoncnsis ( forse è nome corrotto ) 
^Albertus Urbinensis , Severinus Nuceriensis , 
Bartholomaus Foroiìviensis , Rttgerius Teramnen - 
sis. Vi mancano i vescovi di Rimini, Fos- 
sombrone , ed altri . Puossi anche dubitare di 
quel vescovo di Forlì . Come poi s’ accordino 
le fin qui addotte notizie col testo di Ana- 
stasio bibliotecario nella vita di Adriano I. pa- 
pa , non è facile ad intendersi. Scrive egli do- 
nati da Pippino re alla Chiesa i seguenti pae- 
si . %A Lunis cum Insula Corsica / deinde in Su- 
ri ano j deinde in Monte Bar doni s y deinde in For- 
teto ; deinde in Parma ; deinde in Regio ; & 

exinde in Mantua , atque Monte Silicis ; simul- 
que & universum Exarcbatum Ravennatium , si- 
tui antiquitus erat ; atque Provincias Veneti a- 
vum , &“ Histriam , nec non & cundum Ducano n 
Spoìetinum & Beneventanum . Giusto motivo c’ 
è di sospettar qualche interpolazione nella nar-' 
rativa di esso scrittore , da che ad una sì ma- 
gnifica donazione , che abbraccia la maggior par- 
te d’ Italia , contraddicono di troppo le storie 
e i monumenti dell’ antichità . 

A cagion delle guerre , che tanto tempo du- 
rarono fra i Longobardi , e i Greci dominanti 
nell’esarcato e ducato romano, furono stabili- 
ti i confini non meno del ducato di Spoleti di 
là dall’ Apennino, che della Toscana de Longo- 
bardi. Abbiamo da Paolo diacono nel lib. IV. 
cap. 8. della Storia Longobardica , che Patricio 

esar* 
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•sarco di Ravenna ricuperò alcune delle città , 
qua a Langob ardi s tenebantur , quorum sunt no- 
mina , Sutrium , Polimartium , Morta , T udertum , 
rimeria , Perusia , Luceolis , & alias quasdam 
Civitates . Ma poco stette il re Agilulfo a ri- 
cuperar Perugia • e un secolo dappoi il re Liut? 
prando riebbe Sutri , benché appresso lo resti- 
tuisse ai Romani . Racconta il Bibliotecario nel- 
la vita di papa Zacheria , che dal medesimo re 
ablata sunt a Romano Ducatu Civitates quatuor , 
idest sAweria, Morta , Polimartium , & Blera .Al- 
le preghiere poi del papa furono restituite quel- 
le città. Ricavati ancora dalla vita di esso Za- 
cheria , che la città di Viterbo era compresa nel- 
la Toscana Longobardica : il che fa conoscere , 
quant’ oltre avessero steso i Longobardi il loro 
dominio con danno del ducato romano . Ne’ 
monumenti ancora della cronica Farfense trovia- 
mo che Corneto era in potere dei duchi di Tos- 
cana , principi anch’ essi del regno italico . L’ 
insigne ducato B enev aitano terminava esso regno 
dalla parte del Levante, stendendosi dai confini 
di Spoleti per la Puglia , Bari , e Brindisi , fino 
a Taranto. Gran parte della Calabria vi era com- 
presa . Napoli , Gaeta , Sorrento , ed altre piaz- 
ze marittime salvatesi dall’ unghie de’ Longobar- 
di , continuarono a riconoscere il greco imperio . 
Terra di Lavoro colla nobil città diCapoa, co- 
minciando da Aquino sino a Nola, e da un’ 
altra parte Salerno , e il tratto di paese conti- 
nuato sino a Cosenza , entravano parimente in 
quel ducato . Insorsero dipoi guerre civili , e per 
terminarle Lodovico II. Augusto nell’ anno 851. 
Staccò da Benevento il principato di Salerno : 
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è da questo ancora , andando innanzi , si divisi 
il principato di Capoa . Nè si dee tacere , che k 4 
al regno italico talvolta fu dato il nome di Lon- 
gobardi a , come costa dal continuatore di Fre- 
degario all* anno 754. E Carlo Magno nel suo 
testamento nomina Italiam qua & Lohgobardia 
dicitur . Ma ne* tempi susseguenti col nomedi 
Lombardia fu disegnato il tratto di paese, eh' 
è chiuso dall’ Alpi, e dall’ Apennino , e va sino 
ai confini tra Modena e Bologna. Nella croni* 

. ca Farfense Carlo il Calvo j e Carlo il Crosso 
Augusti confermano al monistero di Farfa tutti 
i beni ad esso spettanti tam int tongobardia , 
quarti in Romania , re» in Tuscia , & in Duca - 
tu Spoletano . Ebbero in uso i Greci di chia- 
mar Longobardia quella porzione del ducato be- 
neventano , che ne* secoli X. e XI. occuparono ai 
principi longobardi . Ne fa testimonianza Leone 
Ostiense nella cronica lib. I. cap. 4 p. per trala- 
sciarne altre pruove. Seguì anche un’altra divi- 
sione dei regno italico sotto gli stessi re lon- 
gobardi , cioè Austria fu chiamato il ducato del 
Friuli , perchè all’ Oriente di Pavia • e Neustria 
il resto della Lombar dia strettamente presa , che 
giugneva ai Confini del regno di Francia . Così 
i re di Francia divisero in due parti il reame 
loro , appell^ido Neustria la parte occidentale , 
ed Austria la settentrionale o pure l’ orientale . 

Per la stessa ragione 1 ’ Austria di oggidì fu così 
appellata per essere all’ Oriente della Baviera o 
Germania . Fra le leggi longobardiche presso il 
Lindenbrogio la vigesimaquarta di Liutprando 
era così conceputa: Si in Istria , aut in Au- 
stria fuerit , amili at ipsa pignora . Così in una 

leg- 
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legge di Pippino re d’Italia fra i capitolari 
del Baluzio si legge tam in Austria , quam in 
Istria. Ma in vece d’ Istria si ha ivi da leg- 
gere Neustria . Schive Paolo diacono de Gcst. 
Langob. lib. V. cap. 39. che Alachis duca di 
Trento ribellatosi al re Cuniberto, per Placet 
tiam in Austriam rediit . Perciò Aquileia fu una 
volta appellata città dell' Austria ^ e il Foro 
di Giulio , oggidì Cividal del Friuli , si truo- 
va anch’csso chiamato Civitas lustrile. 


Dell' elezione degl imperadori romani , e dei 
re d' Italia, 

DISSERTAZIONE III. 

N ELL’anno 774. col mezzo dell’armi Car- 
lo Magno inclito re dei Franchi acquistò il 
regno longobardico • nell’ anno 800. la corona 
e il titolo d’Imperador dei Romani. Hqn cre- 
duto alcuni eruditi , che Carlo non altro allo- 
ra acquistasse , che un nudo nome senz’ alcun 
dominio sopra i Romani, dei quali nondime- 
no s’ intitolava imperadore . Altri sono stati 
di parere, ch’egli con quella nuova dignità si 
procacciasse non solo il diritto di ritenere il 
regno longobardico, già usurpato ai Greci , ma 
anche di legittimamente occupar le provincie, 
qua ad Imperium Occidentis pertineóant , a Gra- 
cis aut ab aliis possessi. Erant autem Apulia , 
Calabria , Sicilia , Neapolis , Illiricum , Can- 
àio, Dalmati a , Cycl ades Insula . Così scrive 
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un autore de’ nostri tempi. Quanto al primo 
punto ho io abbastanza espresso negli annali 
d’Italia ciò, che credo conforme alla verità. 
E quanto al secondo , un’ ingiusta pretensione 
quella sarebbe stata. Potè ben papa Leone III. 
e il popolo romano aver giusti motivi di sot- 
trarre Roma e se stessi al dominio de’ greci 
Augusti j ma non già conferire ad alcuno il 
diritto .di occupar tante altre provincie, legit- 
timamente , e da antichissimi tempi possedute 
per li greci cristiani Augusti , e nulla perti- 
nenti al ducato romano. In fatti Carlo Ma- 
gno e i suoi successori altro non pretesero , se 
non ciò eh’ era del regno d’ Italia , e ciò co- 
me re d’Italia, e non con titolo di sovranità 
imperiale . Nè pure sembra , che il regno d* 
Italia dipendesse punto dall’ autorità imperiale . 
L’ avea acquistato Carlo Magno , c ne investi 
Pippino suo figlio, ma con ritenerne la so- 
vranità prima di essere imperadore . Altrettan- 
to fece Lodovico Pio nel creare re d’ Italia 
Bernardo . Quel che è certo , niuna autorità 
competè mai ai re d’ Italia sopra Roma . Da 
Lottario I. Augusto fu creato re d’ Italia Lo- 
dovico II. suo figlio,* ed inviato a Roma , ac- 
ciocché per maggior onore ne ricevesse la co- 
rona dalle mani del romano pontefice Sergio II. 
Coronato che fu questo principe, pretese, che 
i Romani gli giurassero fedeltà. Ecco ciò, 
che ne riferisce Anastasio . Tutte petierunt Frati - 
ci , ut otnttes Primate s Romani fidelitatem ipii 
Hludovico Regi per sacramentum promittetent : 
quod prudenti ssimus Pontifex fieri nequaquam 
concessit . Per essere divenuto re d’Italia il 
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giovane Lodovico, certamente niun diritto 
avea conseguito sopra di Roma : laonde il sag- 
gio pontefice permise solamente , che si pre- 
stasse , o confermasse quel giuramento Lotba- 
rio Augusto , ciò? a suo padre . Il giuramento 
di fedeltà non si presta , se non a chi è me- 
diatamente , o immediatamente sovrano . 

Resta ora da cercare , se per elezione o suc- 
cessione passassero 1* imperio e il regno d’ Ita- 
lia nei discendenti o altri successori di Carlo 
Magno . Per quello che riguarda il regno ita- 
liano , giacché T avea conquistato esso Carlo 
coll' armi , e senza dipendenza da alcuno , P 
avea perciò secondo il diritto delle genti ren- 
duto ereditario nella sua famiglia • e in fatti 
pervenne liberamente ai suoi figli e nipoti . 
Per conto poi del romano imperio , han cre- 
duto Ermanno Conringio ed alcuni altri , che 
ancor questo passasse per eredità . Ha bisogno 
di correzione e limitazione una tal sentenza . 
Nello stesso regno di Francia doveano succe- 
dere i discendenti dal re Pippino ; e pure non 
succedcano questi sine elezione & conscnsu Po • 
futi Frangici : molto più ciò dovea praticarsi 
per l’ imperio , il quale per elezione era en- 
trato nella casa di Carlo Magno . Pare vera- 
mente , che i di lui discendenti vi acquistasse- 
ro qualche diritto; ciò non ostante vi si ri- 
chiedeva il consenso de gli Stati , e massima- 
mente del romano pontefice . Allorché esso 
Carlo volle trasmettere l’ imperio in Lodovico 
Pio suo figlio , per attestato della cronica Mois- 
siacense, convocò la dieta de omni Regno, vel 
Imperio, suo. Et convenerunt Episcopi, ^ 4 bba- 
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tes , & Comites , Senatus Francorùm ad Im* 
peratorem . In quell’ occasione il saggio monar* 
c» baòuit consilium cum prtefatìs Episcopìs , & 
^fbbattbus , & Cmìtlbus , & Majoribus nata 
Francorùm , «f constituerent fìlium suum Ludo - 
Imperatortm. Altrettanto s’ha 
da Tegano storico , le cui parole son queste : 
Cum omnì exercitu , Episcopio , %Abbatibus , D«- 
cibus , Comitibus , Locopasitis , babuit grande 
t olloquium cum tis qui sgrano P alati o , interro • 

gans omnes a maximo usque ad minimum , si eir 
placuisset , ut nomea suum , idett Imperatoris , 
j£//o Ludowico tradidisset . Dello stesso te-» 
flore parla Eginardo nella vita di Carlo Ma- 
gno . Che a quella dieta intervenisse qualche 
inviato del papa, è affatto vcrisimile, stante 
l’avere quell’ Augusto invitati colà i primati 
do ornai Regno vel Imperio , e l’ occorrere più 
il consenso del romano pontefice , che de gli 
altri principi . In fatti Lodovico Pio non cre- 
dette compiuta l’esaltazione sua all’imperio, 
finché non ne ricevette la corona dalle mani 
di esso pontefice : al qual fine chiamato in 
Francia papa Stefano IV. da cui fu coronato 
con quella solennità, che vien riferita- da gli 
storici contemporanei , e particolarmente Er- 
nioldo Nigello nel poema da me dato alla lu- 
ce . Parimente Lodovico Pio nel voler creare 
suo collega il figlio Lottario, imitò l’ esempio 
del padre . Nella vita di Walla abbate presso 
il Mabillone ne gli atti de’ santi Benedettini, 
esso Lottario cosi parla all’ Augusto suo pa- 
dre : Me Consortem totius Imperii Celsitudo ve - 
. stra una cum Foluntate P optili constituit . Lo 
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ripete con dire di essere stato costituito Sue* 
cessorem totius Monarchia cum Voluntate & Con- 
tensu omnium . E che 1 ’ assenso del romano pon- 
tefice si richiedesse sopra tutto , apparisce dal 
vedere, ch’egli non assunse il titolo d’ impe* 
radote , se non dopo la coronazione romana : 
il che si dee credere osservato anche da Lo* 
dovico II. di lui figlio. 

Passato che fu a miglior vita questo Augusto 
senza lasciar prole maschile, allora il romano 
pontefice, e i principi italiani pretesero, che 
solo ad essi appartenesse l’elezione dell’ impe* 
iadore e del re d’Italia. Carlo Calvo fu que- 
gli, che * forza d’oro e di regali riportò il 
pallio » Nel Concilio tenuto in Pavia l’ anno 87 6. 
molti vescovi e principi secolari d’ Italia , nar- 
rata prima 1‘ elezione di lui in imperadore fat- 
ta da papa Giovanni Vili, anch’essi per la parte 
loro l’eleggono e confermano colle seguenti pa- 
role : Nos unanimiter vos ProteBorem , Dominar», 
ac Defensorem omnium nostrum eligimus . Dopo 
esso Carlo Galvo, e Cariomanno , allorché si trat- 
tò di una nuova elezione , insorsero dispareri 
fra esso papa Giovanni , ed Ànsperto arcivescovo 
di Milano. Pretendeva l’arcivescovo, che a lui 
spezialmente, come primario principe del regno 
d’Italia, appartenesse di eleggere esso re. All’ 
incontro insisteva il papa, che senza l’assenso 
suo non si potesse eleggere un re , che secondo 
la consuetudine di allora avea poi da essere im- 
peradore . De novi Regis. eleB ione (cosi scriveva 
esso pontefice nell’anno 87^. ad Ànsperto nell’ 
epist. 155.) ut omnes par iter consideremus , vos 
pradiBo tempore adesse valide oportet • O 4 ideo un- 
ica 
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tea nullum absque nostro Consensi* Regem debeti » 
recip ere . Nam ipse , qui a nobis est ordinandus 
in Imperi um , a nobis primum atque potisi imm 
debet esse vocatus atque eleElus . Fu poi eletto 
re d’ Italia nell’ anno suddetto Carlo Crasso , o 
sia il Grosjo , che tardò poi non poco a ripor- 
tare dal pontefice la corona imperiale . Dopo la 
morte di lui gran guerra fu in Italia fra due 
gagliardi competitori . Secondo gli annali di 
Metz presso ilDu-Chesne, Qtuedam pars Italici 
P optili Berengarium filium Eberhardi , qui Duca- 
tum Forojulianorum tenebat , Regem sibi statuunt . 
Fu eletto da un’ altra fazione Guido duca di Spo- 
leti , ed essendo restate superiori Tarmi di lui, 
in una dieta di Pavia fu egli solennemente eleN 
to re. Leggonsi quegli Atti nella mia Dissert.III. 
tom. I. Antiquit. Ital. medii aevi , probabil- 
mente spettanti all’ anno 785?. Ivi dicono que’ 
vescovi : Decrevimus uno animo , eademque sen- 
tentia prafatum magnanimum Principem Wido- 
nem ad protegendum & regaliter gubernandum 
nos , in Regem & scniorem ( Signore ) nobis 
eligere , & in Regni fastigium Deo miserante 
praficere &c. Arrivò poi Guido al trono cali 
la corona imperiale solamente nell’anno 8pi. 
Che Lodovico II. re di Provenza fosse anch’ 
egli eletto re d’ Italia dai magnati di questo 
regno, ne siam certificati da un suo diploma 
e da me dato alla luce , e conceduto a Pietro 
vescovo di Arezzo IP. Idus OElobris Anno 
Incarn. Domini DCCCC. dove egli usa queste 
parole : Venientibus nobis Papiam in sacro Pala- 
fio , ibtque Elezione , Omnipotentis Dei disposi- 
ti onc , in nobis ab omnibus Eprrcopis , Marchio* 
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ni bus , cunBisque item majoris inferiorisque per * 
some or di ni bus falla &c. Sembra da gli atti 
suddetti , che i principi d’ Italia elegessero al- 
lora il re , senza voler dipendere dall’ assenso 
del ramano pontefice . Che anche Rodolfo re 
di Borgogna , ed Ugo duca di Provenza nella 
stessa maniera fossero portati nel secolo X. al 
regno d’ Italia , sembra ben verisimile . Anzi 
di Ugo così scrive Liutprando storico : Perci * 
tus •venit Papiam , cunBisque conniventibus Re- 
gnum suscepit y cioè nell’anno pi 6. Lo stesso 
seguì di Lottario suo figlio» Di Berengario II. 
e Adalberto così sta scritto in una cronichetta 
da me stampata ne gli anecdoti , e nel to- 
mo IV. Antiquit» Ital. Die Dominico XV. die 
Decembris in Basilica Sanili Micbaelis , qua 
dicitur Major ( in Pavia ) fuerunt Eleili & 
Coronati Berengarius & Jldalbertus filius ejus 
in Regibus . 

Passò poi la corona d’ Italia in Ottone il 
Grande , eletto anch’ esso a questo regno , e po- 
scia decorato anche di quella dell’ imperio. 
Odasi Landolfo seniore , che nel suddetto to- 
mo IV. al lib. II. così ne favella : IValpertus 
Mediolanensis %/lrchiepiscopus , convocatis Epi- 
scopis , Ducibus , omnibusque Italia Primatibus , 
de superbia Alberti ( cioè del Re Adalberto ) 
conquastus est . Igitur spreta ^Alberti ac totius 
sua genti s superbia , qui Italiani quasi ancillam 
dominabantur , Otto ab Omnibus in Regem ma- 
gnis cum triumpbis Eletlus & sublimatus est . 
Che anche Ottone II. suo figlio fosse promos- 
so al regno italico per elezione de’ principi 
italiani , si può arguire dall’ essere diverse le 

epo- 
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epoche da lui usate del regno germanico , e 
dell’ italiano . Secondo Sigiberto , e per atte- 
stato del continuatore di Reginone nel dì di 
Pentecoste dell’anno pòi. egli fu eletto re di 
Germania. Consensi * Ò 1 unanimitate . Regni Pro - 
cerum , totiusque Populi , Filius e/us Otto Rex 
eligitur . Ma siccome ho io osservato nel 
cap. XVI. della parte I. delle Antichità Esten- 
si , l’ epoca del regno d’ Italia per lui ebbe 
principio circa sette mesi dappoi : il che fa 
conoscere , che non era peranche unito questo 
regno col germanico. Altrettanto possiam cre- 
dere, che seguisse di Ottone III. figlio del 
secondo , perchè la santa imperadrice Adelaide 
avola sua trattava i suoi affari in Italia ; e 
sappiamo , che Giovanni arcivescovo di Raven- 
na con Viligiso arcivescovo di Magonza il co- 
ronò in Aquisgrana . Mancò senza figli Otto- 
ne III. nell’ anno iooz. e saltò su Ardoino 
marchese d’ Ivrea , che si fece eleggere re dal- 
la sua fazione. Odasi Arnolfo storico milane- 
se di quel secolo nel lib. I. cap. 12. Tunc 
Ardoinus quidam , nobilis Hipporegim Marchio , 
a Langobardis Papi ir eligitur . Ma poco durò 
questo fenomeno* perciocché Arrigo re di Ger- 
mania calato con grandi forze in Italia , gli 
diede una rotta , e per testimonianza d’ esso 
storico , Rex statim ele&us , suoque post tempo- 
re Imptrator effeflus est . Fu egli il primo tra 
gl’ imperadori di questo nome , e principe san- 
to. Parla dell’ elezione di lui in re fatta in 
Roncaglia da Arnolfo arcivescovo di Milano, 
e dai primati del regno, anche Landolfo se- 
niore altro storico milanese di quel secolo; e 
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con lui va d’accordo anche Ditmaro nel lib. IV. 
della sua cronica . 

Sicché sino a questi tempi si vide conser- 
vato ne’ principi d’Italia il diritto di elegge- 
re il proprio re . Nè lo perderono essi nell 4 
elezione di Corrado il Salico succeduta nell* 
anno 1024. Wippone storico di que* tempi scri- 
ve , che furono invitati a quella dieta non so- 
lamente i principi della Germania , ma anche 
d Italia. Italiani tratiseo , die’ egli, cu; us Prin- 
cipe* in 6> evi convenire ad Regi am Elettionem 
nequiytrunt . Qui postmodum in Urbe Constan- 
tiensi cu >n Archiepiscopo Mediolanensi & reliquie 
Pr intip, bus occurrentes Regi , sui effetti sunt , 
& el fidelitatem libenti animo juraverunt . Cri- 
stoforo Geroldo , che nel suo trattato de Elette- 
ratu si sforzò di provare istituito sotto Otto- 
ne HI. Augusto il collegio dei sette elettori , 
dovea far mente a questo passo assai chiaro di 
Wippone contrario ai di lui sentimenti . Che i 
principi d’Italia concorressero all’elezione del 
re anche ne’ tempi susseguenti , si può cono- 
scere da quello di Federigo I. Barbarossa . Ot- 
tone vescovo di Frisinga, e nòbile storico, 
riferendo gli atti di esso Federigo suo nipote 
lib. II. cap. I. de Gesf. Frider. scrive così: 

In Opptdo Franconofurtì de tam immensa Tran . 
salptnt Regni latitudine , universum ( mirum di. 
tfu ) Prtncipum robur , non sine quibusdam ex 
Italia Barontbus , tamquam in unum corpus eoa 
dunart potuit . Ubi quum de Eligendo Primate] 
consultarent nam idjuris Romani Imperii ap ex 
videlicet non per sanguini. t propaginem descende, 
re, sed per Prtncipum Elettionem Reges creare 
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SÌbi tamquam ex lingula) i prerogativa &e. Veg» 
gasi ancora ciò , che lasciò scritto Amando se- 
gretario di esso Federigo nel libro de’ primi 
atti d’ esso re , rapportato dal suddetto Gerol- 
do . Anno MCLIL ( die’ egli ) multi illustre s 
Heroes ex Lombardia , Tuscia , Januensi , &" 
aliis Italia dominili , ac major & potior pars 
Principum in Transalpino Regno , convenerunt 
in Urbe Francofurtensi . Poscia aggiugne , che 
con voti concordi consentirono tutti nell’ ele- 
zione di Federigo suddetto. Il perchè con più 
riguardo potea scrivere Ermanno Conringio de 
Finib. Impetii Germ. libro II. cap. ip. 28. Huc 
facit , quod Italia cmnem pane potestatem Casa - 
ris aut Regis const intendi , adeoque ejus , qui & 
Italis omnibus imperandi jus babeat , uni Ger- 
mania cifra omnem controversiam numquam non 
concesserit , ex quo ab Ottone fuit devili a . Cosi 
è oggidì , ma non così fu ne’ vecchj secoli . 
Essendo cresciuta in Italia la potenza delle cit- 
tà , abbattuti i vescovi ed altri potenti , non 
si pensò più a concorrere all’ elezione del re ; 
ma quel che fu costituito in Germania , fu 
anche ricevuto da gl’italiani. Così nel tempo, 
per ischivar le dissensioni di tanti principi , 
fu rimesso ai sette principali principi della Ger- 
mania il diritto di eleggere il re d’essa Ger- 
mania , e insieme dell’ Italia . Nè si dee om- 
mettere. , che concorrendo una volta i vescovi 
ed altri principi alla dieta di Pavia per quivi 
trattare de gli affari del regno, ognun di essi 
possedeva ivi casa e chiesa propria. L’Aulico 
Ticinese nel suo opuscolo de Laudib. Papia 
circa l’anno 1330. scriveva: Temporibus Lon - 

£°' 


Digitized by Google 


T E R Z of. 6 5 

gobardorum , sicut fertur , illic omnium partiunt 
illarum episcopi congregabantnr ad Synodum • 
unde & adbuc sunt ibi Capellee quamplures vo~ 
catte multarum Civitatum Longobardi^ nomini bus . 
Fra 1 ’ altre chiese ivi era quella di san Gemi- 
niano vescovo e patrono di Modena • e però 
s’intende, eh’ essa dovea appartenere al vesco- 
vo di questa città . 

Per conto della dignità imperiale , e del ti- 
tolo d’ imperador de’ Romani , chiara cosa si 
truova in tanti secoli addietro , che appartene- 
va al solo romano pontefice di conferirlo ; e 
siccome abbiam detto di sopra , niun re di 
Germania o d’ Italia anticamente prese il no- 
me d’ imperadore , se non da che veniva non 
solamente approvato , ma anche coronato dai 
papi. Non è già, che chiunque arrivava alla 
corona del regno d’Italia, non pretendesse di 
ricevere quella ancora dell’ imperio • ma ci fa 
vedere la storia , che seppero vigorosamente i 
papi conservare in ciò la propria autorità e 
diritto , di modo che si truovano re d’ Italia , 
che mai non furono imperadori ; ed altri , che 
dopo aver conseguito questo regno dovettero 
aspettar non poco a conseguire 1’ altra pili lu- 
minosa dignità, perchè non vi si arrivava, se 
non si guadagnava l’ affetto e consenso del pon- 
tefice romano, a cui toccava il dare la coro- 
na j e senza di questa niuno si attribuiva il 
titolo d’ imperadore . Coll’andare degli anni si 
son bene mutati i costumi e gli affari . An- 
corché fossero diversi una volta i titoli dei 
regni germanico ed italico, pure dal primo mi- 
riamo assorbito il secondo. Tempi vi furono, 
Mur. Diss. E ne’ 
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ne’ quali senza l’ approvazione de’ papi nè pure 
un eletto re di Germania sembrava sicuramente 
alzato a quel trono . Vennero altri tempi , e con 
più franchezza i Tedeschi fecero questo passo. 
S’ introdusse il chiamare re de’ Romani , anzi 
Romanorum Re» t & semper <Augustus , chi nè pu- 
re avea ottenuta la corona imperiale romana ; e 
finalmente Massimiliano Primo introdusse il ti- 
tolo di Romanorum Imperator eletius , che dura 
tuttavia. Ha più di duecento anni, che niun 
de gl’ imperadori s* è voluto incomodare per 
prendere le corone longobardica e romana , per- 
suasi forse, che questo dispendioso onore costi 
troppo caro ad essi , e ai popoli , ed altro non 
frutti che frondi e foglie. Ben diverso era il 
sentimento de’vecchj tempi. L’ordine con cui 
si coronavano una volta i re d’Italia, fu da me 
dato alia luce nel tomo II. de’ miei Anecdoti 
Latini. Similmente l’ ordine adoperato nella co- 
ronazione de gl’ imperadori , è stato da me pub- 
blicato nella Dissert. III. Antiquit. Ital. 


Degli ufixj della corte dei re antichi d'Italia, 
e degl' imperadori . 

DISSERTAZIONE IV. 

A chi tratta delle antichità romane, e de- 
gli ufizj usati nella corte de gli antichi romani 
imperadori , non mancano buone miniere d’ eru- 
dizione per la copia di libri di que’ remoti tem- 
pi , e per le tante memorie in marmo , che re-, 
' sta- 
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stano di que’ costumi. Tali delizie non prua* 
va , chi passeggia per le troppo sterili campa- 
gne dell’ erudizione de’ secoli barbarici dell’ Ita- 
lia: sì, scarsi sono i libri storici e i poeti 3 
noi rimasti di que’ tempi d’ ignoranza e restano 
poche iscrizioni d’ allora . Contuttociò con* 
vien cercare quel lume, che si può, per co- 
noscere qual fosse lo splendore delle corti re- 
gali ne’ vecchj tempi . Questo certamente non 
mancava , ed altri erano coloro , che servivano 
a dirittura la persona de’ regnanti nella lor cor- 
te y ed altri quei che si adoperavano per go- 
vernare i popoli, e la milizia. Parleremo al- 
trove partitamente dei duchi , marchesi , conti 
del sacro palazzo, conti ordinar) , vassi , o vas- 
salli, ed altri simili pubblici ministri o s^rvi 
del principe . Mi ristringo ora alla sola corte . 
In quella dei re longobardi la prima figura , 
per quanto si può credere , la faceva il Mag- 
giordomo , siccome colui , che presedeva alla fa- 
miglia, e all’economia della casa del re. Pres- 
so T Ughelli nel tomo I. dell’ Italia sacra , nel 
catalogo de' vescovi di Arezzo , si legge un 
pubblico giudizio di Ambrosio , Illustri! Major- 
domus del re Liutprando , tenuto nell 1 anno ter- 
zo di esso re , correndo l’ indizione XIII. cioè 
nell’ anno DCCXV. Come smisurata fosse 1 ’ au- 
torità dei maggiordomi nella corte dei re di 
Francia della schiatta Merovingiea , piò storie 
ce l’ insegnano . Giunse a tanto , che detroniz- 
zò gli stessi re , ed usurpò lo scettro regale . 
La condizione de’ maggiordomi longobardici , 
benché riguardevole assaissimo , era ben diver- 
ga dall’altra. Truovasi nel palazzo dei re lon* 

E 2 go- 
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gobardi Io Stratore, che oggidì chiamiamo ca» 
vallerizzo , il cui ministero consisteva in assi- 
stere , allorché il re volea salire a cavallo , 
con tenergli la staffa , o ajutarlo in altra ma- 
niera : giacché non so , se l’ uso delle staffe 
( certamente incognito a gli antichi Romani 
e Greci ) si fosse pcranche introdotto fra i 
Longobardi . Non pochi de gl’ imperadori e re 
de’ secoli susseguenti ( tanta era la loro rive- 
renza a san Pietro ) non «degnarono di tene- 
re la staffa ai romani pontefici , e la briglia 
nelle solenni funzioni. Talmente s’era stabili- 
to quest’atto di ossequio verso i vicarj di Cri- 
sto , che avendo Federigo I. allorché nell’ an- 
no 1155. venne verso Roma per prendere la 
corona imperiale, ricusato di prestarlo a papa 
Adriano IV. non fu ammesso al bacio dello 
stesso papa , come s’ ha dalle memorie di Cen- 
cio Cameràrio , e da altre storie , e s’ imbro- 
gliarono forte gli affari per questa contesa . 
Ma cotanto si adoperarono i più vecchj ed au- 
torevoli de’ principi con allegare l’antica con- 
suetudine , che fu stabilito quoti Donnus Impe- 
ra tor prò Apostolorum Principis & Sedis Apo- 
stolica reverentia exbiberet Stratoris officium , & 
streguam Donno Papa teneret . In lingua longo- 
bardica o sia germanica lo stratore era chiama- 
XoMarpabis : e che fosse questo un ufizio splen- 
dido , si può dedurre da Paolo Diacono , il 
quale nel lib. II. cap. y. scrive, essere stato 
Gisolfo nipote del re Àlboino Vir per omnia 
idoneus , qui e idem Strafar erat , quem Lingua 
propria Marpabis appellant . Nella corte de’ prin- 
cipi di Benevento pare che vi fosse più d’ uno 
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di questi Marpahis , trovandovesene memoria 
nella cronica del monistero di Volturno, e nel- 
le carte de gli arcivescovi di Benevento, e 
nella cronica di santa Sofia tom. Vili. dell’Ita- 
lia Sacra. 

Truovansi ancora nella corte dei Longobar- 
di P incerti* , e Visti arti , o Vest ararii . I pri- 
mi son da noi chiamati coppieri . Potrcbbcsi 
conietturare , che coll’ altro nome fosse disegna- 
to chi oggidì porta il nome di Guardarobiere . 
Le parole nondimeno di Paolo Diacono lib. V. 
cap. 2. indicano colui , che porgea le vesti , 
ed ajutava il principe a vestirsi ; e potrebbe 
essere l’ufizio di chi oggidi è appellato *A)u- 
tante di Camera , o Cameriere , o Paggio da 
Cappa . De’ coppieri di corte s ’ ha memoria 
ne’ Paralipomeni dell’Anonimo Salernitano nel- 
la parte II. del tomo IL Rer. Irai. Son paro- 
le di quell’ autore le seguenti : Quum Pincerna 
Imperatori s ( cioè di Lodovico IL Augusto ) 
cum aureo poculo vinum dedisset ( a Landolfo 
vescovo di Capoa ) is exiguum sumsit , & sta - 
tim Pincerna poculum reddere- voluit . %/ft Impe- 
rniar adjecit y Vostro famulo poculum reddito , 
sitque vobis denatura . Più coppieri si contava- 
no allora nella corte . V’ era il capo o princi- 
pale fra essi, nominato perciò Pincerna primus . 
In un Placito di Spoleti , tenuto nell’ anno 8do. 
( come s’ ha dalle Giunte da me pubblicate al- 
la cronica di Casauria ) fra i cortigiani del 
suddetto imperadore Lodovico IL s’incontra 
Hecbideus Comes O" Pincerna primus . Nel pa- 
lazzo de gli Augusti franchi , e dei principi 
di Benevento noi osserviamo il grado riguar- 

E 3 de- 
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devole di Comes Stabuli, che noi diciamo Con* 
testabile, cioè prefetto alle stalle* o scudiere 
del principe . Stranamente fu poi trasferito in 
Francia questo impiego a chi era condottiere 
di armata . Nelle suddette Giunte alla cronica 
casauriense , e in Placito dell’ anno 860. tenu- 
to dal sopra enunziato Lodovico II. Augusto , 
.noi troviamo fra i cortigiani vfdelbertum Comi- 
tem Stabuli. E l’Anonimo Salernitano ne’ Pa- 
ralipomeni pag. pz 8. scrive , che Grimoaldo 
Storeseyz principe di Benevento disse ad uno 
di quei cittadini : Stabulum nostrum pete , & 
qualem volueris equum exinde folle. jTt ille ad 
Comitem Stabuli properav'tt &c. Non è ben 
chiaro , qual fosse l’ ufìzio di Referendario nel 
palazzo dei re longobardi * Abbiamo nella cro- 
nica Farfense un diploma di Astolfo re scrit- 
to nell’ anno 75Ò. ex di&o Domni Regis per Theo- 
pertum iliius Referendarium . Cioè non sappia- 
mo t, se costui fosse Segretario de' Memoriali , o 
pure Cancelliere e Notajo Regio, a cui appar- 
tenesse lo scrivere i diplomi e privilegi . 

• Che si trovasse anche 1 ’ ufìzio di Mariscal - 
co nella corte de gli Augusti e dei re , sembra 
verisimile , se pure non fu lo stesso che quel- 
lo di* C*mej Stabuli. Coloro, che serravano i 
cavalli non meno anticamente che oggidì era- 
no appellati Mariscalcbi * e da’ Fiorentini Ma- 
niscalchi , e se ne truova memoria nelle leggi 
Salica cd Alamannica . Ma che in grado subli- 
me avessero i re uno o più mariscalchi , si 
può dedurre dalla corte di Francia , dove an- 
che questo nome passò in chi ora viene appel- 
lato, Maresciallo di Francia . Rapporta il Gol- 

da- 
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dasto tom. I. Consrit. Impcr. un diploma 
della spedizione di Carlo il Grosso re ver- 
so Roma per prendere la corona imperiale , 
dove son queste parole: Singuli vero Principe s 
suos habeant officionarios sptciales , Mar scaìum , 
Dapiferum , Pincernam , & Kamerarium . Onde 
abbia preso il Goldasto questo documento , non 
apparisce . , SI corrotte son le note cronologi- 
che , che si può dubitar d’ impostura : del qual 
vizio anche da altri è stato accusato quel col- 
lettore. Neh ’ xAwio DCCCXC. in cui esso si 
dice scritto, nè pure era più vivo Carlo Cras- 
so . E l’ intitolarsi egli Rex Francorum Ro- 
manorum non conviene al rito di que’ tempi . 
Però il Freero, e il Du-Cange doveano cam- 
minar con più riguardo, allorché presero per 
legittima questa Goldastina mercatanzia . Per 
altro dei Dapiferi portanti le vivande alla men- 
sa regale , e sopraintendenti ad essa , si fa men- 
zione in un diploma del re Carlomanno , do- 
ve troviamo Eginolfum Dapiferum nostrum . Nel- 
la legge aiamannica , e nelle memorie de. gli 
antichi re franchi , vien rammentato l’ ufuio 
di seniscalco , a cui si crede che spettasse la 
cura della casa e famiglia de’ cortigiani , quasi 
che egli fosse il Maestro di Casa. In un di- 
ploma di Lodovico Pio Augusto nell’anno 817. 
rapportato dal p. Martena tom. I. Vet. Script, 
incontriamo idalbertum Seniscalcum nostrum , 
E in un altro del re Pippino suo figlio è nomi- 
nato Erlaldus Genitoris nostri Seniscahus . E 
più d’ uno di essi ne doveano avere i re frati- 
chi , giacché presso Marcolfo lib. I. cap. 25. 
si diqe sedere il re in giudizio t um Referenda- 

E 4 nix, 
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riis, Domestici! , Siniscalchi! , Cubiculari '!! &C. 
Per altro dottamente osservò il Bignon , che 
i’ufizio del siniscalco non era diverso da WAr- 
chitriclinut de gli antichi, e dai Dapiferi , e 
dal Prefetto dt Cuochi , appellato Princep ! Co- 
quorum , Ne gli annali de’ Franchi pag. 1 6. 
tom. II. del Du • Chesne all’ anno •jZó. dove 
si parla della ribellion de’ Brettoni : Mit'tt Exer- 
citum mum Rex partibus Britannia una cum 
Mino tuo Auciulfo Sincicalco . Tale spedizione 
è narrata da Eginardo ne gli annali con que- 
ste parole : Missut Ulne Regia Menta Prapoti - 
tut Audulfut , perfida genti i contumaciam mira 
celeritate compretsit . Ne scrive anche Reginone 
con dire spedito l’esercito una cum Mino tuo 
Odulpbo Principe Cacorum . Si ha da scrivere 
Principe Coquorum. E che non altro fosse 1 ’ 
impiego del Seniscalco, si ricava dalla lingua 
italiana , perchè questa parola fu mutata in Se- 
scalcbus , e poscia in Italia divenne Scalco , 
di cui ognun sa qual sia il ministero , cioè 
di trinciare alla tavola del principe , e di fare 
il saggio. Alla corte de gli antichi re fran- 
chi non mancò il grado di Silen^iario , preso 
dai Greci , perchè , tale fu santo Angilberto , 
poscia abbate Centulcnse . Forse così venne 
chiamato chi era Comiglier Segreto de’ monar- 
chi, o stando alla porta del concistoro impo- 
neva silenzio ai cortigiani . 

Abbiam veduto nella corte di Francia il 
Principe , o sia il soprintendente ai Cuochi . 
V’era eziandìo il Principe , o vogliam dire il 
prefetto sopra i Fornai. Dell’uno e dell’altro 
s’ha menzione nel lib. IV. del poema di Er- 
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raoldo Nigello , che fiorì sotto Lodovico Pfa 
Augusto . 

Piitorum Petrus bine Principi, bine Canto Coqaorum 

Aceti era ni , mensa! ordine more par ani . 

Eranvi parimente gli Ostiar / . Per attestato 
dell’ Astronomo nella vita di esso Lodovico 
Pio, nell’anno 822. quell’ Augusto mandò in 
Italia il figlio Lottario , e con esso lui Gerun- 
tium Ostiarium , il quale da Eginardo vien chia- 
mato Oitiarìorum ‘ Magister , De gli Ostiarj , 
eh’ erano nella corte di Pavia fa menzione il 
re Ratchis nella sua Legge Nona fra le longo- 
bardiche . Se crediamo all’ Ughelli , nel palaz- 
zo de gli Augusti si contavano anche i Trò - 
narj ; rapportando egli ne’ vescovi di Arezzo 
un diploma dato in Roma da Carlo Magno , 
dove si legge .• Notum sii omnibus Episcopi s , 

. Abbatibus , Ducibus , Comitibus , Guastaldis , 
seu reliquie Tronariis, & cun&is Fidelibus no • 
stris &c. In vece di Tronariis si può sospet- 
tare, che fosse ivi scritto Vicariis , Centena- 
ri is , o altra simil parola usata nel formolario 
di allora; perciocché AeTronarj non s’incon- 
tra memoria altrove. Il Du-Cange, fidandosi 
di questo documento inserì nel suo Glossario 
i Tronarj ; quando convicn dubitare, anzi sup- 
porre , eh’ esso documento sia un* impostura ; 
perchè Carlo Magno è ivi intitolato Rex Fran- 
corum & Romanorum , atque Langobardorvm j 
e poi vi si legge Signum Karoli Magni Impe- 
ratorie y ed anche datum Trigesimo tertio 
Trigesimo quarto -Anno Imperii nostri.' che tut- 
te sono enunziativc spropositate < Truovasi ben- 
sì 
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Sì nelle corri di allora Consiliari) , oggidì Con* 
siglicri , siccome ancora i Tassi , onde è ve» 
nuto il nome di Vassalli , de’ quali tratteremo 
nel cap. X. Nè solamente i re teneano gran 
corte , ma anche i duchi ed altri principi d’ 
Italia. In quella de' duchi o principi beneven- 
tani si contavano allora var| ufizj , parte presi 
dai Latini , e parte dai Greci , come Comitis 
Palati), Protospatarii , Gastaldi!, Topoteriti, 
Portarii , T besaurarii , Referendarìi , Aziona- 
ri) , Vestiari i o Vistar arii , Vicedomini, Piacer * 
»<f, Basilici, Candidati, Stratigi , ed altri. 
Racconta Liutprando nel lib. II. cap. io. del- 
la sua storia, che Lodovico III. imperadore 
circa l’ anno poo. exiens Papia proficiscitur Lu- 
cani, ubi decenter miroque par atti ab Adelberto 
l che era duca e marchese della Toscana ) su- 
scipitur . Quumque Ludavicus in domo Adelber- 
ti tot militum elegantes adesse copias cerneret , 
tantam etiam dignitatem , totque impensas prospi- 
cera , invidia opelo tatìus suis clanculum infit : 
Hic Rex potius quam Marchio poterat appella- 
ti . In nullo quippe mi hi est inferior , nisi so- 
lummodo nomine . , 

Nelle memorie antiche s’ incontrano ancora 
i Gasindii . Significava questo nome i Corti- 
giani , o vogliam dire gli uomini della fami- 
glia dei re , duchi , conti , ed altri magnati 
de’ vecchj secoli . Ugon Grazio , e l’ Eccardo 
nelle Annotazioni alla Legge Salica saggiamen- 
te avvisarono , tale essere il suo significato , e 
tuttavia in Germania Gesinde vuol dire lo stes- 
so. Odasi una legge del re Liutprando intor- 
no alle pene de gli omicidi . De Gasindiis ve- 
ro 
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tnp nostris volumus , ut quicumque minimus sit , 
& in tali ordine oecisus fuerit , prò to quod no- 
bis deservire videtur , CC. solidis fiat composi- 
tus . De major ibus secundum qualis fuerit . Da 
questa legge si comprende che i Gasindi i era* 
no Uomini Liberi , perchè ivi si parla dell’ omi- 
cidio di persone libere ; e che tanto i corti- 
giani di alto grado , quanto i famigli dell’ in- 
fimo , erano distinti col suddetto titolo o no- 
me. E però vegniam ad intendere la legge VI. 
del re Ratchis conceputa con queste parole. 
Si Judex neglexerit /udicare , a ut jorsart atten- 
derti ad Gasindium , vel ad P areniti , a ut */fmi- 
cum sutrm , aut pramium , & ìegem non judica- 
verit : fune qui iasum se sentii , veniat ad Pa- 
lai unn &C. Il Bignon nelle Note a Marcolfo, 
ed anche il Vossio sembrano aver creduto, che 
i Gasindj fossero servi, cioè schiavi , fondan- 
dosi in una forinola di quell’antico scrittore, 
scritta così : Si aliquis Servo suo Gasindio suo 
aliquid concedere voluerit » Ma quel testo è scor- 
retto . Presso il Lindenbrogio , c nell’edizion 
del Baluzio si legge : Si quis Servo suo , vel 
Gasindio suo Crt. il che fa conoscere la diffe- 
renza de’ Servi dai Gasindj . Piu chiaramente 
si «òrge, che anche i cortigiani più cospicui 
erano chiamati Gasindj , da un Placito tenuto 
in Cremona da Berengario I. re d’ Italia nell’ 
anno pio. e conservato nell’ archivio del vesco- 
vato di quella città . Ivi si legge : Dum Do - 
mnus Berengarius gloriosissima! Rex ab Regali 
Dignitate in Crvitate Cremona advenisset , & 
domum Episcopii , & matris Crentonensis Eccle- 
sia in cantinata dormitorio ipsius domui , ubi ipse 
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Princeps cum suis Gasindiis , & Judicibus , ce» 
terisque suis Fidelibus adesset &c. E ciò a noi 
porge lume per intendere ciò, che Adriano I. 
papa nell’ epist. ^4. del Codice Carolino scris- 
se a Carlo Magno intorno ad una iniquità da 
lui scoperta nel regno d’ Italia , con dire : Pro 
hoc surplus ammonuimus Guntfridum , & aliis 
Gasittdis vestris Episttlas dirigentes Raginaldo 
& Raginbaldo , ut tam detestabile stuprum de • 
vitarent &c. Cosi in uno strumento da me ve- 
duto nell’ archivio dell’arcivescovato di Lucca 
spettante all’anno 7 ìp. treGasindj dclreLiut- 
prando, dimoranti in Pavia, fondano presso a 
Lucca uno spedale per li poveri pellegrini , e 
si veggono onorati col titolo di Magnifici , as- 
sai raro in que’ tempi : Theupert , Ó 1 Ratperì , 
&r Godepert W. MM. Gasindi Regis . 

Diciamo anche due parole dei Deliziosi , de’ 
quali si truova alle volte menzione nelle me- 
morie de’ tempi barbarici . Forse lo stesso vo- 
lea significar questo nome, che i Delicati de’ 
Romani . Si disputa fra gli eruditi intorno all’ 
essere di que’ Delicati , ed alcuni li credono 
fanciulli di poco buon nome tenuti in lor ca- 
sa dai grandi . Sembra piò verisimile , che fos- 
sero fanciulli spiritosi , che per onesto diver- 
timento , o in qualità di paggi , stavano al 
servigio de’ gran signori. Plutarco nella vita 
di Marco Antonio parla di un Sarmento Fan- 
ciulletto ( vajynor ) nella Corte di Cesare , uno 
di quei , che i Romani chiamano Delicie . Nel- 
le iscrizioni del Grutero e Fabretti si dà il 
titolo di Delicati a persone non volgari . Nel 
cap. XV. di Esther si legge, che quella regi* 

tu» 
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Ha %Assumsit duas famulas , & super unam qui * 
dem innitebatur quasi pre Deliciis . Penano gl’ in- 
terpreti ad intendere questo passo • Ma odasi 
santo Agostino nel lib. de Grafia Se Lib. Arb. 
cap. zi. che parlando d’ Esther così scrive se- 
condo la versione dei Settanta : Et inclinavit 
se super caput Delicate sue , que precedebat 
eam . Forse dalla voce vaùyvior o pure da v<ù( 
nacque l’ italiana parola Paggio . Ne’ tempi bar- 
barici noi incontriamo nelle corti dei principi 
i Deliciosi , parola che a mio credere denota 
i favoriti o gl’intimi familiari- de’ monarchi. 
Veggasi la legge IX. di Ratchis re de’ Longo- 
bardi , dove è proposta la perdita della testa : 
Si quando pravi bomines submittant in Pala - 
tium ad nostrum secretum discendum , ut per 
Deliciosos , aut per Ostiarios , vtl per alias ho- 
mines captiose aut absconse investigare possint 
quicquid nos agimus . Piu manifestamente si 
comprende , chi fossero i Deliciosi di allora 
dalla lettera XVII. di Niccolò I. papa, che 
scrive così : SanBissimos Episcopos Deliciosos 
nostros prò eo vestre Car itati direximus . Di 
questa voce si servì anche papa Giovanni Vili, 
nelle lettere 72. 217. e 277. E però ebbe a 
dire Sigiberto nel lib. de Script. Eccles. che 
Alcuino o sia Albino abbate celebre , tanta 
familiaritate Imperatori Carolo acceptus fuit , 
ut appellaretur Imperatorie Deliciosus. Anche 
nell’antica legge de’ Bavaresi troviamo de’ ser- 
vi , che portarono questo distintivo . Sine ti- 
gno numquam evadat , quamvis Deliciosus sit 
apud Dominum suum. In una parola Delicio- 
sus e Delicatus non altro significarono una 

vol- 
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volta che Caro c Diletto in senso onesto , 
Ma che erano Juniores Ducimi & Comitum 
de’ quali restano memorie in piu leggi longo- 
bardiche? Carlo Magno in una lettera a Pip- 
pino re d’Italia suo figlio, che si legge nella 
par. II. del tomo I. Rcr. Ital. scrive d’avere 
inteso , Quod ali qui Duces , & eorum J unto- 
re! , Gastaldii , Ficarii , & Centenarii , seu re- 
li qui Falconar ii , Fenatores &c. mansionario* & 
paravereda ( di questi aggravj si parlerà nel 
cap. de’ Tributi ) accipiant non solum de Jibe- 
xis bomìnibus , sed etiam de Ecclesiis Dei 
Il Du-Cange , che ne parla molto nel suo Glos- 
sario Latino , pensa , che sotto questo nome 
di Juniori venissero , qui officio Judtcum , seu 
pedaneorum , funfli fune , o vogliam dire i giu- 
dici d’ordine inferiore, sottoposti ai giudici 
maggiori . Deduce egli questo suo sentimento 
da un Capitolare di Carlo Magno dell’ anno 802. 
cap. 2J. dove si legge ordinato: Ut Comitei 
& Centenarii omnes ad justitiam faciendam com- 
pellant . Et Juniores talee in ministeriis suis ha- 
beant , in quibus se curi confidant , quia legati, 
& justitiam fideliter observent , pauperes nequa- 
quam opprimant . Si figurò il Du-Cange , che 
justitiam facere qui significhi il profferire sen-. 
tenze giuste ne’giudicj. Ma dopo Centenarii 
si dee mettere una virgola, e si dee leggere, 
che i conti e ì centenarj , cioè i giudici , 
compellant omnes facere justitiam : il che vuol 
dire sforzare ognuno a far cose giuste, si in 
se stesso, che in riguardo al prossimo. Ed a 
questo erano obbligati anche Juniores Comitum , 
cioè quei che componevano la corte de’ conti 

e d’ 
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e d’altri potenti. Nella legge Vili, di Pip. 
pino re d’ Italia leggiamo : Si forsitan Fran- 
cus aut Longobardus babens Benefici um , ju iti- 
ti am facere noluerit : ille Judex in cujus mini • 
storio fuerit , contradicat illi Beneficium &c. 

Cioè : se qualche persona , che gode benefizj 
del principe, non vorrà osservar le leggi, e 
far quel eh’ è giusto verso d’altri, il giudice 
gli sospenda il godimento del benefizio . La 
frase di Justitiam facere vien dalle Divine 
Scritture. Beati qui cttstodiunt jn dicitori , & 
faciunt justitiam in omni tempore, osai. CV. g. 

Scio, quod pracepturus sit filiis suis , & domiti 
sua post se , ut faciant judicium & justitiam , 

Gen. XVIII. 1 p. Così in altri luoghi. Ora 
col nome di J umori reputo io disegnati gli 
ufiziali e familiari dei duchi, conti, e d’altri * 
giudici , che abusandosi della lor potenza ed 
impiego , commetteano delle insolenze in dan* 
no del prossimo con aggravare indebitamente 
il popolo , con esigere ciò , che non si dovea , 
e col non voler emendare i torti fatti ad al- 
trui . A questo disordine si cercò di provve- 
dere con quelle leggi, e colle seguenti, òoè 
nella 121. longobardica di Carlo M. abbiamo: 
%/fudivimus , quod Juniores Conti tum , nel ali- 
qui Ministri Reipublicie , sive edam nonnulli 
fortiores V assi Comttum , aliquam redbibitionem 
( oggidì contribuzione ) vel colteti iones , qui- 
dam per pastum , qui data edam sine pasto , qua- 
si deprecando , a Populo exigere soleant . Rife- 
risce poi altri aggrav; , e vuole, che tutti sic- 
no proibiti . Nella legge 22. di Pippino re 
d’Italia: Stetit nobis de omnibus Libellariis , 

ut 
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ut nullus Comes , vel Juniores eorttm eos ampliar 
distringant ( cioè aggravino ) nec inquittcnt &c. 
Scrive Gregorio Turonense all’ anno 578. li- 
bro V. cap. 27. della Storia . Chilptricus Rex 
de pauperibus & Junior ibus Ecclesia bannos 
jussit exigi , prò eo quod in exercitu non amba - 
lassent . Crede il Du Cange con questo nome 
indicati i cherici giovani . Io li tengo per se- 
colari che servivano alla chiesa . Non s’ era 
peranche introdotto l’abuso di forzar gli ec- 
clesiastici a militare. E si osservi la legge X. 
lib. X. tit. 2. del Codice Teodosiano , in cui 
Clericis & Juvenibus prabetur immunitas , ut 
Ecclesiarum caetus concursu populorum frequtn- 
tentur . Dai cherici son distinti i giovani , c 
che questi fossero secolari, sembrano indicarlo 
le seguenti parole: Quod & conjugibus , & li - 
beris eorum , & mintsteriis , & maribus pari- 
ter ac feminis indulgemus . Ma ciò che decisi- 
vamente ci fa intendere, quai fossero i Junio- 
res d* allora, è quanto vien prescritto da Car- 
lo M. nel suo Capitolare delle Ville tom. I. 
pag. 3357. del Baluzio. Quando , die’ egli, ca- 
telli nostri Judicìbus commendati fuerint , de 
suo eos nutrì ant , aut Junior ibus suis , idest 
Majoribus , Decanti , vel Cellariis eos commen- 
dare faciant Cfc. Non erano dunque i Jooiori 
nè i figli de’ giudici , nè i giudici minori , 
come taluno si figurò . 

Compariscono ancora ne’ monumenti barba- 
rici gli Scarioni , e ne fa menzione la Leg- 
ge XII. del re Astolfo . Fu di opinione il 
Du-Cange , che fossero così appellati gli Ostia - 
rj , perchè nella vita di Carlo M. scritta dal 

mo- 
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monaco di san Gallo lib. I. cap. 20. è scritto 
di un certo vescovo: Dixit ad Ostiarium , vtl 
Scarionem suv.m &c. Ma quivi lo Scarione è 
distinto dal Portinajo . Aggiugne esso Du-Can- 
ge , che più sovente son presi gli Scarioni prò 
Ministri! Judicum , vel certe prò minoribus Ju- 
dicibus . Cita a questo proposito la cronica del 
monistero di Volturno, dove Carlo M. conce- 
de a que’ monaci, ut liceat eis se defendere per 
Scariones cjusdem Monas ferii ; cioè prestare il 
giuramento nelle liti per mezzo dei loro Sca- 
rioni , perchè in quei secoli era vietato a gli 
ecclesiastici il farlo . Ma quindi nulla si può 
dedurre per l’opinione suddetta. Strana cosa è 
poi , che Ugone Grozio , uomo insigne , abbia 
scritto: Obscariones , Carccrum custode ! , iident- 
/jue C arnifices , qui & Scariones a Scaren exOb- 
scarcn , quod est abscindere . Ma a me sembra, 
altro non essere stati gli Scarioni , se non i so- 
printendenti a qualche Scara di servi, o sia 
Schiera , giacché dal germanico Scara è nato 
Schiera. Nella cronica Volturnense noi trovia- 
mo in proposito di servi : Pecùnia de Cerqueto 
de Scariatu Gaudiosi , ed altre simili. Ivi an- 
cora si legge : Qpomodo iste Ursepertus in primis 
fuit Scarto per Servo super alias Servos Sanili 
Vincentii . 

Con gran decoro anche ne gli antichi secoli 
si trattavano i romani pontefici , e teneano bel- 
la corte , come conveniva al cospicuo lor gra- 
do ecclesiastico, e a quello ancora di principi 
temporali . Chiunque scorrerà le memorie , che 
restano spettanti a quella sacra corte, vi trove- 
rà gran copia e varietà di ufizj , riguardanti 

Mur. Diss. F l’uno 
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l’uno e l’altro ministero, come Ostiarii e De - 
liciosi poco fa da noi veduti , Cubiculari! , Map- 
pullarii , Adextratores , & Serviente s nigri de 
famitia Domini Papa j Archidiaconus , Camera - 
rius , Bibliotbecarius , Superisi a , Clerici Came- 
ra , Ai e hic ariceli arius , Proionotarius , Notarii , 
Cancellarli * Scrmiarii , Chartularii , ( forse con 
due nomi si accennava il medesimo ufizio ) 
Prlmicerius Notar forum , Primiserinius , 
dicerius , A eh on arii , Vicedominus ( lo stesso 
che Oeconomus ) Nomencìator , Sacellarius , Ar- 
carius , o sia T hesaur arius , Cappellani , Buti- 
cularius , Pincerna , Mai escalcus , Panet arius , 
Dapiferi , Cursores , J udex Camera Damni Papa , 
Famtliarts , Servientes , Campsores Domai Pa- 
pa , Scriptores Camera , Cantores , la scuoia de’ 
quali celebre fu anche ne gli antichi tempi , 
Virgarii , Sellarii, Magistri militum . Alla rin* 
fusa * e come la memoria mi ha suggerito , ho 
accennato questi ufìzj , siccome da me osservati 
ne’vecchj documenti- ma altri di più ne sco- 
prirà , chi con più attenzione vi farà mente . 


•De; Duchi , e Principi antichi d 1 Italia . 

DISSERTAZIONE V. 

Dopò 1* imperiale e regai dignità , anche una 
volta sommamente riguardevole fu quella dei 
D«c* o Duchi . Non v’ ha dubbio , che questa , 
al pari di quella de gl’ imperadori , ebbe 1’ ori- 
gine sua dalla itiilizia : perchè tal nome si da- 
va 
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va ai generali di armata. Anche sotto l’impe- 
rio romano noi troviamo i duchi , e di molti 
fa menzione la notizia dell’ uno e dell’ altro im- 
perio , illustrata da Guido Panciroli , e questi 
compariscono come governatori di qualche pro- 
vincia , e comandanti dell’ armi in que’ go- 
verni . Ma nel codice tcodosiano al lib. VI. 
tit. 26. merita d’ essere considerata la legge XIII. 
di Teodosio juniore Augusto data nell’ anno 407. 
dove son queste parole . Immuni tatem tribuimus 
bis , quos post emeritam in armir militiam , ad 
honorem Ducatus nostra Serenitatis provexit }u- 
dicium. Pare, che da questa legge, e da altre 
dello stesso codice , si possa dedurre , essere sta- 
to in uso il decorare del titolo di Duca chi lun- 
go tempo s’era esercitato nella milizia, e che 
questi tali passassero a godersi in pace questa di- 
gnità nella corte imperatoria. San Fulgenzio 
nell’omilia 5 6. scrive.* %Ante carrucam Impera- 
torie prteccdunt Metatores , Palatini , Profètici er , 
Tribuni , Ducer , &' Comites . Io nulla intorno 
a ciò determino , e mi ristringo a dire , che in 
esso codice un’altra legge dell’anno suddetto, 
cioè la LXVI. lib. Vili. tit. 6. ci fa vedere 
Ducer Provinciarum , e che questo uso , e tal 
dignità si continuò sotto i re longobardi , fran- 
chi , e tedeschi . Siccome accennai nelle Anti- 
chità Estensi cap. V. v’ erano in que’ tempi de’ 
duchi minoy , e de’ maggiori . Comandavano > 
primi ad una città, gli altri ad una provincia. 
Paolo Diacono lib. IV. cap. 3. rammenta Mi- 
nulfo Ducem de Insula Sanili Julii • ci fa ve- 
dere alcuni Duchi di T remo ; Zangrulfo Ducem 
Vcronensem • Gaidolfo Duca di Bergamo , il qua- 
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le in Civitate sua Pergamo , rebellans contro Re * 
gem , se communivit . Sotto il re Liutprando ci 
comparisce Guidoaldus Brixianus Dux , e Pere- 
deus Pincentinus Dux. Ribellatosi anche. al re 
Dux Ulfari apud Tarvisium . Finalmente per 
testimonianza di esso storico, Romani , baben - 
tes in capite Agat bonem Perusinorum Ducem , 
venerunt ut Bonomam comprebenderent . Secondo 
le apparenze questo duca era stato posto in Pe- 
rugia dai greci Augusti per difenderla dai Lon- 
gobardi . Notissima cosa è, che dopo d’essere 
stati uccisi Alboino, e Clefo regi, la nazion 
longobarda istituì trenta duci , che governassero 
il regno . Per dieci anni durò il loro governo . 
Ma conosciuta la necessità di avere un re, che 
mantenesse l’ unione fra tante teste , fu nell’ an- 
no 57 6. . eletto re Autari • ed allora fu , che 
Duces omnes substantiarum suarum ( cioè de’ lo- 
ro proventi ) medietatem regalibus usi bus tribue- 
runt , ut esse posset , un de Rex ipse , si ve qui ci 
adbercrent, ejusque obsequiis per diversa officia 
dediti , alerentur . E però sembra, che seguitas- 
sero tuttavia i duchi a governare una sola città. 
S’io non m’inganno, dall’abitazione e palazzo 
di questi duchi , appellato allora corte , proven- 
ne la denominazione di Curtis Ducis , che le 
antiche memorie ci fan vedere in alcune città. 
Uno strumento veronese dell’anno pzi. rappor- 
tato dall’Ughelli nel tom. V. dell’Italia sacra, 
è mentovata Casa infra Civitatem Veronam pro- 
pe Curttm Ducis. In un attro della città di Asti 
dell’ anno 88ò. che si legge nel tomo IV. d’ es- 
sa Italia sacra, leggiamo: Dum resideret Bude- 
rico Pkecomes in Niello ( s’ha da scrivere Mal- 
lo) 
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10 ) publico in Curie Ducatus Civitate Estense , 
Anche in Lucca si truova Curtis Ducis , come 
si vedrà nel cap. IX. dei Messi . Il perchè du*< 
rando in Milano il nome di Corduso , che io 
nelle Antich. Estensi credei derivato da Curia 
Ducis , per aver creduto a Galvano Fiamma, 

11 quale nel Manip. Fior, scrive." ubi usque ba- 
die Curia Ducis , sive vulgo Cordusium dicitur J 
ora credo più tosto nato quel nome da Curtis 
Ducis. Anche il palazzo del re era appellato 
Curtis Regis , come costa dalle antiche memo- 
rie. Che anche nella Francia i duchi esercitas- 
sero 1’ ufìzio di giudici , e insieme quello dell* 
armi , lo fa conoscere Venanzio Fortunato, do- 
ve scrive di Lupo duce . 

Bella moves armis , jura quiete regis . 

Fultus utrisque bonis , bine armis , legibus illinc . 
La menzione fatta di sopra di Minulfo Duca 
dell' Isola di San Giulio , ci conduce a ravvisa- 
re, che anticamente vi furono anche dei duchi, 
che comandavano a luoghi non insigniti col no- 
me di città . Siccome apparirà dal cap. £7. an- 
che nel secolo Vili, si truova un Giovanni Du- 
ca , il quale nell’ anno 772. vendè alcuni po- 
deri ad Anselberga , badessa di santa Giulia di 
Brescia , come apparisce da uno strumento esi- 
stente nell’ archivio de’ monaci benedettini di 
Reggio . Da chi fece 1 ’ indice delle pergamene 
del celebre monistero Nonantolano , situato nel 
territorio modenese, egli è chiamato DuxPer- 
siceti & Ponti s 'Ducis : non so per qual ragio- 
ne . Certo è , che in Ravenna si contavano una 
volta varj personaggi , decorati col titolo di Du 4 
fa. Nell’archivio estense si truova copia della 
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donazione fatta nell’ anno 8 pó. da Ingelarda Con • 
ressa. Figlia eli Sfaldo Conte del Palalo a Pie- 
tro Diacono della chiesa di Ravenna . Fa essa 
menzione quondam Martini glorioso Duci , soa- 

vissimi viri mei / e parimente quondam bona 
memoria Gregorio Socero meo . Parla di beni posti 
in Paventino Territorio & Ducala / ed’ altri/» 
Territorio Liviense Plebe S ariti i Pauli Ducati 
Traversaria • ovvero in Comitatu Comincio , & 
in Territorio & Docato 'ejus . Si sottoscrivono 
Nataiis Dei pietate Dux , Petrus divino nutu Dux 
& Judex. Girolamo Rossi nella storia di Raven- 
na fa menzione d’altri duchi esistenti in quel» 
la città, e san Romualdo si sa, che fu figlio 
di Sergio Duca. E che fosse ereditario in quel- 
la casa il titolo di duca, assai lo dimostra san 
Pier Damiano , essendo quel s. abbate da lui ap- 
peìlato Ravenna Civitatis oriundus ex illustrissima 
Ducuns stirpe progenitus . La villa di Traversara 
quella era, onde prendevano il titolo suddetto 
que’pefspnaggi ; perciocché da due pergamene del 
poco fa nominato archivio estense si scorge , che 
anche nell’ anno i ipj. Traversara riteneva il no- 
me di Ducato , di cui era padrona la celebre fa- 
miglia Ravegnana di Traversara. Fra i suddet- 
ti duchi minori sono da annoverare quei della 
città , e territorio romano , che s’ incontrano 
presso Anastasio bibliotecario, e negli strumen- 
ti de’ secoli Vili. IX. X. e XL Ad uno d’essi- 
del monistero di Subbiaco scritto a’ tempi di papa 
Giovanni X. intervennero come* testimoni Leo- 
ne , Romano , Silvestro , Nicoiao , e Rosone , di- 
stinti ciascuno col titolo di Duca , e chiamati 
a quell’atto da Sergio Duca. Nella cronica far- 

fen- 
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fense abbiamo un placito dell’anno 1015. dov$ 
Romano, fratello di papa Benedetto Vili, è in- 
titolato Romanus Cvnsul & Dtx , & omnium. 
Romenorv.m Senator. In altri due documenti del- 
la Badia di' Subbiaco da me dati alla luce, e 
pertinenti agli anni 752. e 95 6. si trovano no- 
minati , Gratianus in Dei nomine Consul Cr Dir» r, 
Georgius Consul & Dux : titolo dato anche a 
Silvestro, che ivi è testimonio. 

Tralascio altri simili duchi della città e de’ 
contorni di Roma, che s’incontrano nella cro- 
nica farfense , e in altri documenti. Chi s’ap-^ 
plicasse in Roma a consultar tante carte, che 
ivi nascoste si conservano ne gli archivj , ci po- 
trebbe probabilmente istruire, se que’ duchi go- 
vernassero qualche città del ducato romano , o 
pure se esercitassero solamente qualche ministero 
di spada o toga . Non altro dirò io , se non 
che in uno strumento dell’ anno ppo. riferito 
nell’opera Msta. de Sacros. Sudario da Jacopo 
Grimaldi , comparisce Guido vir nobili s , neptus 
Pontificis , & Dux xAriciensis , cioè, s’ io mal 
non mi appongo, della Riccia. Cosi nella vita 
di san Nilo calabrese toni. VI. Vct. Script, del 
p. Martene si truova Gregorius Dux Dominili 
Tusculani. Furono anche soliti gli Augusti gre- 
ci di mettere nelle città e provincie italiane , 
che s’ erano salvate dal furore de’ Longobardi , 
un governatore con titolo di duca . La Tetterai, 
del lib. I. di san Gregorio Magno è scritta Go- 
discalco Duci Campania. La cinquantesima ot- 
tava d’ esso libro è indrizzata %Arsicino ( o piit 
tosto Ursicino ) Duci , Clero , & Plebi ^frimi- 
nensis Civitatis • c la decima del lib. XIV. Co- 
li 4 dui - 
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duino Duci Ne apoi is . Vedemmo anche presso 
Anastasio bibliotecario Agatone Duca della Cit- 
tà di Perugia j e da lui medesimamente vien 
commemorato circa l’anno 730. Toto Dux Ne- 
pesino; Civitatis , cioè di Nepi . Sicché in Ita- 
lia v’ erano allora duchi di provincia , e duchi di 
una sola città. Nella Francia in que’ tempi pare 
che solamente si usassero i duchi provinciali . 
E questo sia detto de’ duchi minori . 

Verniamo ai duchi maggiori de’ tempi lon- 
gobardici , l’autorità de’ quali si stendeva sopra 
un’intera provincia. Di tali duchi non più che 
due credo io che si contassero allora nel regno 
d’Italia, cioè quei di Benevento e Spoleti . 
Perchè si trovavano que’ paesi circondati dalle 
città e fortezze de’ Greci, che tuttavia signoreg- 
giavano nel littorale del regno ora di Napoli , 
e nel ducato romano, e nell’esarcato di Raven- 
na , laonde quasi continue erano le guerre fra’ Gre- 
ci e Longobardi : perciò ai duchi di Beneven- 
to e Spoleti , tuttoché sottoposti alla sovranità 
del re della Longobardia, fu conceduta più am- 
pia autorità e balìa , per potere resistere ai ne- 
mici . E però que’ due nobilissimi ducati si so- 
lcano conferire agli stessi parenti deire. Mag- 
giore nondimeno dell’ altro , e di più potenza 
fu il Beneventano . Ho io altre volte creduto , 
che coi due ducati suddetti avesse origine sul 
principio ancor quel del Friuli , a ciò indotto 
da Paolo Diacono , che ci dà la serie di que’ 
duchi continuata sotto i Longobardi al pari di 
quei di Benevento e Spoleti . Ma fatti meglio 
i conti , ora tengo , che essi duchi non altra 
signoria godessero, che quella del Foro di Giu- 
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Ho , città che oggidì si chiama Ciuidal di Friu ■* 
li , e delle terre e castella da essa dipendenti • 
e che niuna autorità a lui competesse su le cit- 
tà di Trivigi, Padova, Vicenza ec. perchè a 
queste comandava il loro proprio duca . Sola- 
mente dappoiché Carlo M. conquistò il regno 
d’Italia, fu da lui istituita la Marca del Friu- 
li f e al governatore di essa conferito il titolo 
di duca, e poi di marchese. Abbracciava que» 
sta Marca le circonvincine città , acciocché 
colle loro forze unite potesse quel principe re- 
sistere ai Greci, Sciavi, ed Avari, confinanti 
al Friuli . Fu poi essa col tempo appellata an- 
che Marca di Trivigi , e Marca di Verona , 
perchè in quelle città fissarono i marchesi la 
loro residenza. Anzi per accrescere la forza 
d’ essi marchesi si costumò di sottoporre ad es- 
si anche il Ducato della Corintia . Come s’ ha 
da gli annali de’ Franchi all’anno 8ip. sotto 
Lodovico Pio , cum Baldricus Dux ( del Friu- 
li ) in C ar ant anorum regionem , qua ad ipsiut 
curam pertinebat , fuisset ingressus . Ho io pub- 
blicato un placito dell’anno 1017. ricavato dal 
registro del nobilissimo monistero di san Za- 
cheria di Venezia , dove si legge : Dum in Dei 
nomine in Comi tatù Tervisaniense , in Villa -Axil- 
lo de subtus , per ejus data licentia , in judicio 
resideret Donus -A delpeyro Dux istius Marchia 
Carentanorum &c. S’ ha da leggere istius Mar- 
chia & Carentanorum , essendo certo , che Adel- 
berone governò l’ una e 1 * altra Marca , o sia 
ducato. Berengario I. che fu poscia re d’Ita- 
lia, ed imperador de’ Romani , siccome ancora 
Eberardo suo padre, ed Unroco suo fratello, ^ 

res- 
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ressero il Oleato del Friuli , ed usarono il ti- 
tolo di duchi , siccome vedremo al cap. 22. E 
questo a noi batti per ora del ducato o sia 
Marca del F'riuli . 

Torniamo ora al Ducato di Spoleti , somma- 
mente riguardevole nel regno d’Italia, talmen- 
te che nell’ anno 85 L. quel duca era chiamato 
con titolo magnifico gloiiotui & summus Dux 
gentii Longobardo*'»*» in Spoletti , come costa 
da un placito rapportato dal p. Mabillone ne- 
gli annali benedettini . Di es$o ducato hanno 
ampiamente trattato il conte Bernardino C.m- 
peili nella storia di Spoleti , e Pompeo Com- 
pagnoni nella Regia Picena. E' da osservare, 
che Carlomanno re in un privilegio conceduto 
ai monaci di Casauria , e riferito nella par- 
te II. del tomo II. Rer. Italie, pag. 812. 
ed 817. nomina all’anno 877. ambos Spoeta- 
mi Ducatus . E ciò perchè s’ era diviso quel 
ducato nel di qua e nel di là dell’ Apennino , 
c vi comandavano allora Guido e Lamberto 
amendue duchi di Spoleti . Il di qua divenne 
poi Ducato di Camerino , e, poscia Marca di 
Fermo , e Marca di Ancona. Il Fiorentini nel- 
la vita della contessa Matilda giudicò , che 
questa principessa signoreggiasse il ducato di 
Spoleti , e insieme la Marca suddetta , ma sen- 
za poterne addurre pruova . Ho io tratta dal 
registro di Cencio Camerario e pubblicata una 
bolla di Onorio III. papa dell’ anno 1x21. che 
tratta della ricupera delle terre e castella di es- 
sa contessa ; da cui apparisce , aver ella posse- 
duto Spoleti, Narni , Terni, Todi, Foligno, 
Perugia , Assisi , Nocera , ed altre città e 

luo- 
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•luoghi di quella contrada, e della Marca dì 
Ancona . 

Più riguardevole del ducato di Spoleti di- 
temmo essere stato il Beneventano , sì per la 
sua grande estensione, intorno alla quale è da 
vedere un trattato dell’ ingegnoso Camillo Pel* 
legrini ; come per alcune altre particolari pre- 
rogative sue. Certo è, che i duchi di Bene- 
vento riconoscevano per loro signore il re de’ 
Longobardi . Ma da che Desiderio ultimo re 
di quella nazione cadde insieme col regno sot- 
to la potenza di Carlo Magno, Arichis, osia 
Arigiso duca di Benevento, non credendosi ob- 
bligato a ricevere per suo sovrano chi niuna 
ragione avea sopra di lui, alzò la testa, e pre- 
se il titolo di principe, cioè di re senza usare 
il nome di re , come c’ insegna Erchemperto 
storico di quelle parti. Ma non poteano le for- 
ze sue competere con quelle di un Carlo padro- 
ne della Francia, di gran parte della Germania, 
ed anche della Lombardia . Gli convenne dun- 
que di accordarsi col re novello, ;conservando 
nondimeno i suoi diritti , legati da una lieve 
servitù . Griraoaldo suo figlio non volle stare 
a’ patti , e ne nacque gran guerra , a cui diede 
fine col rendersi solamente tributario al re d’ Ita- 
lia , e promettere di pagargli annualmente sette 
mila soldi d’oro. Non si può perciò negare, 
che quel ducato continuasse ad essere porzione 
del regno italico • ed Eginardo nella vita di 
Carlo Magno , e gli editti di quel grande im- 
peradore, attestano, che anche i principi di Be- 
nevento entravano fra le conquiste de’ Franchi . 
Riconobbero essi questa medesima sovranità in 

Lo- 


pz DISSERTAZIONE 
Lodovico II. Augusto, allorché nell’ anno 85!. 
egli parti il ducato beneventano fra due conten- 
denti , cioè fra Radclchi , e Siconolfo . Per al- 
tro larga misura di signoria , e una quasi indi- 
pendenza fu lasciata a que’ principi , affinchè 
non si gittassero in braccio ai Greci confinanti, 
siccome talvolta avvenne , allorché non potero- 
no di meno, o gli Augusti di Occidente trop- 
po vollero esigere da essi . Sostennero i mede- 
simi anche lungamente il decoro della nazion 
longobarda con intitolarsi Gentis Langobardorum 
Princeps. Nella cronica del monistero di Vol- 
turno noi abbiamo un diploma di Landolfo ed 
Atenolfo Princìpi di Benevento , i quali s’inti- 
tolano Antypati Cf Patricii , nomi significanti 
due delle principali dignità, che si conferivano 
dai greci imperadori a chi li riconosceva per 
sovrani . Nella stessa maniera anche Guaimario I. 
Principes di Salerno , come costa da un suo di- 
ploma esistente nell’archivio del monistero del- 
la Cava, e scritto nell’anno 8575?. s’ intitola 
Waimarius Princeps & Imperiai is Patritius . 
Portava il titolo -di Patrizio, e da chi con- 
feritogli? Lo die’ egli colle seguenti parole : 
Quia concessum est mibi a S antìi ssimis Ò' piìs- 
simis Imperatoribus Leone & Alex andrò per ber - 
bum & firmissimum Praceptum Bulla aurea si • 
gillatum integrata sonem Beneventana? Provincia , 
si cut divisarti est inter Sicbenolfum & Radelcbi - 
sum Principera , ut liceat me exinde facete qttod 
voluero , sicut Antecessores mei ornnes Prineipes 
fecerunt . Degne son di osservazione queste pre- 
gnanti parole per intendere cosa fossero una vol- 
ta i principi patrizj • A riserva del supremo 

derni- 
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dominio, eh’ essi riconoscevano nell’ imperadore* 
godevano essi tutte le regalie, con ritenere tut- 
to 1’ esercizio dell’ autorità principesca, talmen- 
te che diveniva una specie di sovranità, sot- 
toposta nondimeno alla maggiore de gli Augusti : 
del che abbiamo anche oggidì tanti esempli in 
Germania, ed anche in Italia. Il perchè gl’im- 
peradori di Occidente , e i re d’ Italia ne’ loro 
editti ordinariamente non vi comprendevano i 
principati di Benevento e Salerno • e que’ prin- 
cipati passavano per successione , e non per ele- 
zione , ne’ figli , ed uso loro fu di nominare Sa • 
cyo Palalo la corte loro ad imitazion dei mo- 
narchi , come apparisce dai loro diplomi , an- 
che da me dati alla luce . Stile ancora fu dei 
vescovi ed abbati di farsi confermare da qufe’ 
principi i loro beni , nella stessa guisa che nel 
resto del regno italico gli altri ciò impetrava- 
no dai re o da gli Augusti signoreggianti . Ma 
da che prevalsero le forze degl’ imperadori ger- 
manici nel regno chiamato oggidì di Napoli, 
noi troviamo, che gli ecclesiastici anche da es- 
si cercavano la conferma dei loro diritti e po- 
deri : il che costa dai diplomi di Ottone II. 
ed Arrigo I. fra gli Augusti , per tacere de- 
gli altri. E questo sia detto de’ principati di 
Benevento e Salerno , dell’ ultimo de’ quali divi- 
so si formò col- tempo quello di Capoa , i cui 
principi per lo più s’ intitolavano Conti . 

Celebre parimente fu in quelle parti il Du- 
cato di Napoli. Mai non riuscì ai re e principi 
longobardi , nè a gli Augusti franchi , nè ai 
primi imperadori tedeschi di sottomettere al 
loro dominio quella nobilissima cd antica cit- 
tà . 
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tà . Era ivi eletto dal popolo il suo duca , di.' 
pendente perlopiù dalla sovranità de’ greci Au- 
gusti . Truovansi i rettori di Napoli appellati 
anche Magiari Militi , o pure intitolati Con- 
soli • e talvolta s’univano in loro tutti questi 
titoli . Fin dopo il mille durò la signoria dei 
duchi di Napoli. I Normanni fecero poi mu- 
tare faccia al sistema di quelle contrade . In 
oltre fu assai rinomato ne’ vecchj tempi il Z>»-. 
tato di *dmalfi , del quale ho io pubblicata una 
cronichctta. La mercatura e il commerzio per 
mare renderono assai dovizioso quel popolo . 
Anche Sorrento e Gaeta ebbero i loro princi- 
pi , chiamati Duchi • ma si videro talvolta for- 
zati a cedere alla fortuna de’ più potenti . Per- 
ciò nell’anno 1051. come si ricava da ufi di- 
ploma del monistero della Cava , Guaimario IV. 
principe di Salerno s’intitola ancora Dux % 4 'mal- 
phis & Surrenti . Ma tutti que’ principati ri- 
masero in fine assorbiti dalle forze de’ Norman- 
ni: del che parlano le storie, ed alcune me- 
morie da me date alla luce . Erano bensì colo- 
ro duchi di una sola città, ma con autori- 
tà principesca la governavano , riconoscendo 
solamente per loro sovrani gl’ imperadori di 
Oriente . 

Ci chiama ora il Ducato della Toscana . Fran- 
cesco Maria Fiorentini, e Cosimo dalla Rena 
giudiziosi scrittori furono di opinione , che al 
pari di Benevento- e Spole» anche la Toscana 
divenisse ducato sotto i re longobardi . Non so 
io concorrere ne! loro parere. Perchè Fredega- 
rio nella cronica ci fa vedere nel secolo VII. 
Tasoncm Ducerti Provine ite Tuscante , non si può 

in- 
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inferire con certezza, che costui comandasse a 
tutta la Toscana, potendo significar quelle pa- 
role, che egli era uno dei duchi della pro- 
vincia della Toscana, e non già governatore 
di tutra la Toscana. Ci fan quegli autori ve- 
dere in essa */fllonisimo , IValperto , Obtrto , *Al- 
berto , e Tacbiperto, che prima dell’anno 800. 
erano fregiati col titolo ducale , e poscia «/#//<?- 
m , Wicheramo , Bonifacio I. t Boni far io II. suo 
figlio parimente chiamati duchi in quelle con- 
trade, con credere perciò, che rutta la Tosca- 
na fosse al loro governo sottoposta . Ma da che 
abbiam veduto, che anticamente v’ erano duchi 
non d' altro governatori , che di una sola cit- 
tà , nulla si può conchiudere da quella enun» 
ziativa • e resta verisimile , che coloro regges- 
sero la sola città di Lucca , perchè solamen- 
te ne gli strumenti di quella città si truova il 
loro nome . In uno eh’ io ho riferito , preso 
dall’insigne archivio dell’ arcivescovo di Luc- 
ca, è fatta nell’anno 713. menzione Domai 
Walperti Duci nostro Civitatis nostra . Non è 
costui chiamato duca della Toscana, ma bensì 
Duca dilla nostra Città , cioè di Lucca . Nè 
giova il dire col Fiorentini , che Lucca era 
capo della Toscana , e chi dicea duca di Luc- 
ca veniva a dire duca di quella provincia, sic- 
come si usava per li duchi di Benevento eSpo* 
Ieri . Imperciocché gli antichi chiamarono ben- 
sì la provincia di Benevento e di Spoleti , ma 
non mai la provincia di Lucca. Conietturò 
il Fiorentini suddetto, e tennero per certo Co- 
sinio della Rena , e il padre Pagi , che Desi- 
derio ultimo re de’ Longobardi , prima di giu- 

gne- 
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gnere nell’anno 75 6. al trono, fosse Dire# deh 
la Toscana • ma senza addurre buone pruove . 
Secondo la cronica del Dandolo , Desiderio , 
qui Dux Istria erat , auxilio Papa faEius est 
Rex Longobardo™»» . Certamente se anche la 
Toscana fu anticamente eretta in ducato , non 
si sa intendere , perchè Paolo Diacono sì esat- 
to in riferire la serie dei duchi di Benevento, 
Spoleti , e Friuli, nulla mai parlasse di quei 
della Toscana , anch’ essa sì riguardevole pro- 
vincia . Ma si aggiugne , che nella lettera ses- 
santesima del Codice Carolino scritta da papa 
Adriano I. circa l’anno 77 6. vicn nominato 
Rtginaldo ( noi ora diciamo Rinaldo ) qui nunc 
in Clusina Civitate Dux esse videtur . Chiusi, 
come ognun sa, è in Toscana. E nella settan- 
tesima quarta Gundibrandus Dux Civitatis Fio- 
rentina , Adunque non uno, ma più duchi avea 
la Toscana nel secolo Vili. Ma che nel susse- 
guente fosse formato di quella provincia un du- 
cato, non se ne può dubitare. Forse n’ebbe di 
tutta il governo Bonifacio IL perchè nella spe- 
dizione da lui fatta contro i corsari d’ Affri- 
ca, narrata da gli annali dei Franchi, sembra 
aver comandato Tuscia Comìtibus . E il vedere 
chiamati allora Conti gli altri governatori di 
quella provincia, e non più duchi , porge anch’ es- 
so qualche indizio di mutazione in quelle par- 
ti seguita. Egli è poi certo, che gli Adalber- 
ti Primo e Secondo, da’ quali secondo le co- 
nietture dame recate nella par. I. delle Antich. 
Estensi pare discesa la serenissima casa d’ Este , 
che poi si diramò ‘nella regale di Brunsuich , 
furono duchi c marchesi di tutta la Toscana , 

e co- 
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e cosi i Ior successori. Truovasi ne gli anti- 
chi documenti da me accennati il suddetto Adal- 
berto IL ora nominato Conte, perchè governa- 
tore di Lucca, ed ora Duca, ora Marchese , 
perchè soprintendente alla Toscana tutta . Che 
Lucca fosse tenuta per capo di quella provin- 
cia , r ho osservato in uno strumento delle sud- 
dette Antichità Estensi . Ma Liutprando sto- 
rico nel lib. III. cap. 4. nomina Pisani , qu<e 
est T uscite Provincia Caput : e ciò perchè 

i duchi risiedevano ora in Lucca , ed ora in 
Pisa. 

Resta, che facciamo memoria anche del Du- 
cato di Venezia, antichissimo al pari d’ ogni 
altro in Italia, ma non del regno d’Italia, 
perchè non mai sottoposto a questi re , nè 
agl’ imperadori franchi e germanici . Ciò appa- 
risce dai patti stabiliti fra essi monarchi , e i 
duchi, appellati ora dogi di Venezia, come 
di sopra accennammo nel cap. II. Andrea Dan- 
dolo, riferendo la pace seguita fra Carlo M. Au- 
gusto , e l’ imperador de’ Greci , con ragione 
scrisse : Per hoc quippe Decretum Carolus appro- 
bans , quod cum Nicephoro atìum fuerat , Piovani 
Venetiam a se ahdicavit , permittens Venetos ame « 
do per totum Occidentale Imperium terras suas 
possidere , & illis immunitatibus gaudere , qui- 
bus sub Gracorum universali Imperio gaudere so- 
liti erant . Che poi qualche dipendenza , alme- 
no di protezione , avessero i dogi di Venezia 
dai greci Augusti , troppo è verisimile • per- 
chè trovandosi i Veneti in mezzo a due poten- 
ze , cioè de’ Greci dall’ una parte , e dei re lon- 
gobardi , e poi de gl’ imperatori franchi dall’ al» 

Mur. Diss. G tra, 
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tra, tutte sempre vogliose d’ ingojare i vicini f 
o di ricuperare il perduto , non avrebbe potuto 
sostenersi un picciolo popolo in una intiera li» 
bertà . Allorché nell’ anno jló. Ravenna fu oc- 
cupata dai Longobardi, Gregorio II. papa in 
una lettera , rapportata dal Dandolo e dal car- 
dinale Baronio, comandò Urso Duci Veneti arum 
di accorrere con tutte le sue forze per levar di 
mano ai nemici quella città . Non con altro ti- 
tolo potè quel pontefice inviare tal ordine , se 
non per balla a lui data dal greco Augusto per 
sostentare gli Stati dell’ imperio in Italia. Per 
qualche tempo cessò in Venezia il titolo di Do- 
ge , e il rettore di quella Repubblica fu nomi- 
nato Magisttr Militum , cioè generale d’arma- 
ta , o comandante dell’ armi . Uno di questi fu 
Giuliano nell’anno 740. di cui così scrive il 
Dandolo lib. VII. cap. 7. della sua cronica. Hic 
ex munificentia Imperiali Hypatus , idest Consul 
Impevialis jam fa&us , hunc honorem promeruit 
obttne> e . Così Deusdedit dopo pochi anni Impe- 
ri ai is Hypati benore fungebatur . Lo stesso è nar- 
rato di Maurizio, e d’altri successori. Altro 
Augusto non v’ era allora che il Greco , e il 
nome di Hypatus senza dubbio era da lui con- 
ferito. A questo convien riferire ciò, che ha 
Francesco Sansovino nella Venezia illustrata, 
stampata in essa città nel 1Ò04. Racconta egli 
di aver avuto sotto gli occhj l’esame de’ testi* 
monj , fatto per ordine dell’ imperador Carlo M. 
nell’ anno 804. da Izzone ( forse Azzone ) Ca- 
daloo , e Aione conti , mandati in Istria a ca* 
gion delle estorsioni , delle quali era accusato 
Giovanni duca di quella provincia. Ab anti- 
quo 
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quo tempore ( ducano quegl’ Istriani ) duin fui-, 
mus sub potestate Gracorum Imperii ( trano es- 
si passati sotto il dominio di Carlo ) habue- 
ruut parente s nostri consuetudinem babendi aSius 
Tribunati, Domestico! , seu Vicarios , necnon Lo- 
ciservatores , & per ipsos honores ambulabant ad 
comuni onem , sedebant in consessu unusquisquc 

prò suo bonore . Et qui volebat meliorem honorem 
habere de Tribuno, ambulabat ad IMPERIUM 
( cioè all’ imperador de’ Greci ) qui illum or. 
dìnabat HTP^fTVM . Tunc ille qui Imperialis 
trat Hypatus , in omm loco secundum illum , 
Magistratum Militum pracedebat . 

Da tali parole si può prendere lume per in- 
tendere , qual fosse l’ antico sistema di Vene* 
zia. In fatti scrive il Dandolo nel lib. VII. 
cap. Niccpborus Orientale Imperium suscepit 
,/fnno Dow. DCCCIII. Hic Nuntios Carolo miiit, 
& cum eo faedus iniit . In hoc / cedere , seu de- 
creto , nominatim firmatum est , quod Venetia Ur- 
bes , & maritimi Dalmati a, qua in Devotione 
Imperii illibata perstiterunt , ab Imperio Occiden- 
tali nequaquam debeant molestari , invadi , vel 
minorari. Sotto i greci Augusti era al certo la 
Dalmazia : adunque anche l’ altre città . E tut- 
toché Pippino re d’ Italia ne gli anni 809. c 
810. facesse un’ invasione colà, pure per at- 
testato de gli annali de’ Franchi Niciforo Ve- 
netiam rtddtdit ; non già la provincia antica- 
mente chiamata Venezia , perchè questa restò 
sempre all’ imperador di Occidente ; ma bensì 
la città . Per conseguente , secondo il suddet- 
to Dandolo, Niceta patrizio, e generale della 
fiotta de’ Greci , Venetias acccdens , Obelerio Du- 

G % ci 
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ti Sparlarti titulum ea Imperiali largii ione gra * 
tiose concestit . E il successore Angelo doge 
mandò a Costantinopoli uno de’ suoi figli , qui 
ab Imperatore Leone honorem Hypati , seu Impe- 
riali s Consulis , obìinuit . Cosi nell’ anno 840. 
venuto a Venezia Teodoro patrizio greco , Im- 
periali nomine Petrum Ducem Spartarium Impe- 
rli constiìuit , & Veneto! requisivi, ut cantra 
Saraceno s apparatum belli cuoi mittere veiociter 
procurarent . E nell’anno 880. Ursus Dux Ve- 
netorum per vfpocrisarios Basilii Imperatorie Pro- 
tospatarius effeQus , magni ponderi! campanai 
Imperatori delegavit . Grande al certo in que’ 
secoli ancora fu l’ autorità dei dogi veneti , 
ed una spezie di autocrazia in essi , perchè 
formavano patti coi re d’ Italia e coh gl’ im* 
peradori d’ Occidente ■ mantenevano armata na- 
vale* facevano guerre a loro arbitrio • ebbero 
il nome di Palagio e di Camera: indizj di 
sovranità. Ed essendo poi calata la potenza de’ 
Greci , più non ebbe Venezia dipendenza alcu- 
na da quegli Augusti . Anzi sul fine del seco- 
lo decitilo , per attestato di san Pier Damiano 
nella vita di san Romoaldo al cap. V. Pietro 
Orseolo doge di Venezia Dalmatici Regni ode- 
ptus est Principatum . In uno strumento , de 
me dato alla luce, nell’anno 1017. Ottone 
Orseolo parimente doge , si vede intitolato Dux 
Veneticorum ac Dalmaticorum . E in un altro 
del 1074. s’incontra Dominicus Sylvius per mi- 
tericordiam Dei Veneti/e & Dalmati te Dux . Era 
egli doge non per concessione di alcun sovra- 
no , ma per sola grazia di Dio , e però sovra- 
no . E ciò fa a noi intendere , perchè trovan- 
do- 
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dosi Arrigo IV. fra gl’ imperadofi nell’ an-« 
no il ió. in Venezia, e concedendo un prii 
vilegio alle monache di san Zacheria , quel 
diploma si dice scritto in Regno Veneciarum in 
Palatio Ducis , come apparisce dal medesimo 
pubblicato da me nella parte I. cap. z p. del* 
le Antich. Estensi . E ciò basti dell’ in- 
clita città di Venezia, il cui senno e valore 
per tanti secoli ha saputo sostenere la sua so- 
vranità e libertà : il che non si legge d’ alcu- 
na altra città dell’Occidente c dell’ Oriente . 


De gli antichi marchesi di' Italia. 

DISSERTAZIONE VI. 

Da che è venuto a si buon mercato il tito- 
lo di marchese, spezialmente in Italia, Fran? 
eia, e Spagna, che lo godono i privati gentil- 
uomini per piccioli feudi di terre e castella , 
e talvolta anche senza feudo alcuni s’ è per- 
duta l’idea de gli antichi marchesi d’ Italia , i 
quali erano principi grandi , e governatori per- 
petui di qualche provincia 4 Marcba o Marchia 
parola tedesca, significava il confine di uno Stato. 
Forts Marcham nemo mancipio vendat : si leg- 
ge in un capitolare di Carlo M. dell’ anno 77?* 
presso if Baluzio . Però que’ duchi o conti , 
che softo gl’ imperadori franchi e germanici era- 
no deputati alla difesa de’ confini del regno , si 
cominciarono a chiamare Marchiones , Marchen- 
s/s , Marchisi . In un altro capitolare d’ esso 

G 2 Car- 
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Carlo M. tom. I. pag. 529. viene ordinata la 
ricerca : J Quomodo Marcba nostra sìt ordinata , 
& qua per sefecerunt confinale; nostri &c. Leg* 
gesi di sotto: De illis hominibus non recipiendis 
a Marchìonibus , qui Seniores suos fuginnt &c. 
cioè de gli schiavi, che fuggivano dai lor si* 
gnori . Anche Lodovico Pio Augusto in un 
editto dell’ anno. 81 5. per gli Spagnuoli , parla 
de ea f>ortione Hispania , qua a nostri s Marchio* 
nihus in solitudinem redatta fuit . Questa forse 
è la più antica memoria de’ marchesi . Però non 
ho io difficoltà a credere impostura un diploma 
attribuito a Carlo Magno, che si legge nel 
tomo I. dell’Italia sacra dell’ Ughelli fra i ves- 
covi d’ Ascoli , dove comparisce Vinigisus Dux 
tV Marchio. Si dice scritto Regnante Domino 
Carolo & Pippino fido ejus excellent issimi; Re- 
gibus Francorum & Longobardorum , scu & Pu- 
tridi; Romano» um in Chrìsti nomine in Ita- 
lia XXVI. & XVIII. &c. per Indici. VI. cioè 
nell’anno 798. Se vuol questa carta dire, che 
anche Pippino fu re de’ Franchi , ciò non cam- 
mina, E molto meno è da ammettere , che an- 
che Pippino s’ intitolasse Patrizio de' Romani. 
E sottoscritto il diploma da essi , cioè da Carlo 
e Pippino: il che non si praticava. Nè Carlo 
nell’anno suddetto potea intitolarsi Imperadore. 
Contra lo stile ancora è il vedersi ivi sottoscrit- 
ti esso Vinigiso, e Rodolantus & Astolfus , 
cioè due paladini de’ romanzi . Quivi anche è 
notato Annus ab Inearnatione DCCC LXXIV. 
errore il più grosso degli altri , conosciuto an- 
che dall' Ughelli . Nè l’ Anno Ottano del ducato 
di Vinigiso va d’ accòrdo coll’ altre note, es- 

sen- 
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sendo egli stato creato duca nell’anno 78?. 

Chiederà qui alcuno : che di fferenza passava 
una volta fra i Duchi, Marchesi , e Conti ? 
Già dicemmo quale fra i duchi e conti ; ma in 
che consistesse quella fra i duchi e marchesi , 
stante l’aver tanto gli uni che gli altri gover- 
nata una provincia , e il trovarsi la medesima 
persona col nome ora di Duca , ed ora di Mar- 
chese , siccome abbiamo osservato nel cap. pre- 
cedente * non è facile il soddisf are a sì fatta 
dimanda per mancanza di lumi . Sotto i re lon- 
gobardi noi troviamo nelle lor leggi Duchi , 
i quali sembrano così appellati a cagion della 
milizia - e Giudici, che amministravano la gius- 
tizia in una città . Questi ultimi furono poi 
chiamati Conti dai Franchi . I Marchesi torno 
a dire che presero questo nome dall’ essere pre- 
fetti de’ confini di qualche provincia . Pare 
che gli stessi Romani usassero quest’ ufizio , ma 
non già questo nome, giacché presso Lampri- 
dio nella vita di Severo Alessandro Augusto 
abbiamo Duces limitaneos . £ nella vita di Au- 
reliano compilata da Vopisco s’ incontrano Sa- 
turninus Scytbici limisi s Dux , & T rypho Qrien- 
talis limitis Dux. Cassiodoro nel secolo sesto 
lib. VII. cap. 4. Variar, scrive: Ducatum tibi 
credimus Rhatiarum , ut milites in pace regas , 
& cum eis fines nostros solcmni alacri tate circum • 
eas . Imitarono i Franchi questo uso col depu- 
tare un corpo di milizie, e un comandante d’ 
esse ai confini con facoltà di comandare ad un’ 
intera provincia per tutti i bisogni contro i 
confinanti nemici . Di qui nasceva il nome di 
Marchese a quel comandante, fosse egli Duca 

G 4 o 
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o Conte. Ne gli annali di Reginone all T an- 
no si trova Wido Comes , qui in Marca 

Britania prasidebat , cioè conte che esercitava 
l’ufizio di marchese . Così ne gli annali de’ 
Franchi noi miriamo Cadolaum Comitem , &" 
March a Forojuliensis Pneftfìum . Poscia è scrit- 
to : Cadolacb Dux Forojuliensis febrt correptus in 
ipsa Marchia decessit . Nella Toscana que’ prin- 
cipi , tuttoché Duchi , si truovano sovente col 
solo nome di Marchesi. Altri poi per 1 ’ Ita- 
lia furono solamente Marchesi , nè mai ebbero 
o usarono il titolo’ di Duchi. Si può coniet- 
turare, che duchi que’ soli fossero chiamati , 
che sotto di se aveano piu conti, cioè più cit- ' 
tà , quali certamente furono quei della Tosca- 
na , di Spoleti , e del Friuli . O pure che du- 
chi si nominassero que’ soli, eh’ erano decorati 
della Corona Ducale , come si legge di Bosone 
cognato di Carlo Calvo Augusto , dichiarato 
duca, e coronato in Pavia. 

Fu, come dicemmo, istituita dopo V an- 
no 800. da gl’ imperadori franchi la dignità 
de’ marchesi in varie parti d’ Italia per custo- 
dirne i confini . Finché durò la schiatta e si- 
gnoria dei discendenti da Carlo Magno , Mar- 
che non furono verso la Francia e Germania , 
perchè tutti questi regni ubbidivamo a quella 
reai prosapia. Ma da che la medesima venne 
meno , e l’ Italia cominciò ad avere i suoi par- 
ticolari re , allora si cominciarono anche a for- 
mar varie Marche ai confini della Francia 
e della Germania. Da che nel secolo X. co- 
minciarono gl’ imperadori a dimorar fuori d’ Ita- 
lia, ed aveano da tenere in Milano o Pavia 

un 
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Un governatore, che comandasse a quella città 
e alle circonvicine; ho io sospettato nella P. I. 
cap. VI. delle Antich. Estensi , che il Conti 
del Sacro Palalo esercitasse l’ ufizio di mar- 
chese in quelle parti , benché non portasse tal 
nome , come anche si costuma in Germania , 
dove il conte palatino del Reno, uno de’ pri- 
mi principi della Germania , non è nominato 
marchese . Chiamavasi allora Litus Italicum il 
paese oggidì sottoposto alla Repubblica di Ge- 
nova . Non è improbabile , che nel secolo X. 
quella parte costituisse una Marca . Nell’ archi- 
vio de’ canonici di Arezzo esiste un privile- 
gio di Ugo re d’Italia nell’anno pz8; che si 
stende a tutti i beni , qua esse videntur in ter - 
reterium Balneensis , seu in Comitatu Montefel - 
tro , Bob io , Cesena, atque *A\ rimino , & etiam 
Castello Felicitatis , seu tritio , vel per celerai 
locas tam in omnibus finibus Romania , quam in 
cunftis finibus Tussia sive Italia , tam in omni- 
bus finibus Spoletini , quam & circa Maris Lit - 
toribus est vel fuerit conquisila . Indizio di pro- 
vincia porta qui seco il Litus Italicum, al ve- 
derlo da per se , cioè separato dalle provincie 
della Romagna , Toscana, Italia ( nome deno- 
tante la provincia di Milano ) e Spoleti. Pa- 
rimente nella spedizione di Lodovico II. Au- 
gusto contra de’ Saraceni , fatta nell’ anno 8 66 . 
che si legge nel tomo II. Rer. Italie, pag. 2Ò4. 
si trova distinta menzione del Lido del Mare 
dalle altre provincie. E però dall’Anonimo 
Ravennate vien commendata Provincia mariti - 
ma Italorum , qua dicitur Lunensis , & qua 
confinali s existit de suprascripta Provincia , cioè 

dal- 
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dalla città di Luni si stende sino ai confini 
della Provenza . Ho io rapportato nella par. I. 
cap. 6 . delle Antich. Estensi la carta, con cui 
Federigo I. Augusto nell’anno 1184. investi- 
sce Obizzo marchese d’ Este de Marchia Genua 
& dt Marchia Mediolani , come era in uso 
coi maggiori di esso marchese . Erano allora 
città libere Milano e Genova : ciò non ostan- 
te si confermava dagli Augusti per titolo di 
onore ai discendenti quel dominio, che aveano 
goduto i loro antenati . Anche Verona era 
nell’ anno 11Ó5. città libera, nè suggetta a 
conte alcuno; e pure lo stesso Federigo con- 
fermò in quell’ anno Comitatum Veroncnsem , 
O* omnia qua ad Cotnitatum pertinent &c. a Bo- 
nifazio conte di san Bonifazio , figlio del con- 
te Malregolato , come costa da autentico pri- 
vilegio da me veduto, confermato nel 1178. 
a Sauro Caute di San Bonifacio , e poscia da 
Federigo II. Augusto ai personaggi di quella 
nobil casa . Così i conti di Collabo continua- 
rono un pezzo ad essere investiti di Trevigi / 
e verisimilmente anche la nobil famiglia pado- 
vana de’ Conti del Comitato di Padova , tutto- 
ché queste città godessero allora una piena li- 
bertà . 

Andarono poi di manp in mano nascendo 
delle nuove Marche , secondochè piaceva agl’ 
imperadori , per esercitare la loro liberalità 
verso i nobili cospicui , o per cogliere danaro 
da essi . La Marca del Monferrato non ben si 
prova , che fosse eretta nell’ anno yój. in fa- 
vore di Aledramo conte. Il diploma recato da 
alcuni parla solamente di beni allodiali. Que- 
sta 
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Sta poi fece gran figura in Italia. Nell’ an- 
no 1014. si truova la Marca di Savona. E se 
vogliam credere a Galvano Fiamma nel Manip. 
Fior, dove racconta le vittorie de’ Milanesi nell’ 
anno iiój. Ducatus Burgaria , Marchionatui 
Martesame , Comitatus Seprii , & Comitatus T u- 
rigite & Parabiagi Ò'c. fatti sunt subittti & 
servi perpetui Civitatis Mediolani . Tristano 
Calco stimò, che Vicomercato fosse il capo 
della Martesana. Ma noi incontriamo anche 
nel secolo nono e decimo, e più nell’ undeci- 
mo , de’ marchesi, senza che si dica qual Mar- 
ca desse loro questo titolo. Nell’ archivio de’ 
canonici di Reggio si conserva una donazion di 
due corti fatta nell’ anno 8 po. da Berenga- 
rio I. re d’Italia ad Unroco , il quale è chia- 
mato Consanguineus ttoster , filius -quondam Slip* 
ponis inelyti Marchionis , interventi 4 Waltfredi 
illustris Marchionis . Questo Gualfredo sappia- 
mo da gli annali di Fulda, che fu marchese 
del Friuli . Ma quel Suppone di qual Mar* 
! ca fu egli governatore ? Negli annali berti- 
niani all’ anno 8ai. si truova Suppo senior Dux 
Spoleti . Nipote di lui dovette essere l’altro 
Suppone juniore mentovato da Berengario • e 
questi ancora tengo io che fosse Duca di Spo - 
ieti . Ciò parrà difficile a credere, perchè re- 
gnando Lodovico II. Augusto per marchesi di 
quella contrada appariscono solamente Lamber- 
to e Guido . Ma per le pruove da me addotte 
vegniamo in chiaro , che Lamberto nell’ an- 
no 871. perdè la grazia di esso impcradore, 
e insieme quel ducato, che in tal congiuntura 
fu dato a Suppone juniore . Le carte a noi 
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conservate nella cronica casauriense ci fan ve» 
dere dall’anno suddetto 871. duca di Spoleti 
questo Suppone sino all’anno 87Ó. in cui o fu 
egli rapito dalla morte , o cacciato di là , es- 
sendo tornati in possesso di quel ducato Lam- 
berto e Guido . Altre memorie ricavate dal- 
la cronica casauriense ci fanno vedere Ildeberto 
e Berengario Conti, che dall’anno 844. almen 
sino all’ 860. governavano la Marca di Came- 
rino , o sia di Fermo. Così circa 1 ’ anno 3. 
per attestato di Liutprando storico si truova 
Teobaldo seniore Camerinorum & Spoletanorum 
Marchio . Essendo costui mancato di vita circa 
l’anno £>37. a lui succederono in quel governo 
*Anscarìo poi Sarlione , e poscia Uberto il Sali- 
co figlio di Ugo re d’Italia. E' stato creduto, 
che ad esso Uberto immediatamente succedesse 
Ugo suo figlio • ma certa cosa è , che nell’ an- 
no £54. si truova Teobaldo juniore duca di Spo- 
leti c marchese di Camerino , e che anche Bo - 
nifagio padre di esso Teobaldo avea prima go- 
duto l’uno e l’altro governo. Poscia nella cro- 
nica del monistero di Volturno , ed anche nella 
Farfense, vien commemorato Transmundus Dux 
& Marchio , che probabilmente circa l’ an- 
no 960. forse sino al p6y. tenne quel ducato 
e Marca . Ebbe egli per successore Pandolfo Ca- 
po di ferro , di cui restano alcune memorie nel- 
la cronica casauriense . Ad Ugo Duca di To- 
scana , e figlio di Uberto il Salico , fu poi da- 
to anche il ducato di Spoleti, e la Marca di 
Camerino , e dopo lui si truova nominato nel- 
la cronica farfense un Giovanni Duca e Mar- 
chese, il quale non sappiamo se prendesse que- 
sto 




Digitized by Googk 


S E S T lop 

sto titolo da que’ governi . Fuor di dubbio è 
bensì, che nell’ anno 1018. un altro Ugo ap- 
pellato Dux & Marchio ne fu in possesso . Co- 
stui probabilmente ebbe per padre Bonifagio 
Marchese di Legge Ripuaria, mentovato pres- 
so T Ughelli nel tomo 3. dell’ Italia sacra ne’ ve- 
scovi di Firenze . Serviranno le notizie fin qui 
accennate per correggere o supplire le storie 
di Spoleti e Camerino del conte Gampelli , e 
del Gigli . 

S’ incontrano poscia nelle antiche memorie 
varj Marchesi , ma senza alcuna specificazione 
della loro Marca; e l’indovinar questa è trop- 
po difficile . Nel monistero Ambrosiano di Mi- 
lano si conserva un’ antichissima copia di un 
diploma di Guido e Lamberto imperadori dell’ 
anno Spi. in cui essi donano la corre Lemen- 
ne a Corrado , eh’ essi intitolano diìe&um Pa- 
truum ac Patruelem nostrum iilustrem Marcbionem , 
c ad Ermengarda sua moglie. Di qual contra- 
da fu egli marchese ? In un capitolare di Car- 
lo Calvo Augusto dell’anno 877. è nominato 
un Corrado Conte con altri illustri personaggi , 
cioè Bosone , Bernardo , e Guido, che probabil- 
mente fu poi imperadore. Forse ivi si parla di 
questo Corrado . Così presso Liutprando , e 
nella cronica di Casauria all’ anno pio. noi 
troviamo Alberico Qdarcbese, che fu padre di 
Mlbcrico Principe di Roma , ma senza che si co- 
nosca, in qual Marca egli comandasse. Erano 
ben trascurati in questo i notai d’ allora , nè 
pensavano di soddisfare alla curiosità de’ posteri . 
In uno strumento dell’ archivio archiepiscopale 
di Lucca dell' anno 1081. si leggono queste pa- 
ro- 



no DISSERTAZIONE 
rote : Hugo Comes fi Ho bone memorie Rodulfi , 
qui fuit, similiter Comes , & Juletla jugales , fi- 
tta b. m. UUilelmi , qui fuit Marchio . Parimente 
in uno strumento scritto in Bologna Anno Pri- 
mo Pontificatus Johannis Papa , & Imperli Ot- 
tonis Quinto die V. Mensis Junii Indizione IX. 
cioè nell’ anno 966. si legge che Pietro e Lam- 
berto fratelli, fitti Johannis , O" nepot't bone me- 
morie Petronl Ducis atque Marchionis . Questo 
Petronio marchese chi mi dirà in qual Marca 
esercitasse il suo dominio? Nelld parte I. delle 
Antichità Estensi io mostrai , che tutti gli a- 
scendenti della serenissima casa d’ Este , sia che 
provenissero da gli Adalberti duchi e marchesi 
della Toscana , come portano gravi conietture , 
o che scendessero da altro sangue , usavano sem- 
pre il titolo di Marchese. Noi troviamo in una 
carta dell’ archivio archiepiscopale di Pisa spet- 
tante all’anno iodi. Albertum Marchionem fi- 
lium quondam Opitioni Marchionis , del qual Obiz- 
zo io ho rapportato varie memorie in esse An- 
tichità . Egli è solamente detto de loco & Re- 
gno Langobarditc , Nel testo vien chiamato Al- 
berto , e nella sottoscrizione Adalberto : il che 
ci fa chiaramente comprendere , che Alberto e 
Adalberto erano lo stesso nome. Ma non sap- 
piamo da che essi marchesi allora prendessero 
questo titolo, cioè dal governo di qualche Mar- 
ca, o pure da privilegio degli imperadori , 
che loro concedesse il continuare tal titolo ere- 
ditato da’ maggiori , giacché solamente nel se- 
colo XII. cominciarono ad usar quello diALir- 
cheti d Este. 

Dopo Ugo duca di Toscana , che dicemmo aver 
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anche signoreggiato nel ducato di Spoleti , e 
nella Marca di Camerino , come attesta san Pier 
Damiano nell’ opuscolo 57. credette il p. Pagi 
nella Crit. Baron. che nel dominio di essa To- 
scana succedesse nell’ anno 1002. Tedaldo padre 
di Bonifazio marchese , ed avolo della celebre 
contessa Matilda. Gli scrittori deliavita di es* 
sa Matilda anch’eglino ciò scrissero con aggiu- 
gnere , che Tedaldo sul fine della vita (la ter* 
minò egli circa 1’ anno 1007. ) dichiarò suo 
successore in essa Toscana il figlio Bonifazio, 
benché insieme confessino, che per qualche con- 
. frattempo quivi dominarono altri principi fin 
quasi al 1037. in cui egli veramente si truova 
in possesso di quella provincia . Ma seco/ido 
me sogni son questi. Non fu signor della Tos- 
cana Tedaldo , e per conseguente non potè la- 
sciarla al figlio . Certamente apparisce da pili 
di un documento , aver egli usato il titolo di 
Marchese ; e Donizone nella vita di Matilda 
cosi scrive di lui : 

- * - Post bete pracepit , major ut esset 
Nat us dilcElus Bonifacius atque modeseus 
Cui jur avere , Patre fune vivente , fideles 
Servi, prudente? Proceres , Comites pariterque. 
Se a Bonifazio non solo i nobili , ma anche i 
conti giurarono fedeltà; adunque suo padre ed 
egli possederono una Marca, cioè un paese, 
dov’ era più d’ una città , perchè ogni città avea 
il suo governatore appellato conte . Ma questo 
paese non può essere stato la Toscana . Nella 
storia del monistero di Polirone noi abbiamo 
una donazione fatta nel 1 004. dal suddetto Bo- 
nifazio , intitolato marchese , e senza che il pa- 
dre 
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«fre gli presti l’ assenso : dal che vegniamo in 
cognizione ch’egli era già emancipato. Un al- 
tro documento del medesimo anno 1004. ho 
io rapportato , dove similmente si vede nomi- 
nato un Marchese Bonifazio, senza che chiara- 
mente si conosca, ch’egli sia il padre di Ma- 
tilda , o pure Bonifazio marchese di nazion Ri- 
puaria, di cui parlammo di sopra. Grande era 
ben la trascuraggine di taluno di que’ notai . In 
questa carta è solamente appellato Bonifacius 
gloriosut Marchio • nè si accenna di qual Mar- 
ca , nè di qual nazione o legge : il che ci avreb- 
be servito a distinguere questi due Bonifaz] . . 
In un altro strumento dell’anno ioip. da me 
dato alla luce si legge : Noi Bonifacius Mar - 
chio , Filius quondam Teotaldi itemquc Mar- 
chio &c. Ma egli era marchese, nè per que- 
sto la sua Marca era la Toscana in que’ tempi . 
Francesco Maria Fiorentini, e Cosimo dalla Re- 
na stimarono, che il suddetto Bonifacio Ripua- 
rio figlio di Alberto marchese , e poscia Adal- 
berto Marchese , Figlio di Oberto , e Nipote di 
Adalberto Marchese , cioè uno de gli antenati 
de’ principi estensi, come dimostrai nelle Antich. 
Est. signoreggiassero la Toscana nell’ anno loop, 
e 1011. Ma perchè si truovi in qualche pae- 
se un contratto di un marchese , non s’ ha to- 
sto da inferire, ch’egli fosse il marchese di 
quella provincia; perciocché i principi e si- 
gnori grandi possedeano de’ beni in varie parti 
d’ Italia . Contuttociò vidi io presso il celebre 
senator Buonaroti uno strumento del 1037. 
dove compariva Rosa inclita Comitissa , Fili a 
Domai Adalberti Dux & Marchio , & qua fuit 
. . rr- 
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re li SI a Domni Ubai dì Comitis bona memoria . Non 
sarebbe perciò inverisimile , che questo *AdaU 
berto Progenitor degli Estensi avesse nell’ an- 
no 1011. posseduto il ducato di Toscana, co- 
me discendente dai vecchj Adalberti signori di 
essa provincia , e che ne fosse poi decaduto 
nell’anno 1014. per la condanna pubblicata da 
Arrigo Primo tra gli Augusti contro i princi- 
pi di essa famiglia , che io rapportai nel cap. 1 3. 
delle Antich. Estensi. 

Quel eh’ è certo , da un placito .tenuto in 
Arezzo nell’anno 1016. a noi si presenta un 
^indubitato signore della Toscana , cioè Ragint- 
rius ( Rinieri diciamo oggidì) Marchio & Dux 
Tuscanus. Di lui fa anche menzione san Pier 
Damiano. Ermanno Contratto nella cronica ci 
fa sospettare all’anno 1017. che questo Rinie- 
ri per essersi opposto coi Lucchesi al re Cor- 
rado , perdesse quel ducato . Ebbe un figlio , cioè 
Uguccione , che si truova fregiato col titolo di 
Duca e Marchese , siccome ancora con questo 
vien contrassegnato Rinieri juniore figlio di es- 
so Uguccione. Han creduto gli scrittori delle 
gesta della contessa Matilda, che suo padre Bo- 
nifacio Marchese nel 1037. cominci a compa- 
rire duca e marchese di Toscana . Io con uno 
strumento dell’ archivio Estense ho provato che 
nel 1034. tale egli era. Ora sapendo noi, che 
dopo la morte di Tedaldo marchese suo padre 
non si sminuì , ma crebbe la potenza di Boni- 
fazio , e che esso Tedaldo , anche allorché Ugo 
il Salico governava la Toscana , portò il titolo 
di marchese, non si può credere eh’ esso pren- 
desse questo titolo dal governo e dominio di 
Mur. Diss. H quel- 
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quella provincia , ma bensì da altro paese , d» 
cui medesimamente Alberto suo padre era 

stato signore, perchè anch’egli si truova ap- 
pellato Marchese. Probabile a me sembra, che 
di Modena , Reggio , Parma , Mantova , e for- 
se di qualche altra città si fosse formata una 
Marca, di cui godessero gli antenati della con- 
tessa Matilda senza farli volare al dominio an- 
che della Toscana prima del tempo . A tal co- 
niettura dà motivo uno strumento dell’anno pSp. 
dove Teodaldo Marchese e Conte del Comitato 
di Modena manda i suoi estimatori per una 
permuta di beni - siccome ancora un placito 
dell’ anno $764. da me dato alla luce, dove nel 
territorio di Reggio o di Parma è rammentata 
pars Marchia. L’ imperadrice Adelaide moglie 
di Ottone I. Augusto troppo obbligata ad Al- 
berto Azzo padre di Tedaldo per averla difesa 
contro la prepotenza del re Berengario II. si 
può credere, che gli ottenesse il dominio del- 
le suddette ed altre vicine città col titolo di 
marchese . Certamente in queste parti molto 
signoreggiarono Tedaldo marchese suo figlio , e 
Bonifazio nipote, e in fine la contessa Matil- 
da. Truovasi adunque nell’ anno 1034. signore 
della Toscana Bonifacio padre della suddetta con- 
tessa con titolo ora di Marchese , ed ora di 
Duca. Dopo la morte di esso marchese Boni- 
fazio ci assicurano le storie , e i documenti , 
che Beatrice di lui moglie assunse le redini 
della Toscana, c questa in un placito dell’an- 
no 1072. pubblicato da me viene intitolata 
Domna Beati ix Dutìrix & Marchionissa Tu- 
scia .• caso ben raro , perchè non era in uso , 

' che 
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che Je donne comandassero a’ popoli . Comuni^ 
cò essa Beatrice questo titolo anche a Gotifre - 
do Duca di Lorena , suo secondo marito • e 
dopo la morte di essi ognun sa, con che vigo- 
re la Contessa Matilda signoreggiasse la Tosca- 
na oltre ad assaissimi altri paesi , e come di- 
venne suo consorte Guelfo VI. della nobilissima 
casa Estense-Guelfa di Brunsuich , il quale per- 
ciò Tuscia Marchio si truova nomato. Essen- 
do mancata di vita la celebre suddetta contes- 
sa , succedette nel dominio della Toscana Ra- 
bodo chiamato Marchio Tuscia in un suo diploma 
dell’anno 1117. da me pubblicato. In un altro 
documento del 1 1 zp. ci si presenta davanti Con- 
radus divina grafia Ravennatum Dttx , & Tu- 
scia Preses ac Marchio. E questo basti in- 
torno alla Toscana , appellata da lì innanzi 
Marca . 

Oltre alle Marche insigni , delle quali ab- 
biam finora parlato, se ne introdussero a poco 
a poco dell’ altre minori nel Monferrato, Pie- 
monte, Milanese, Genovese, eLunigiana. An- 
che verso Roma in uno strumento dell’ anno 1 01 z. 
comparisce Johannes Marchio & Dux , figlio di 
Benedetto conte, e fratello di Crescenzio con- 
te . Ordinariamente le mogli de’ marchesi si chia- 
mavano Contesse , ma in quello strumento è 
- mentovato Crescentius Comes cum sua Conjuge 
Ritta Illustrissima Ducatrice . Degno è ben di 
attenzione un diploma dell’ anno nój. pubbli, 
caro da me , in cui Federigo I. Augusto con- 
cede l’investitura della Marca di Guido ad En- 
rico, o sia irrigo Marchese , e a’ suoi eredi 
juaschj: dal che intendiamo, che già era intro- 

H z dot- 
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dotta la consuetudine, che nelle Marche, Dii* 
cati , ed altri Feudi imperiali succedeano i di- 
scendenti maschj , ed anche i trasversali • per- 
ciocché ivi è anche investito Ugolinus Marchio 
fratello di esso Arrigo . Oltre a ciò in quel di- 
ploma soh d’avvertire fra i testimonj Marchio 
Wilelmus de Monteferrato , Marchio Manfredus 
de Wasto y Hugo magnus Marchio , Marchio Hen- 
ricus iVercius , Albertus Marchio de Incisa . Di 
questo marchese Arrigo soprannominato il Guer- 
cio parleremo al cap. 48. Alcuni di questi mar- 
chesi appartenevano alle nobili famiglie de’ mar- 
chési di Saluto, del Carretto , di Ceva , di 
Cravesana cc. Famosa altresì nel secolo XI. riu- 
scì in Piemonte Adelaide Marchesa di St*sa . 
Della Marca di Fermo parla Leone Ostiense 
nel lib. 2. cap. 6 . della Cronica Casinense, e 
san Pier Damiano nella vita di san Romualdo 
cap. 30. Non altro sembra essere stata , che 
quella di Camerino , appellata anche dipoi Mar- 
car di Ancona • e ciò perchè i marchesi risede- 
vano ora in questa, ed ora in quella città t 
cosa avvenuta anche alla Marca del Friuli . 
Portò la medesima provincia anche il nome di 
Marca di Guarnieri j perciocché due Tedeschi 
Guarnieri la possederono , e veggonsi due stru- 
menti , l’uno del mp. e l’altro del 1164. 
ne’ quali è fatta menzione di loro . Fu poi con- 
ceduta in feudo essa Marca di Ancona dai ro- 
mani pontefici sul principio del secolo XII L 
ad Axgo VI. marchese di Este , ad Aldrovan - 
dino suo fratello, e ad A^go VII. figlio del 
Sesto , come costa da varie lettere di que’ 
papi , e da altri atti da me prodotti nelle An- 

ti- 
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tichità Estensi par. I. e nelle Antichità Ita!, 
Dissert. VI. 

Nella parte orientale d’ Italia , oggidì regnQ 
di Napoli , non fu in uso nc’ vecchj secoli la 
dignità e il nome de’ marchesi, principi, du- 
chi , e conti • solamente s’ intitolavano i gran 
signori di quelle contrade, e restrignevasi a po- 
chissimi il numero de’ primi , come abbiam ve- 
duto nel precedente capitolo. Quel pezzo d’es- 
so regno , che restava in potere de’ greci impe- 
radori , era governato da un loro ministro , ap- 
pellato Protospatario , o Stratego , o Catapano : 
dal quale ultimo nome pretendono alcuni che 
sia venuto il nome Italiano di Capitano : cosa 
che non sussiste , essendo più antico il nome 
di Capitaneus . Dopo la morte degl’ imperado- 
ri della schiatta di Carlo Magno , avendo le 
guerre lacerata l’ Italia , i greci Augusti , che 
se la videro bella , stesero non poco le loro 
conquiste coll’ impadronirsi nell’ anno ppo. di 
Benevento stesso . Per attestato di Leone Ostien- 
se lib. I. cap. 4 p. della Cronica Casin. Simba- 
ticio , o Sabbaticio , generale di quell’ impresa , 
s’ intitolava Impcrìalii Protospatarius , & Stra- 
ti go Macedonia , T braci*, C ep baioni * , atque 
Longobardi * . Gol nome di Langobardia dise- 
gnavano quel solo tratto di paese , eh’ essi avea- 
no ritolto ai principi di nazion longobarda nel 
regno suddetto . Abbiamo un privilegio dato 
nell’anno iooo. al monistero di Monte Casi- 
no dal greco ufiziale , il quale s’ intitola Gre- 
gorius Imperiali s Protospatarius , & Katepanus 
Itali * . Lo stesso significava il nome d’ Italia , 
phe l’altro di Lombardia. All’incontro nella 

H 3 par- 
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parte occidentale dell’Italia con trinciamenfò 
dei dominj s’ andarono formando delle Marche 
minori e minime * onde prendeano i signori 
il titolo di marchesi . Ne abbiamo accennati al- 
cuni di sopra . Aggiungo ora i marchesi d’ Ivrea , 
di Savona , gli antichi marchesi Malaspina e 
Pelavictni . Spezialmente fra gli altri si distin- 
sero quei di Monferrato . Oggidì s’ è con tan- 
ta prodigalità diffuso per Italia il titolo di 
Marchese , che non resta idea alcuna di quel 
che fossero i marchesi de’ vccchj secoli . 


De' Conti del sacro Palalo . 

DISSERTAZIONE VII. 

R.ESTA tuttavia in Germania in sommo onore 
c potenza il Conte Palatino del Reno , e que- 
sto titolo ne gli antichi secoli denotò una del- 
le più illustri dignità , che fosse anche nel re- 
gno d’ Italia . Gl’ imperadori poi de’ bassi tem- 
pi , spezialmente nel secolo XV. e ne’ seguen- 
ti , per far moneta prostituirono sì fattamente 
il nome di Conte Palatino , che lo troviamo 
ridotto ad un miserabil fumo comperato con 
pochi soldi da chi si diletta di carte pecore . 
Sembra, che l’origine de’ Conti del Palalo, 
o sia del sacro Palalo, s’abbia a prendere dai 
re franchi , nella corte de’ quali fino dal seco- 
lo VI. fu questa dignità in uso, e che di là 
poi passasse in Italia, allorché Carlo Magno si 
fu impadronito di questo regno . Qual fosse il 
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riguardevole impiego di tal ministero , cel dirà 
Hincmaro arcivescovo di Rems , traft. deordin. 
& offic. Palar, cap. ZI. Corniti s Palatiti die’ 
egli, inter cetera pane innumer abilia in hoc ma- 
xime solecitudo erat , ut otnnes Legulei Causi te , 
qua alibi otta propter aquitatis j udì cium Pala - 
tium aggrediebantur , juste ac rationabiliter de- 
terminarci , seu perverse judicata ad aquitatis 
tramitem traduceret . Ampia per questo era 1* 
autorità di lui , perchè non solamente giudica- 
va di tutte le cause del regno, che per appel- 
lazione fossero portate al tribunale del re , ma 
conosceva anche tutte l’ altre, che riguardava- 
no i diritti del re, e la quiete del regno; nè 
alcuna causa era portata al re , che prima non 
passasse per le sue mani , a fin di osservare , 
se meritasse o non meritasse di dare occupazio- 
ne alle orecchie e pensieri del sovrano . S’oda- 
no quest’ altre parole d’ Hincmaro. De omnibus 
Sacularibus cattssis vel judiciis suscipiendi cu- 
ram instanter babebat , itaut Saculares priur Do - 
tnnum Regem absque ejus consulta inquietare no- 
ceste non baberent , quousque ille pravideret , si 
necessitai esset , ut caussa ante Regem merito ve- 
nire deberet . Si vero secreta esfet caussa , quam 
prius congrueret Regi , quam cuiquam alteri di- 
cere , eumdem dicendi\ locum eidtm ipsi prapara- 
ret , introdurlo prius Rege , ut hoc juxta modutn 
persona vel honor abiliter , vel patienter , vel et- 
iam misericorditer susciperet . Grado altresì som- 
mamente cospicuo era quello dell* ofrcicapellano 
di corte , che precedeva i vescov i ed arcivesco- 
vi . Anch’egli riferiva al re le cause degli 
ecclesiastici. E mirate la savia condotta di que’ 
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regnanti e tempi , che noi trattiamo da barba- 
rici . Senza un ordine di essi re non poteva ii 
conte del palazzo terminar le cause de’ potenti , 
come s’ ha dalla legge 43. di Carlo M. fra le 
longobardiche . Nullus Comes Palatii nostri Po- 
tentiorum caussas sine nostra jussione finire prx- 
sumat . La ragione di tal divieto era, accioc- 
ché il conte palatino non si perdesse dietro al- 
le cause de’ grandi , trascurando intanto quelle 
de’ poveri , e dei meno potenti , per le quali 
aveano maggior premura i buoni principi . Ne 
propter hoc Panperum minus Potcntum / asti- 
ti te remaneant . £ secondo il testo della biblio- 
teca Estense : Sed tantum Pauperum & minus 
Potentium ad justitias faciendas sciant sibi esse 
vacandum . Verisimilmente ancora fu prescrit- 
to , che nelle cause de’ potenti non si venisse 
alla risoluzione senza informarne prima il prin- 
cipe , vegliante che non fosse fatta soperchie- 
ria a chi litigava con loro . 

E‘ stato creduto , che nella corte dei re fran- 
chi non si trovasse se non un conte del sacro 
palazzo. Ma tempi furono, ne’ quali due se ne 
contarono . Nell’ epist. XI. di Eginardo sotto 
Lodovico Pio sono mentovati Gcbuinus & Ruod- 
bertus Comites Palatii , e d’ essi è anche memo- 
ria ne gli annali de’ Franchi , regnante Lodovi- 
co Pio . Altri esempli ha addotto di questo il 
p. Mabillone contro il Coringio nel lib. 2. 
cap. n. n. 14. de Re Diplom. Il bisogno de’ 
popoli , e le divisioni de’ regni cagion furono 
d’ introdurre più conti del palazzo . Ebbero ii 
suo l’Aquitania e la Borgogna , ne’ quali regni 
si divise l’ imperio de’ Franchi . Fu parimente 
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(n uso questa dignità ne' regni di Germania , 
Inghilterra , Polonia * ed Ungheria , e dapper- 
tutto tenuta fu in sommo onore. Però anche 
al regno d’ Italia , da che padroni ne divennero 
i re franchi , dato fu il suo conte palatino , sì 
perchè per lo più qui dimorò il particolare 
suo re , e sì per risparmiar a questi popoli 1* 
aggravio di portar le cause al centro lontanis- 
simo della Francia. £ qual fosse l’autorità di 
esso conte , si riconosce da questo , che il popo- 
lo di tutto il regno poteva appellare a lui dai 
duchi , marchesi , e conti * e in qualunque parte 
del regno, dov' egli si trovasse, con facoltà ordi- 
naria potea giudicar di tutte le cause. Grande 
fu , siccome vedremo , 1’ autorità de' Messi Rega- 
li j ma questa era delegata e temporanea , e da 
essi ancora fu lecito 1’ appellare al conte palati- 
no . Però insigne privilegio fu il conceduto da 
Carlo il Grosso re a Wibodo vescovo di Par- 
ma , come s’ ha dall’ Ughelli tom. 2 . Ital. Sac. 
Habeat ( ivi si legge ) ipsius Ecclesia Episco- 
pus licentiam distringendi , definicndi , vel deli - 
ber ondi tamquam nostri Comes Palati i , omnes rts 
& familias tam omnium Clericorum , quamque 
omnium babitantium infra pr aditi am Civit*tem 
Parma. Così Ottone I. Augusto nell’ anno pÓ2. 
concedette ad Uberto vescovo della medesima 
città , ut sit noster Missus , & habeat potestatem 
deli ber ondi &c. tamquam nostri Comes Palatii . 
Un simile privilegio impetrarono i vescovi di 
Asti , Lodi , ed altri . Passiamo ora ad investi- 
gare , per quanto si potrà , la serie dei conti 
palatini d’ Italia . 

In uno strumento di Pistoja spettante all’ an- 
no 
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fio Su. viene enunziato un richiamo, lungo 
tempo prima fatto tempore Domai Pippini Re- 
gis ( d’Italia ) ad Paulinum Patri arcbam , ^fr- 
nonem x/frcbiepiscopum , Fardulfum xAbbatem , & 
Echerigum Comitem Palatii , vel reliquos loco eo- 
rum , qui tutte bic in Italia Misti fuerunt &c. 
Ecco il primo conte del palazzo , eh’ io abbia 
trovato in Italia, se pur egli esercitava qui 
un tale uficio. Sotto lo stesso Carlo M. la cro- 
nica di Farfa ci fa vedere Heb>oardo Conte del 
Palalo, e in placito tenuto nella città di Spo- 
, lcti nell’anno 814. comparisce Suppone Conte 
del Paiamo , che precede Guinigiso ed Eccideo 
Duchi é Fors’ egli lo stesso è, che nell’ anno 822. 
fu da Lodovico Pio creato duca di Spoleti . 
Siccome abbiamo da Eginardo negli annali all’ 
anno 8»q. essendosi portato Lottario figlio di 
esso Augusto a visitare il padre, quum Impera- 
tori de Just itia in Italia a se partim fati a , 
partita inchoata fecisset indi cium : missus est in 
Italiam -Adalbatdus Comes Palatii ,)usst<mque est , 
ut Mauringum Brixix Comitem secum assumerei , 
Ck ineboatas j urtiti as perficere curarci . Non è 
chiaro, se Adalardo esercitasse in Italia la carica 
di conte del palazzo* ma è ben verisimile , che 
avendo Lodovico Pio ceduto al figlio Lotta- 
rio il governo del regno d’ Italia , il provve- 
desse anche di chi sostenesse quel grado . Fu 
poi nell’anno seguente 824. per la morte di 
Suppone conferito a questo Adalardo il ducato 
di Spoleti, dominio di corra durata, perchè 
egli nell’anno stesso cessò di vivere quaggiù. 
Truovasi poi in un placito tenuto in Lucca, 
e da me riferito nella cronica di Casauria , che 
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nell’ anno 840. Maurino era conte del palazzo . 
Altre memorie di lui ho io rapportato altrove, 
e lo reputo lo stesso che Mauringo poto fa da 
noi veduto conte di Brescia , il cui nome sia 
alquanto scorretto negli annali . Sotto Lodo- 
vico II. Augusto abbiamo un placito tenuto 
nell’anno 8 óo. fra Jesi c Camerino per ordine 
d’ esso imperadore , in cui Hucpoldo Conte del 
Palagio fa la principal figura in giudicare . Ma 
molto prima di quell’ anno Hucpoido sosteneva 
quell’ illustre carica; perciocché in un altro pla- 
cito tenuto in Pavia nell’anno 8 ji. o pure 
852. ch’io ho pubblicato, egli decide una li- 
te, ed è. intitolato tìucpaldus Comtt Sacri Pa- 
tenti* Come ho io altrove osservato, si truo- 
Va anche ^Arnaldus , & i/lrnoldus ; Ermtnoldus 
& Ermenaldus ; e così d’altri simili. In un 
documento di Rodiogo vescovo di Firenze , 
spettante al suddétto anno 852. e rapportato 
dall’ Ughelli nel tomo III. dell’ Italia sacra vien 
costituita Badessa del monistero di santo An- 
drea Berta Deo devota , fi Ita Huepoldi ( leggo 
tìucpoldi ) Comitis Palatii . V’era presente, e 
sottoscrisse quella carta lo stesso Hucpoldo . Nè 
vo’ tacere un fatto riferito nel compendio del- 
le croniche casincnsi da me dato alla luce nel- 
la par. I. del tomo II. Rer. Irai. pag. 370. 
Uxor Ludovici II. Imperatoria ( cioè Angilber- 
ga ) in Tucbaldum Palatii Comitem post Impe- 
ratori* discessum vculos injecit . Trovatolo resi- 
stente alle sue voglie, l’accusò al marito Au- 
gusto , che troppo credulo corse a far levare di 
vira il misero Ucpoldo , perchè certo di lui si 
conta questa favola . Ma ^ndaùerta moglie dell' 

estin- 


Ii 4 DISSERTAZIONE 
estinto per comprovare l’innocenza di Ini alla 
presenza del medesimo Augusto super duodecim 
vomeres ignitos nudis pedibus il Lesa deambula • 
vit . Perciò l’ imperadore a gli eredi di esso 
conte Ducatum Liguria & Tuscia , & in per- 
petuum Comitatum Mutinensem cum aliis olio 
Comitatibus concessit . Favole tutte , sapendosi , 
che Angilberga fu principessa di molta pietà , 
e cara a Lodovico II. finché egli visse. Una 
simile storia o favola vien raccontata da Go- 
tifrcdo da Viterbo di Maria Moglie di Otto- 
ne III. tentatrice di un conte di Modena ( il 
che ha qualche relazione col Contado di Mo- 
dena conceduto a gli eredi di Hucpoldo ) e 
fatto morire innocente: tanto erano proclivi 
i letterati antichi a bere e spacciar delle fa- 
vole , 

Da un placito lucchese dell’ anno 8^5. di cui 
farò menzione al cap. X. apparisce , chi fosse 
allora conte del sacro palazzo , cioè un Gio- 
vanni , che in compagnia di Pietro vescovo di 
Arezzo presedete a quel giudizio . Nell’ anno 
poi 873. e nel seguente, da due placiti vien 
commemorato Htribaldus Comes sacri Palatii . 
Questo medesimo personaggio nell’ anno avanti 
è intitolato Vicecomes Palatii : dal che, e da al- 
tri atti ancora, si scorge, che il-conte del pa- 
lazzo aveva un vicario , appellato perciò Vice- 
comes, oggidì Visconte. Nel Concilio tenuto in 
Pavia l’anno 876. per elezione di Cario Cal- 
vo, fra i principi d’Italia si vede registrato 
Roder adus , o pure Rodradus Comes Palatii ; 
e presso il Campi nella storia ecclesiastica di 
Piacenza in una donazione dell’anno 899. è 
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menzionato Everardus Comes fiiius bo. me. Bo » 
deradi, qui fuit Corniti Palatino. Sospetto io, 
ch’ivi sia scritto Palatii , perchè non era allo* 
ra in uso il Comes Palatinus . In fatti più di 
sotto si fa menzione anima quondam bo. me. 
Boderadi Corniti Palatio . Un bel placito tenu* 
to nell’ anno 880. da esso Boderado nella città 
di Pavia alla presenza di Carlo il Grosso re, e 
di bicordo Vescovo di Vicenda non conosciuto 
dall’ Ughelli , ho io dato alla luce , dove tro- 
viamo memoria Curtis Ducati nella città di 
Torino , perchè ivi una volta era la residenza 
di un duca. Ma onde viene, che in un diplo- 
ma di esso re Carlo del precedente anno 87 p. 
esistente nell’ archivio de’ Canonici di Reggio, 
Pertoldus Illustri s Comts Palatii è nominato, 
quando e prima e dopo fu in possesso di quel- 
la carica Boderado ? Altro non so pensar io , se 
non che questo Bertoldo fosse conte del palaz- 
zo per gli stati di Germania di Carlo il Gros- 
so , e venuto con lui in Italia; opure che due 
in questi tempi fossero in Italia i conti del 
sacro palazzo . Regnando poi Guido imperadó* 
re, in un privilegio da lui conceduto a Leo- 
doino vescovo di Modena nell’anno 8^1. si 
vide riferito Maimfredus Comes sacri Palatii. 
Siccome ancora sotto Lamberto Augusto di lui 
figlio all’ anno 8577. in up placito tenuto in 
Firenze comparisce vfmedeus Comes Palatii . 
Due diplomi di Lodovico III. imperadore rap- 
portati dal p. Celestino nella storia di Ber- 
gomo ci fanno veder eSigefredo Conte del Palare 
%o. Ho io pubblicato un bel placito dell’an- 
no f 03. tenuto davanti Berengario I. re d’ Ira- 
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lia , da cui si scorge, che Irmengarda Monaca 
Figlia di Lodovico II. Augusto avea donato a 
Scamburgia badessa dei monistero di san Sisto 
le corti di Guastalla e Luggara a lei lasciate 
da Angelberga Imperadrice sua madre . Presiede 
a quell’atto Sigefredus Comes Palacit , & C<b 
mes ipsius Comitatus Piacentini. Fra’ testimonj 
s’ incontra ivi Adelmanno Vescovo di Concordia , 
che l’Ughelli non conobbe. 

Ho io parimente prodotto un diploma del 
suddetto Berengario divenuto imperadore , con 
cui nell’anno pi 7. conferma a Berta sua Fi- 
glia , badessa nel monistero piacentino di san 
Sisto, il governo c i beni di quel sacro luogo , 
avendo di ciò pregato Qldcricus illusttr Marchio , 
sacrique Palatii nostri Comes . Di lui pure si 
trova menzione in un diploma del pzo- per la 
chiesa di Monza nel tom. IV. dell’ Italia sacra , 
Parimente Liutprando nel lib. II. cap. 15. del- 
la sua storia parla di questo Oldcrico con dire , 
che Suevorum sanguine duxerat origiuem , e che 
fu di poi ucciso da gli Ungheri . Da che fu 
creato Ugo re d’Italia, la carica di conte del 
palazzo pervenne a Giselberto , come apparisce 
da un diploma di esso re dell’ anno pzó. con-, 
ceduto a Guido vescovo di Piacenza, eriferito 
dal Campi tom. I. della storia eccles. di quel- 
la città , Viene egli nominato dallo storico Liuto 
prando Gilebertus pradives Comes & streuuus , 
e da lui ancora sappiamo , che Gualberto poten- 
te giudice di Pavia Ra^am natura suam Gilè- 
berto Corniti Palatii sociaverat . V’ ha qualche 
memoria, che a costui in quell’ illustre ministe- 
ro succedesse Sarlione di nazion borgognona , 

che 
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che divenne poi duca di Spoleti per attestato 
del medesimo Li utprando. Dopo lui il suddetto 
re Ugo sollevò al grado di conte del sacro pa* 
lazzo Uberto Marchese suo figlio bastardo , che 
già vedemmo anche signore della Toscana . 
Sotto Ottone il Grande imperadore della sud- 
detta dignità fu investito Oberto Marchese, il- 
lustre progenitore delle due Estensi linee, cioè 
della reale di Brunsuich , e della ducale di Mo- 
dena , come con var^ documenti ho dimostrato 
nella parte I. delle Antich. Estensi . In un di- 
ploma di esso Augusto dato alla chiesa d’Asti 
nell’ anno pòi. presso l’Ughelli tom. IV. dell’ 
Italia sacra egli è chiamato Obsertus sacri Pa - 
latti Comes. Ma si deve ivi scrivere Obertus . 
A me somministrò il chiarissimo p. abbate D. 
Guido Grandi un bel documento dell’ anno P75. 
tratto dall’archivio archiepiscopale di Pisa. 
Aveva io ben provato nelle Antichità Estensi , 
che Oberto IL & y/fdalberto Marchesi , da’ qua- 
li discende la suddetta sereniss. casa d’ Este, 
aveano avuto per padre Oberto I. marchese* 
ma non m’ era riuscito di trovar documento 
comprovante , che questo Oberto.I. fosse il con- 
te del sacro palazzo , principe , che tanta figura 
fece a’ tempi di Ottone I. Augusto. Nello stru- 
mento pisano dell’ anno ^75. * 4 dalbertus & 
Obertus germani Marchioni , fili b. m. Oberti 
Marchionis & C orniti s Palatio ricevono a livel- 
lo una gran copia di beni posti in varie ville 
del territorio di Pisa, da Alberico vescovo pi- 
sano . Beni tali poi sotto nome di Terra Ober- 
tenga nel secolo seguente si veggono conferma- 
ti da Arrigo III. fra gli Augusti a’ suddetti 
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Estensi. Ecco dunque rischiarato questo punto. 
Per uno strumento di Lucca accennato dal Fio- 
rentini nella vita di Matilda, e da Cosimo dal- 
la Rena nella serie de’ duchi di Toscana, do- 
cumento , eh’ io poi diedi alla luce , sappiamo 
che il suddetto marchese Oberto I. ebbe per 
padre un Adalberto Marchese , il quale certa- 
mente fiorì circa 1 * anno di Cristo DCCCC. 
giacché Oberto I. suo figlio assai vecchio man- 
cò di vita prima dell’anno ^75. come costa 
dal suddetto strumento pisano . Adunque il pa- 
dre di esso marchese Oberto I. potè essere Adal- 
berto IL Marchese di Toscana soprannominato 
il Ricco ( il quale finì i suoi giorni nell’an- 
no piò. o piy. ) del che altre gagliarde co- 
nietture io ho addotto nelle suddette Antichi- 
tà Estensi . Forse un di qualche altro documen- 
to potrà meglio chiarire questo punto. 

Ci fa uno strumento dell’ anno pyp. cono- 
scere Giselbirto Conte del Palalo a’ tempi di 
Ottone II. Augusto. Noi sappiamo da Donizo- 
ne, che Richilda , prima moglie di Bonifazio 
marchese padre della contessa Matilda, fu fi- 
glia di un Giselberto principe . 

Marchio Rìchildam prataxatus Comitissam y 
Qua Gisel berti de sanguine Pr incipit exit , 
Duxit in uxorem . 

' Il Fiorentini, e il p. Bacchini stimarono, che 
questo Giselberto fosse conte di Lucemburgo. 
Ma in uno strumento dell’archivio Estense es- 
sa Richilda è chiamata Filia bona memoria Gi- 
selberti Comes Palatii ; e però figlia di un 
principe italiano. Così Lanfranco fratello della 
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medesima Richilda in un documento dell’ an- 
no 1017. si truova fregiato ‘ col titolo di Con- 
te del Palalo. Un insigne placito tenuto in 
Roma nell’ anno $>83. da me dato alla luce, 
che belle notizie contiene di personaggi di quel 
tempo , fa anche menzione di un Sergio Conte 
del Palalo. Ma secondo le apparenze questo 
fu un magistrato della corte pontificia . Anche 
in quella de’principi di Benevento si truova un 
particolar conte del palazzo : del che ho io ad- 
dotte le pruove . Ora fra i conti del sacro pa- 
lazzo d’ Italia s’ ha da annoverare ^frdoinus Co- 
mes Palaci! , da cui tenuto fu un placito nel 
territorio di Brescia 1 ’ anno ppó. Parimente 
all’anno 1001. da un diploma di Ottone III. 
imperadore , e da un placito , da me dati alla 
luce , si ricava , che' allora godea la carica di 
conte del palazzo un Ottone nipote di Pietro 
vescovo di Como. E eh’ egli continuasse ad es- 
sere tale anche nell’ arino 1017. si pruova con 
Hno strumento dell’ archivio? de’ canonici di Mo- 
dena , da lui sottoscritto. Più oltre non son 
io passato nella ricerca de’ conti del palazzo . 
Ministri tali ordinariamente faceano la loro 
residenza in Pavia, dov’era il palazzo dei re 
d’Italia. Forse anche reggevano quella provin- 
cia coll’autorità, che altri duchi o marchesi 
governavano il paese loro assegnato . Pietro 
Diacono nella cronica casinense lib. IV. cap. 1 8. 
fa menzione di una Berta figlia Compalatii Ti- 
cinensis : e però il Du-Cange introdusse questo 
vocabolo nel suo Glossario. Ma intendiamo, 
che quello storico dovette scrivere Fili a Com. 
Palati! , cioè Comitis Palati i Ticinensis . Non 
Mur. Diss. I si 
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si usava già di aggiugnervi quel Ticinensit « 
Ma perchè anche i principi beneventani , sic- 
come testé accennammo , aveano il loro con- 
te del palazzo, perciò stimò Pietro Diacono 
di dover identificare quello del palazzo dei re 
d’ Italia. 

Passiamo ora a considerar le umane vicende. 
Da che dopo il mille cominciarono , siccome 
diremo a suo tempo , le città di Lombardia , 
e d’altre parti d’Italia ad alzare il capo per 
mettersi in libertà j a poco a poco andò calan- 
do l’ autorità de’ ministri imperiali, e toccò ap- 
punto questa disavventura ai conti del palazzo . 
Risedevano essi nel palazzo regale di Pavia . 
Furono cacciati di là dai Pavesi , e si ricove- 
rarono a Lomello , Terra riguardevole, onde 
prese il nome la provincia sommamente fertile 
di grani appellata Lcmtllina , che dovea essere 
di lor particolare dominio . Ma crescendo ne’ Pa- 
vesi l’ animosità e la voglia di slargare le fim- 
brie, occuparono quella provincia, smantella- 
rono la Terra, e costrinsero il conte a dismet- 
tere il suo ministero, e secondo l’uso di allo- 
ra a farsi cittadino e suddito della loro città . 
Odasi Guntero, poera molto commendabile , 
che fiori negli ultimi anni di Federigo I. Au- 
gusto , e nel lib. III. del suo poema fa men- 
zione del Conte Palatino già residente nella Ter- 
ra di Lomello , con dire : 

Aspice , quam turpi Lunelli nobile Castrum y 
Atque Palatini Sedem , fidosque penatts 
Verterat illa ( Pavia ) dolo Comitem Cive - 
sque vocabat &c. 

S’ha 
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S’ha da scrivere Lumelli. Qual fosse la giurisi 
dizione di esso conte in addietro, s’ha dai se-r 
guenti versi : 

Et nunc iste Comes , consor s & conscius *Aula. 
Ille potens Princeps , sub quo Romana securis 
Italia punire reos de more vetusto 
Dcbuit , injusfa vibrici cogitar Urbi 
Ut modicus servire cliens , nulloque relitto 
Juresibi , Domina metuit mandata superba , 

Aggiugniamo qui le parole di un nobilissi/no 
storico del secolo XII. cioè di Ottone vescovo 
di Frisinga, da cui Guntero prese buona parte 
del suo capitale. Introduce egli nel lib. 2. 
cap. 18. de Gest. Federici I. Tortona, che si 
lagna delle soperchierie di Pavia con queste pa- . 
role : Teipsam non respicis , qua Lunellum ( scri- 
vi Lumcllum ) Imperiale Oppidum magna Ò 1 ro- 
busta equitum manu stipai um , Palatini Comitis 
fui babitatione inclytam &c. ad solum usque pro- 
sternerò non timueris . Fatttis est ille INTER 
IT^TLIJE PROCERES NOBILISSIMI in- 
quilinus tuus , qui debuit esse DOMINUS . Red - 
dit tibi nunc vettigal , cui tu Principis vicem 
gerenti vettigal solvtre solebas . Videat Princeps , 
Cf animadvertat qua bonestate sui , Imperiiqut 
bonore ipsius lateri ju dicium de ITriLIS lata- 
rus assidtat . Ci fanno parole tali intendere, 
che insigne carica fosse una volta il conte del 
palazzo , vicario in Italia dqgl’ imperadori , e 
che dimorando nel palazzo di Pavia stendeala 
sua giurisdizione sopra tutte quelle parti dell’ 
Italia , che dipendevano dall’ imperio . Cessò 
{al dignità , e sorsero in sua vece conti pala* 

I 2 ti- 
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tini delle particolari provincie. Nel regno di 
Napoli sotto i principi normanni furono in 
molto credito i Conti di Lauretello , i quali 
si truovano intitolati Comites Palatii . Anche 
la Toscana ebbe il suo conte palatino nel se- 
colo XIII. Presso 1 ’ Ughelli nel tomo III. dell’ 
Italia sacra si fa menzione %/fldrobàndini de 
Soana , Dei providentia in Tuscia Comitis Pa- 
latini . Il suo titolo era questo : Ego lldcbran - 
dinus Comes Dei grafia Palatinus filius quon- 
dam bo. me. Comitis Willelmi Tuscia Comitit 
Palatini. Avolo suo probabilmente fu Ilde- 
brando Conte Palatino , una concessione del qua- 
le , spettante all’anno 12.13. ho io rapportato. 
Resta ancora un’investitura della città di Gros- 
seto da Federigo II. ìmperadore nell’ anno 1 zzi . 
Parimente ebbero il titolo di conti palatini i 
potenti una volta Conti Guidi , e i Conti Al- 
berti di Prata , e i Conti Cenerosi . Ho io rap- 
portato , e rimesso all’altrui esame un diplo- 
ma di Arrigo VI. Augusto dell’anno 1 1575. 
in cui investiste Vtnerosum Filium Brandalixi 
Comitis Palatini de Venerosis de Ripa Insula 
Salaria & Bar dina , & quarta partis totius 
Civitatis Verona. Strana cosa è il vedere in- 
vestito questo conte della quarta parte di Ve- 
rona . Per altro non si può negare , che ne’ 
vecchj tempi i conti Venerosi godessero il ti- 
tolo di conti palatini , e almeno il privilegio 
faciendi filios legitimos , & filios adoptivos , & 
Judices trdinarìos ( cioè dottori di leggi ) & 
JNotarios . In una carta dell’anno 1290. ho io 
veduto , che Bartoloto de’ Venerosi filius quon- 
dam Domini Petri Venerosi Comitis Palatini de 

Ri- 
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Ripa , creò un notajo. Questo medesimo tli 
tolo ed autorità conferirono poscia i sussegue n- 
ti imperadori ad assaissime persone ■ ed altret- 
tanto fecero anche i romani pontefici , di ma- 
niera che oggidì come avvilito si truova in 
troppo bassa fortuna . Può recare meraviglia il 
vedere, eh’ essi Augusti in crear tali conti gl’ 
intitolavano Sacri Lateratfensis Palatii Comites , 
anzi Sacri nostri Lateranensis Palatii , & ofu* 
la nostra Romana Comites . E Castruccio duca 
di Lucca nell’ anno 13x8. da Lodovico il Ba- 
varo fu creato Comes Palatii Lateranensis . Niun 
diritto restava piò ai Cesari in que’ tempi t so- 
pra Roma , onde potessero far valere sì fatti ti- 
toli . E ciò sia detto degli antichi conti del 
palazzo, de’ quali appena resta un’ombra ne’ 
conti palatini de’ nostri dì , quantunque alcuni 
di essi possano per un prosciutto concedere la 
laurea dottorale , e creare dei notaj , dove lorp 
è permesso . 


Dei Conti e Viceconti de' secoli barbarici . 

DISSERTAZIONE Vili. 

Chiunque ha Ietto la notizia dell’uno e 1 ? 
altro imperio , cioè dell’ occidentale ed orien- 
tale , scritta nel secolo quinto , ed illustrata dal 
celebre Guido Panciroli • ovvero ha pratica del 
codice Teodosiano , e dell’altro di Giustiniano ; 
non avrà bisogno di essere istruito dame, che 
mentre ancora fioriva il romano imperio , il ti- 
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tblo c la dignità di Conte fu molto in uso tan- 
to nella corte degli Augusti, che ne’ governi 
delle provincie . Perciò le nazioni barbare , al- 
lorché occuparono 1 * Italia, la Francia, e la 
Spagna , trovarono già da gran tempo introdotto 
il nome de’ Conti . Ma non apparisce , che sotto 
i Romani si appellassero conti i governatori di 
una città . Dai popoli settentrionali , e mas- 
simamente dai Goti , divenuti padroni di questi 
paesi , sembra che 'avesse principio quest’ uso , 
come osservò il Cluverio lib. I. eap. 48. Germ t 
nntiq. Cioè in latino essi chiamavano Corniteli* 
il presidente della città , e nella loro teutonica 
lingua Gravionem , o Graffionem: nome, che s’ 
incontra anche nelle antiche leggi di quc’ po- 
poli . L’ appellazione di Comes ( oggidì conte ) 
si può credere derivata negli ufiziali primarj 
Compagni del re, o del duce dell’ esercito alla 
guerra ; e perciocché ad ogni città si dovette 
deputare un uficial militare col comando deli’ 
armi • perciò il nome di Comes sotto i re fran- 
chi divenne proprio de’ governatori delle città, 
a’ quali s’aggiunse ancora il governo civile, e 
la facoltà giudiciaria . Due in fatti erano allora 
gl’ impieghi del conte , cioè il comandare alla 
milizia , e il decidere le liti del popolo , se 
erano portate dai minori tribunali al suo . Quan- 
to all’ autorità giudiciaria , essi 1’ esercitavano 
col tenere di tanto in tanto i Malli , cioè i 
pubblici giudizj , e i placiti per qualche lite 
particolare , coll’ assistenza degli Scabini , e de- 
gli altri minori giudici, col consiglio de’ quali 
proferivano poi la sentenza , e non già unica- 
mente come loro parca . £ per questo venivano 
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anche appellati Giudici . Cassiodorio nel lib. VII. 
Variar, attesta , che al suo tempo ancora sotto 
i Goti, ufizio de’ conti era il giudicar le cause . 
E Gregorio Turonense nella vita di san Nicezio 
cap. 8. Vit. Patr. cos'iscrive: Vidi ego Basilium 
Prcsbytcrum missum ab co ad tormentar ium Go- 
mita n , qui Lugdunensem Urbcm bis diebus potesta- 
tejudiciaria gubernabat . Narra egli similmente 
nel lib. VI. cap. 8. della storia de’ Franchi , 
qualmente circa l’anno %6o. avendo inteso san- 
to Eparchio , che si conduceva alia forca un la- 
dro o assassino , tosto misit Monacbum suum ad 
deprecandum Judiccm , ut scilicet culpabilis ille 
•vita conctdtretur . Pel gran rumore ed opposizion 
del popolo , non fu permesso al giudice il mu- 
tar sentenza. Si salvò poi come prodigiosamen- 
te quel malvivente . Allora Eparchio Comitem 
ascessi» i jubet , dicens : Cur bodie induratiti borni- 
nem , prò cujus vita rogaveram , non laxasti ? 
Da queste parole intendiamo, lo stesso essere 
stato il conte , che il Giudice supremo di una 
città , e che molta era la di lui autorità , da 
che potea donar la vita ai condannati alla mor- 
te . Perciò nelle leggi Ripuarie pubblicate dal 
re Dagoberto circa i’ anno 630. si legge : Si 
quis Judiccm Fiscalem, quem Comitem vocant , 
interfecerit , scxcentis solidis multetur . E nc’ capi- 
tolari dei re franchi è ordinato , che Comitcs 
Lcgem teneant , sappiano le leggi , secondo le 
quali s’ha da giudicare. Erano allora ben po- 
che . E che ament justitiam , e sieno spediti in 
farla • e che ogni mese Placita pcragant , cioè 
pubblicamente giudizio , avvertendo di aver a 
cuore sopra tutto gli affari de’ poveri , pupilli., 
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orfani, e vedove. V’era in oltre comandamen- 
to, che non si potessero tenere i giudizj se 
non dai giudici digiuni, cioè prima del pranzo: 
perchè anche allora doveano essere in credito i 
frequenti bicchieri di vino , che poteano traman- 
dar fumi alla testa . Si può chiedere , perchè 
nelle leggi longobardiche niuna menzione mai 
si truovi de’ conti , benché si spesso vi si parli 
de’ ministri di giustizia . Nè pur Paolo Diacono 
suol di lor far parola . Non era forse in uso il 
nome de’ conti presso i Longobardi , come pres- 
so i Franchi? Certamente soliti furono più tosto 
a valersi del nome di Giudice, che di quello 
di Conte. Contuttociò non si può negare, che 
adoperassero l’ uno e l’ altro . Il santo pontefi- 
ce Gregorio il Grande nel lib. IV. ind. 12. 
epist. 47. scrivendo aSabiniano suo apocrisario 
alla corte del greco Augusto , disse queste ce- 
lebri parole; Si ego in morte Langobardorum me 
miscere voluissem , hodie Langobardorum gens nc- 
que Reges , nec Duces , nec Comites b aber et , atqut 
esset in summa confusione divisa . E dal suddetto 
Paolo Diacono nel lib. III. cap. p. vien ram- 
mentato Comes Langobardorum de Lagare , Ra- 
glio nomine. Oltre di che ne’ diplomi dei re 
longobardi , riferiti dall’ Ughelli , Margarino , 
c Campi , si truova questa formola : Pnecipien- 
tes omnibus Ducibus , Comitibus , Gastaldiis , 
vel Azionar iis nostris &c. O pure quest’ altra: 
Ut nullus Dux , Comes , Gastaldius &c. Qui il 
nome di conte significa lo stesso che il giudice 
in altri luoghi . 

L’altro ufìzio de’ medesimi conti consisteva 
nel governo della milizia sì in tempo di pace, 
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che di guerra . Nell’ editto di Lodovico Pio im* 
peradore dell’anno 815. presso il Baluzio si 
comanda, che gli Spagnuoli , sicut atteri liberi 
bomines ( perchè i servi non erano ammessi a 
militare ) cum Comite suo in exercitum pergant . 

In un capitolare di Carlo M. dell’anno 812. 
è ordinato , che i conti andando all’ armata non 
lascino alcuno esente dalla milizia , f alla riser- 
va di due o di quattro persone . E perciò s’ in- 
tende , perchè Bonifazio IL probabilmente du- 
ca di Toscana nella spedizione , eh’ egli fece 
nell’anno 828. contro i Mori di Affrica, as - 
sumto secum fratte Berethario , & aliis qui bus - 
dam Comitìbus de Tuscia &c. in % 4 fricam traje- 
cit . Così nella legge longobardica LVI. di 
Lottano I. imperadore leggiamo queste paro- 
le . Postquam Comes & pagenses de qualibet ex - 
peditione reversi fuerint , ex illa die per XL. no- 
Bes sit bannum rescissum . Dalla voce Comes si- 
gnificante governatore della città , si formò po- ' 
scia Comitatus , parola indicante tutto il ter- 
ritorio con terre , castella , e ville sottoposto 
al comando e alla giurisdizione del conte . Im- 
perciocché non già i conti presero il nome 
loro da Comitatus , come alcuni hanno imma- 
ginato , ma bensì Comitatus è venuto da Co- 
mes . Egidio Menagio nelle Origini della lin- 
gua italiana, cercando onde sia nata la voce 
Contado , così scrive : Contado , Campagna in- 
torno la Città , nella qual si contengono i Villa - 
gi , e le Possessioni . Da ContraBus sottintenden- 
do Pagus , locus , 0 qualche total tosa . Contra- 
Bus , Contratus , Contradus ( onde Contrada ) 
Contrado , Contado . Meraviglia è , che uomo 

di 
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-di tanta erudizione, e cotanto versato neH’eti« 
mologie, non iscorgesse ciò, che facilmente 
ognun può scoprire. Siccome ho detto Conta - 
do si formò da Gomitata , Comitato , Contato , 
Contado , siccome da Comite usci il Comte fran- 
zcse , e il Conte italiano . Nella stessa guisa 
dal latino Computai abbreviato venne Compu- 
to , Comto t Conto. Presso l’antico Marcolfo, 
pubblicato dal Baluzio tom. II. Capitular. si 
legge al lib. I. cap. 8. la foratola de Bucata , 
E atritiatu , vel Gomitata • cioè come si creava 
un duca , un patrizio , un conte . Ed era bene 
illustre la dignità e condizione de’ conti. Nel- 
la par. I. cap. V. delle Antich. Estensi ho io 
dimostrato , che anche i conti entravano nel 
ruolo de’ principi . Hincmaro arcivescovo di 
Rems nell’ opusc. de Ordin. Palatii cap. 3$. 
Simihttr ( cosi scrive ) Camita , -vel buju smo- 
di Principe s bonorificabilitcr .a cetera moltitudi- 
ne primo mane stgregabantur , quousque live pra- 
sente , sive absente Rege , occurrerent &c. Per- 
ciò intervenivano anch’ essi coi duchi , mar- 
chesi , e vescovi all’ elezione del re d’ Italia . 

Quello nondimeno , che rendeva più rilevan- 
te la dignità dei conti , era che quantunque 
non avessero in feudo , come oggidì , qualche 
città , ma solamente in governo , dipendente 
dall’ arbitrio del principe; pure tal governo so- 
leva essere stabile , c durava tutta la vita lo- 
ro. Chi una volta era conte, non deponeva 
quel nobile impiego se non per salire a gradi 
maggiori. Anzi a poco a poco s’introdusse la 
consuetudine, che i figli o per li meriti del 
padre, o coll’ajuto della pecunia, succedevano 

nel- 


Wgitized by Google 



0 T T V 1 

nella carica stessa . Se s’ incontra alcuno di 
que’ tempi , che cessasse di essere conte , ciò si 
dee credere avvenuto per qualche suo demeri- 
to , come anche oggidì succede ne’ feudi e vas- 
salli. In uno strumento di Ambrosio vescovo 
di Lucca dell’ anno 845. si truova : Manifestiti 
sum ego %Aganus ohm Comes , filila quondam 
Gunterami . Era stato, ma non era più conte. 
Francesco Maria Fiorentini, e Cosimo dalla 
Rena giudicarono, che questo %/fgano Conte di 
Lucca fosse ancora Marchese della Toscana , 
rapportando alcune memorie di lui dell’ 838. 
ed 840. Ma ivi è solamente detto per *Agba~ 
num Comitem ipsius Civitatis , cioè di Lucca. 
Nè per essere uno conte o sia governatore di 
Lucca, egli comandava a tutta la Toscana. 
S’ incontra all’ anno 857. Hildeprandus Luca 
Comes • e pure ^Adalberto I. Marchese reggeva 
la stessa Toscana . Per altro , come dissi , so- 
leva passar ne’ figli la stessa dignità. Fra gli 
antenati della contessa Matilda si truova in 
uno strumento dell’anno 967. riferito dal p. 
Bacchini nella cronica di Polirone *Adalb:rtus 
qui & xAtto gratia Dei Comes Mutinensis &c. 
In un diploma di Ottone I. Augusto dell’an- 
no 8Ò4. presso 1’ Ughelli nell’ append. del 
tomo V. Irai. Sac. si legge conceduto quel pri- 
vilegio, interventu & petit ione sAdelberti incliti 
Comitis Regiensis live Motinensis . Ho io pro- 
dotto un placito tenuto nel castello di Carpi , 
l’anno IOOI. da Tedaldo suo Figlio , il quale 
s’intitola Teudaldus Marchio & Comes istius 
Regensis Comitatus . Verisimilmcntc era anche 
conte di Modena , ma parla solo di Reggia , 

per- 
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perchè fu quell’atto nel territorio reggiano’. 
Se Bonifazio marchese padre della contessa Ma- 
tilda continuasse ad essere conte di Reggio e 
di Modena, noi so dire. Vcrisimilc è che ciò 
succedesse , e che anche la figlia governasse que- 
ste due città . 

E' anche da avvertire, che gli stessi duchi e 
marchesi proccuravano il reggimento particolare 
di qualche città , e perciò si truovano contras- 
segnati ancora col titolo di conti . Praticavasi 
lo stesso anche in Francia . In uno strumento 
dell’anno pgS. presso il Baluzio nelle note ai 
capitolari face. 125 p. si legge: Ego in Dei no • 
mine Guillelmus Comes Marchio , atque Dux . 
Così Adalberto I. marchese di Toscana , sic-, 
come osservò il Fiorentini nella vita di Matil- 
da , ora è intitolato Dux , ora Marchio , ed ora 
Comes perchè governatore di Lucca . Così il ce- 
lebre progenitore de’ principi di Brunsuich ed 
Estensi Alberto A^go IL in uno strumento 
del 1050. è Marchese , ed insieme Comes Lu- 
nensis Comitatus , Parimente Alberto At^o I. 
suo padre si vede appellato Marchio itemque Co-, 
mes . E da un placito esistente nel monistero di 
san Salvatore di Pavia dell’anno 1014. imparia- 
mo , che Otto Comes Palacii era nello stesso tem- 
po Comes buj us Comitatus Ticinensis . Fu ancora 
in uso , che le stesse mogli de’ duchi e marchesi 
s’ intitolassero Contesse . Ugo re d’ Italia in un 
privilegio conceduto alle monache di san Sisto 
di Piacenza nell’ anno pzó. nomina Ermengardam 
gloriosissimam Comitissam , Karissimamque Soro - 
rem nostram. Fu questa Ermengarda moglie di 
Adalberto marchese d’ Ivrea. Del pari Bert^ 
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tnadre di lei e del suddetto re Ugo , e moglie 
di Adalberto II. marchese di Toscana , nel suo 
epitaffio altro titolo non porta, che di contes- 
sa, tuttoché figlia di Lottario re della Lorena. 

Hoc tegitur tumulo Comitiss a corpus humatum 

Inclita progenits Berta benigna , pia &c. 

Qualche esempio nondimeno si truova in contra- 
rio • xAdelaicie insigne Marchesana di Susa sem- 
pre s’ intitolava Contessa . San Pier Damiano le 
dà il titolo di Duchessa. Anche Beatrice madre 
della contessa Matilda , perchè duchessa di Tos- 
cana , per tale s’ intitolava . Per lo piu Matilda 
sua figlia si chiamava Comitissa ; pure talvolta 
si truova col nome di Mar chi sia ; e in un do- 
cumento dell’anno da me dato alla luce, 

si fa essa parlare così : Ego Domna Mathilda 
Bucatrice &c. 

Passiamo ora a cercare, onde nascesse la deca- 
denza de’ conti . Più di una cagione v* interven- 
ne . La prima fu , che nascevano non di rado 
controversie fra i vescovi , e i conti governato- 
ri delle città e del suo contado. Giudicarono 
perciò comoda cosa i sacri pastori l’ ottenere dai 
re ed impcradori anche il temporal governo del- 
le loro città. Nè fu loro difficile. Abbisognava- 
no i re di Germania de’ vescovi per salire sul 
trono d’Italia - ed anche eletti che erano, cer- 
cavano di tenerseli amici e fedeli . Ma quel che 
più importa, qualsivoglia regnante professava 
gran devozione alla regina pecunia; e i vescovi 
poteano , e sapeano spendere . Perciò fin prima 
del mille ottennero alcuni vescovi anche la si- 
gnoria temporale delle loro città coll’ esserne crea- 
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ti conti . Di ciò ex professo parleremo a! cap. jt. 
Intanto servirà al presente argomento un diplo- 
ma di Rodolfo re di Borgogna, che nell’ an- 
no pp 6 . donò il Comitato diTarantasia a quell’ 
arcivescovo Amizone.- Altri vescovi non im- 
petrarono la giurisdizione di conte sopra tutto 
il contado, ma solamente nella città c in tre o 
cinque miglia all’ intorno . Ottone III. imperado- 
re nello stesso anno ppó. concedette a Odelrico 
vescovo di Cremona DistriBionem Cìvitatis in - 
fra & extra qutnque Miliarìorum spatia . Di- 
stringere volea dir gastigare , e di là nacque la 
parola Distretto , significante tutto quel territo- 
rio di una città , dove si stendeva la balla e 
podestà del conte. Fu confermato questo privi- 
legio nell’ anno 1031. da Corrado Primo fra 
gl’ impcradori ad Ubaldo vescovo di Cremona , 
Un’altra cagione della depressione de’ conti del- 
le città, fu Tessersi a poco a poco introdotti 
i Conti rurali , che dominando in qualche ter- 
ra o castello , ottenevano dagli Augusti il ti- 
tolo e la giurisdizione di conte in quel luogo , 
senza rimaner più suggetti all’ autorità del con- 
te , che governava la città . Perciò anticamen- 
te si truovano nel genovesato i Conti di La- 
vagna ■ e ne’ tempi della gran contessa Matilda 
s’incontrano in Toscana Comes Guido Guerra , 
% Albertus Comes de Prata , ed altri simili. Co- 
sì nel distretto di Modena si contavano una 
volta Comites Gommola . In uno strumento luc- 
chese dell’anno 10578. un certo Rolando dona 
al monistero di san Salvatore alcune terre prò 
remedio animi bo. me. Ugbicionis magni Comitis , 
Cilite Corniti ssa uxoris sua. Questi ancor? 
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sembra essere stato uno de’ conti rurali. E all* 
anno 1088. questo Uguccione è chiamato Fi» 
lius quondam Bulgarelli Comitis . Troviamo an- 
cora all’anno no 6. tìugonem Comitem filium 
quondam Uguicionis magni Comitis . Ho io in 
oltre pubblicato un documento dell’anno 1091. 
esistente presso i Bencdittini di Seggio , in 
cui comparisce Hucbo Comes filius quondam Ba- 
ioni similittr Comitis de loco , qui dicitur Sablo- 
neda : piccioia cittì e Fortezza oggidì, i cui 
signori godevano il titolo di duchi . Parimen- 
te s’ incontra -Alberto Conte di Sabbioneta nelle 
memorie della contessa Matilda , e in uno stru- 
mento del iop8. son queste parole: -Albertus 
Comes , & Vbertus frater ejus , Comes quoque 
Walfredus & Berta uxor ejus , Matilda etiam 
Conjux bo. me. Ugonis Comitis. Nè si dee tace- 
re , che nel bollario casinense tom. 2. consti- 
tut. 122. questa Matilda s’intitola così: Ego 
Matilda Comitissa , fili a quondam Regibaldi Co- 
mitis de Comitatu T avvisti, & Conjux Ucboni 
Comitis , qua professa sum ego ipsa Matilda ex 
Catione mea Lege vivere Langobardorum , sed 
nunc prò ipso Viro meo Lege vivere vflaman- 
norum . 

Campo qui s’apre per indagare, cosa s’ ab- 
bia da intendere, allorché nelle vecchie carte s’ 
incontra la formoli Comes de Comitatu , restan- 
do incerto , se significhi il conte o sia gover- 
natore b signore della città , o pure un conte , 
che possedesse uno o più castella in quel con- 
tado e distretto. In uno strumento dell* an- 
no 1 06 1 . si legge G arar do filius quondam Mo- 
rando , qui fuit filius bo. me. Dotrmi G arar di Co- 
mi - 
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tnitis de Comi tatù Imolensis . Si osservi , che' 
presso il p. Bacchiai nella storia del moniste- 
ro di Polirone è nominato Vbertus filius quon- 
dam ./Ir dui ni Comitis Parmcnsis , negli an- 
ni io^o. e iop$. E pure in due strumenti 
cii Reggio da me pubblicati, e spettanti agli 
anni 1054. e roda, si truova srfrduinus Co- 
mes de Comitatu Parmense. E presso il Mar- 
garino toni. <2. constit. np. del bollario ca- 
Sinense , è mentovato Vbertus Comes , filius quon- 
dam ./ir duini , itemque Comitis de Comitatu Par- 
mensi , nell’anno 10^5. Adunque sembra che 
tal forinola veramente significasse chi era conte 
della città , se non che in que’ tempi noi tro- 
viamo , che i vescovi di Parma ottennero da- 
gli Augusti ParmensemComitatum tam infra Ur- 
bem , quam extra , come costa dai documenti 
pubblicati dal Bordoni nel Tes. della chiesa di 
Parma . Incerto è parimente , se la formola dt 
Comitatu senza la giunta di Comes significasse 
un conte di esso contado , o pure solamente il 
luogo, dove quel signore abitava. In uno stru- 
mento del lOpl. si vede sAdelaxe filia Ugo- 
ni Comes , & retila quondam IVidonis de 

Comitatu Parmensis . In un altro del IMI. 
Berta Filia quondam Girardi , & re! ibi a 

quondam IValfredi de Comitatu T rivixino , fa 
una donazione. Abbiam veduto poco fa nomi- 
nato in uno strumento del iop8. Comes quo- 
que Walfredus , & Berta uxor ejus . Adunque 
parrebbe , che il medesimo fosse stato il dire 
Comes T arvisinus , e de Comitatu T arvisino . 
Due strumenti pubblicò il Bacchini nella sto- 
ria di Polirone. Nel primo dell’ anno 1045. 
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è menzionata Gisla fili a ^Jr duini filium quon- 
dam jlttonis de Comitati* Parmensi . Se qui si 
parla di Arduino mentovato di soJ>ra, egli era 
Comes Parmensis , o pure Comes de Comitati t . 
Parmense. Nel secondo spettante all* anno 958. 
si legge % 4 tto fillio quondam idi toni de Comitatu 
Parmense , il quale confessa di avere ricevuto 
sessanta lire di denari ab Adalberto qui & .zit- 
ta Consobrino meo , fillio quondam Sigefredi de 
Comitatu Lucenti . Questo Adalberto Azzo è il 
bisavolo della contessa Matilda. Di Sigefredo 
suo padre ecco ciò, che dice Donizone nel li- 
bro I. cap. 2. della vita di Matilda. 

vftto fuit primus Princeps , astutus ut bidrus, 
Nobili ter vero fuit ortus de Sigefredo 
Principe preclaro Lucenti de Comitatu . 

S’ha egli da dire, che Sigefredo fosse conte 
di Lucca, massimamente considerando , che 
Donizone l’ intitola Principe , distinzione in 
que’ tempi conveniente ai soli vescovi , duchi , 
marchesi ,» e conti ? Io non oso asserirlo , per- 
chè in niuno degli strumenti di Adalberto Az- 
zo suo figlio egli ha il titolo di conte. 

Torniamo ora ai conti rurali . Questi si 
truovano anche prima del mille. Nella croni- 
ca del monistero del Volturno in uno strumen- 
to dell’ anno ^88. abbiamo Ladtnolfo Conte del 
Castello di Lalinulo . E in un diploma di Ugo 
e Lottario regi d’ Italia del $>45. si parla di 
beni posseduti a Gropardo Komite de Castro 
Font aneto. Tanto a poco a poco andarono cre- 
scendo sì fatti conti , smembrando ora questa , 
ed ora quell’ altra terra, castello, c villa dal 
Mur. Diss. K di- 
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distretto delle città , che queste si ridussero 
ad aver poco territorio • e i conti secolari , e 
poscia i vescovi creati conti per questa ragio- 
ne non istendevano molto lungi la loro giuris- 
dizione . Svanirono finalmente i conti delle cit- 
tà , allorché queste ripigliarono la libertà , e 
divennero repubbliche , siccome diremo a suo 
luogo . Oltre ai Conti furono anticamente in 
uso i Viceconti , dignità molto stimata. Se col 
nome di Vicarj nominati nelle antiche leggi 
s’abbiano ad intendere i viceconti , si può met- 
tere in disputa . Pare nondimeno che fosse co- 
sì ; perciocché dandosi in tutti quasi i pub- 
blici ufizj un vicario , di questo abbisognavano 
più degli altri i conti governatori delle città, 
siccome personaggi , che o per malattie , o per 
dover passare alla guerra , o perchè chiamati 
alla corte , non poteano sempre assistere al go- 
verno : laonde conveniva , che avessero un luo- 
gotenente o sia vicario , appellato perciò Vice - 
comes o sia Viceconte , nome che poi passò in 
quello di Visconte. Menzione di questi si truo- 
va fino ne’ tempi di san Gregorio il Grande . 
Nell’ epist. 18. del lib. 8. ind. 1. scrivendo 
ad Agnello vescovo di Terracina , dice : Seri- 
psimus autem & Mauro Vicecomiti , ut Frater- 
ni tati vestrte in bac re debeat adbiberc solatia . 
Nel corpo delle leggi longobardiche al lib. 2. 
tit. 30. legge 2. Carlo Magno ordina , che 
non si possano vendere schiavi se non alla pre- 
senza del vescovo, ec. De ntancipiis , qua ven- 
duntur , ut in prasentia Episcopi vel Comitis 
sint vendita , aut Archidiaconi , & Centenarii , 
aut Vicedomini , aut Vicejudicis , vel Vicecomi tis - 

II 
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Il Baluzio tralascia la voce V icecomìiis , e leg- 
ge Vicedomini , aut Judicis Corniti! . Ma nel 
Msto. Estense veramente si legge Vicecomitis . 
In un capitolare di Carlo Calvo re de’ Franchi 
all’anno 864. si legge: Habeat unusquisque Co- 
mes, in cujus Comitati t Monetam ( la Zecca ) 
esse jussimus y Vicccomitcm suum , qui cum duo - 
bus tre. Ed Agobardo nel trattato dell’ inso- 
lenza de’ Giudei, scrive: Veniente s Judai dtde- 
runt mi hi indiculum ex nomine vostro , & alte- 
rum e», qui Pagutn Lugdttnensem Vice Comitis re- 
git . La voce Pagus non significa qualche ca- 
stello o villa , ma bensì un paese , e qui vuol 
dire tanto la città , che il territorio di Lione. 
Molto più antica nondimeno si scorgerà la ca- 
rica de’ viceconti , quando veramente la vita di 
san Mauro abbate sia fattura di Fausto mona-- 
co suo contemporaneo, che si legge negli At- 
ti Benedettini del p. Mabillone , essendo ivi 
scritto: PradiSus denique vir Florus , quttm in 
omni Regno Tbeodeberti Regis summam obtineret 
potestatem , cc Vice Comitis in -Andecavensi co 
tempore funger et ur Pago . Non so io dire , se 
più d’ un viceconte una volta avessero i conti • 
certo è solamente , che con questo nome s’ in. 
tendeva il luogotenente del conte, sì nella cit- 
tà , che nel territorio . Un bellissimo placito 
dell’anno 880. esistente nell’archivio di san 
Zenone di Verona, ho io pubblicato, in cui 
si truova Audakari Vicecomes Civitatis Vero - 
nensis in vice Walifrit Comitis. Che Carlo il 
Grosso re non fosse coronato imperadore in Ro- 
ma nel Natale del suddetto anno 880. come 
stimò il p. Pagi si deduce da questo documeti- 
, K z to. 
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tOk Parimente in uno strumento dell’ archiviò 
ambrosiano , forse spettante all* anno 870. si 
vede Amalrìcus Vice Comes Civitatis Medwlanen • 
sis , Filius quondam Walderici , qui fuit Vice - 
Comes ipsius Civitatis , per pampanum vitis , & 
eultellum , rea festugum nodatum &c. parole in- 
dicanti , che costui era di nazione salica o sia 
franzese . Finalmente ho io pubblicato un di- 
ploma dell’ archivio della Cattedrale di Reggio , 
in cui Lamberto imperadore nell’ anno 8^5. 
dona una corticella Ingelberto nomine , scilicet 
Vicecomiti Parmensi . 

Che appartenesse ai conti 1 ’ eleggersi il vi- 
ceconte , rettamente lo argomentò il Baluzio da 
una epistola di Agobardo a Manfredi , dove par- 
lando di Bertmondo conte , o sia governatore 
d t i Lione, cosi scrive: Qui bene satis babeat 
ordinatum de justitiis Comitatum suum : eo quod 
Virum Pro se constituerit ad bac per agenda , qui 
non solum propter amorem &’ timorem Senioris sui 
id strenue gerat &c. Ed allorché erano assenti 
i conti, ufizio.era de’ viceconti l’assistere alle 
liti . Dal Du-Cange è fatta menzione di un 
placito tenuto in Vienna del Dclfinato nell’an- 
no 8 Ò3. in cui sono queste parole : Veniens 
Witfridus Ecclesia San&i Mauricii Advocatus 
publice in Viennam Civitatem in prasentia Domni 
Ardoini ejusdem Ecclesia venerabilis Arcbiepisco- • 
pi , Cr Erluini Vicecomitis Miss i Illustris Boso - 
nis &c. Essendo nondimeno costui Messo , la 
sua autorità fu in tal caso delegata . E sembra , 
che dai viceconti non si decidessero se non le 
cause lievi criminali , perciocché nella legge 69. 
di Carlo M. fra le longobardiche viene ordina- 
to, 
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to , Ut ante Vicarios nulla criminalis a&io defi* 
niatur , nisi tantum leviores caussa , qua facile 
possunt judicari . Ma forse sotto nome di Vtcar) 
venivano i giudici rurali. Varia fu poi la for- 
tuna de’ viceconti . Coll’ essere cessati in tante 
città d’ Italia i conti governatori delle medesit 
me, cessarono anche i viceconti . Ma o sia che 
i conti rurali avessero o destinassero dei loro 
luogotenenti con titolo di viceconti • o pure 
che gli antichi viceconti possedessero qualche 
castello o villa di lor patrimonio o feudo • cer- 
to è , che da 11 innanzi ancora durò il titolo 
de’ Viceconti , appellati risconti. La metà Vice* 
comitatus de Valle Tellina fu nell’ anno ioo 6. 
donata dal santo imperadore Arrigo adEberar- 
do vescovo di Como . In Francia furono cospi- 
cui i visconti di Segur , di %Albusson , di Com- 
boin , della Torre , oggidì di Turena , di Venta* 
dur ec. perciocché questo titolo , con qualche 
feudo , passava ne’ loro figli e discendenti . 

Quanto all’ Italia, affatto è venuto meno 1 * 
ufizio de’ visconti • che una volta era molto 
cospicuo. Donizone nel lib. I. cap. 13. della 
vita di Matilda racconta , se pure è da crede- 
re , che venuto in Italia nell’anno 1046. Ar- 
rigo II. tra gl’ imperadori , Alberto visconte , 
servo del duca e marchese Bonifazio, gli donò 
cento cavalli , e dugento astorri , 

T unc Comes %Albertus Vice, dives maxime , Servuf 
Prcedi&ique Ducis , habitator & ipsius Urbis , 
Cornipedes centum O'c. simul obtulit ultro. 

Stupì a sì magnifico regalo 1 ’ augusto princir 
pc , c disse : 
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Quii vii- babet Servai , quales Boni f aci us .* 
t)ovea essere questo Alberto vassallo del mar- 
chese Bonifazio , e per lui governatore di Man- 
tova. Anche in Italia passava in eredità il ti- 
tolo di visconte, attaccato a qualche feudo. 
In Piacenza fu sommamente riguardevole quel- 
la de’ Visconti, onde scese il beato Gregorio X. 
papa , che terminò i suoi giorni in Arezzo 
nell’anno Era quella famiglia diversa 

dall’altra insigne de’ Visconti di Milano. O 
sia che questi visconti una volta fossero vicarj 
e luogotenenti dei conte di Milano, o pure 
governassero con tal titolo qualche tratto di 
paese, di cui fosse conte l’arcivescovo di Mi- 
lano- certo è, che nobili di molto erano pri- 
ma ancora del loro dominio in essa città di 
Milano. Landolfo seniore storico fa menzione 
di un Eripranrio Visconte ’ e Galvano Fiamma 
nel Manip. Fior, di un Ottone Visconte. Gior- 
gio Merula, Tristano Calchi, Paolo Giovio , 
ed altri annoverarono questi due personaggi fra 
gli antenati de* Visconti Milanesi, se con fon- 
damento, noi so dire. Chi grande diventa og- 
gi , facilmente truova chi il fa tale anche ne’ 
precedenti secoli. Circa il 126$. sotto l’ar- 
civescovo Ottone cominciò la potenza di quel- 
la casa , albero maestoso , di cui in fine si sec- 
carono le radici . Ottone Morena nella storia 
di Lodi all’anno 1155. di un Ugo Visconte , 
che coi Milanesi andò al soccorso di Tortona j 
ma senza poter noi dire, qual' fosse la fami- 
glia sua. Davasi una volta il titolo di Viscon- 
te ai governatori di qualche castello . In uno 
strumento del iipS. Petroniana s Vicecomes go- 

ver- 
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vtrnava un paese , di cui era conte il vescovo 
di Viterbo. Solevano particolarmente i vccchj 
marchesi Estensi chiamar risconti i podestà o 
governatori delle lor terre e castella . Perciò 
in una donazione fatta da Azzo VII. marche- 
se d’Este nel I2g5- si truova Domintts Fulco 
Grassa* de Lendtnaria Vicecomcs illius Marchia- 


ni* . E in uno strumento del 1252. Domina* 
Ecelinus Vicecomes Domini Assoni s Estensi* & 
Anconitani Marchionis in Figheruolo. 

Finalmente si vuol osservare, che nel gover- 
no delle città erano una volta destinati i suoi 


proventi al conte governatore . Nella legge lon- 
gobardica 127. di Carlo M. pare, che si lasci 
al conte la terza parte delle condanne crimina- 
li ; ed è poi ciò espresso nella legge seguen- 
te 128. Heribannum ( cioè la pena di chi non 
andava all’armata ) Comes ex ad are non presa- 
mat : nisi Missus noster prius Heribannum ad 
partem nostrane rtcipiat , & ei ( cioè al con- 
te ) suam ter ti am partem exinde per jussionem 
no* tram denet. Sappiamo da Ottone Frisi ngense 
lib. 1. cap. gì. de Gest. Frider. che si pratica- 
va la stefca regola in Ungheria , essendo divi- 
so quel regno in settanta Comitati' &deomni 
justitia ad Fiscum Regium duas lucri parte s ce- 
dere , tertiam tantum Corniti remanere. Era in 


oltre assegnato ai conti , e viccconti il godi- 
mento di alcuni poderi. Nell’investitura della 
contea di Verona data da Federigo I. Augusto 
a Bonifazio conte di san Bonifazio , si legge , 
cum suis juribus & proventibus . E Corrado I. 
tra gli Augusti nel creare conte di Modena 
Ingone vescovo della stessa città , gli conce- 
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de omnia , qua vacata tunt Public a , Fi f calia , 
C omn alia , Vicecomitalia , come costa dal 

suo diploma dell’anno 1038. da me dato alla 
luce. E questo basti de’ conti, il titolo de’ qua- 
li si truova oggidì sì moltiplicato in tante cit- 
tà d’ Italia , che ognun sei procaccia per far 
intendere, ch’egli è nobile. Chi nondimeno 
lo gode con feudo nobile unito, ritiene gran 
parte del pregio degli antichi conti . 


« 


Dei Messi Regali , 0 sia de' Giudici 
straordinarj . 

DISSERTAZIONE IX. 

bastò ai regnanti di que’ secoli, che 
noi chiamiamo barbarici x per mantenere la giu- 
stizia fra i lor popoli , 1 ’ avere i Conti del Pa- 
lalo , i duci , marchesi , conti , ed altri infe- 
riori giudici , destinati a questo importante 
impiego . Non bastò l’ intervenire sovente an- 
che gli stessi re ed imperadori ( siccome mo- 
streremo al cap. 31. ) ai placiti in compagnia 
di essi giudici . Pensarono essi ancora a depu- 
tar Giudici straordinar; , o presi dalla corte , 
o scelti nelle provincie , i quali provveduti di 
un’ampia autorità scorressero per tutto il re- 
gno per conoscere, se era fatta giustizia, o se 
alcuno dolesse di non averla ottenuta , e con 
facoltà di correggere tutti i difetti ed eccessi 
degli stessi conti , ed ogni altro ministro del- 
la giustizia. Si chiamavano questi tali Missi 

Re- 
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Regii , Missi discurrentes , Misti Nominici , /?r» 
gii Legati , per tacere altri nomi. Istitutore 
d’ essi nella Francia sembra essere stato 1 * in- 
signe re ed impcradore Carlo Magno , principe 
di gran mente , e di buon cuore , che tanti al- 
tri riti e nuove leggi formò tutte commenda- 
bili ed utili ai popoli suoi, e ch’egli intro- 
ducesse quest’uso anche all’Italia. Veramente, 
siccome vedremo al cap. 74. anche nell’an- 
no 715. regnante il re Liutprando, tenuto fu 
un placito, o sia giudizio in Toscana, dove 
quattro vescovi una cum Misto Excellentissimi 
Domni Liutprandi Regis , nomine Gumeriano No- 
torio , fu dibattuta una controversia fra i ve- 
scovi di Arezzo e di Siena. Ma quel Messo 
non pare che abbia che fare con quelli , de' 
quali siam per parlare , perchè egli era delega- 
to solamente per quella causa , e non per tut- 
te le giustizie; laddove gl’ instituiti da Car- 
lo M. aveano facoltà per ogni controversia cri- 
minale e civile. Conosceva quel saggio mo- 
narca , a quanti incomodi , a quante male ar- 
ti fosse sottoposto il governo de’ popoli . An- 
corché mai non manchino giudici dotti , e ti- 
morati di Dio , pure ve n’ ha sempre alcuno 
di rempra diversa, che non si fanno scrupolo 
di vendere la giustizia , che son tratti fuori 
di strada dalle predilezioni , dagli odj , e da 
altre passioni . Si mirano anche talvolta le cau- 
se de’ poveri , delle vedove, e dei pupilli in 
malo stato, ed oppressi i men potenti dai più 
potenti . Forse anche più s’ incontrava questo 
disordine a’ tempi di Carlo M. Il perchè de- 
terminò egli, che di tanto in tanto alcuni 

de’ 
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de’ più savj e dabbene si portassero per le prò- 
vincie, a fin di cercare, se v’ erano sconcerti 
nella giustizia , e colla lor prudenza ed auto* 
rità vi rimediassero . Qualche uso di questo 
salutevol rimedio talvolta si truova presso gli 
antichi Romani , c lo vediam tuttavia in cer- 
ta guisa osservato dalla prudentissima Repub- 
plica di Venezia con gran vantaggio de’ sud- 
diti suoi . 

Portavano dunque seco gli antichi Messi, o 
vogliati! dire Giudici straordinarj , un’ autorità 
superiore a quella dei duchi , marchesi , e con- 
ti • e perciocché essendosi sul principio con- 
ceduto quest’ impiego a vassi o sia cortigiani , 
che pativano il male della povertà , si trovò , 
che talora medici tali attendevano più al gua- 
dagno proprio , che alla cura de’ pubblici mali ; 
il saggio impcradore cominciò a valersi per 
questa funzione di personaggi maggiori di ogni 
eccezione, e non bisognosi di succiare l’altrui 
sangue. All’anno Sol. ne gli annali lambecia- 
ni si legge di esso Augusto : Recordatus miseri- 
cordia sua de pauperibus , qui in Regno suo 
erant , & / ustitias sitas pieni ter h ubere non po- 
ter ant , noluit de infra Palatio pauperiores Vas- 
sos suos transmittere ad justitias faciendum pror 
pter murar a ; std elegit in Regno suo ^rebi episco- 
po* , CT reliquos Episcopo * , & .Abbate * , cura 
Ducibus & Comitibus , qui j am opus non babebant 
super innocente* multerà accipere ‘ & ipso s misit 
per universum Regnum suum , ut Ecclesiis , Vi- 
duis , <& Orpbanis , Ù" pauperibus , & c unti a 
Populo justitiam facerent . L'autorità di essi era 
ordinariamente ristretta ad una o pure a piu 

pro- 
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provincie , e questa si appellava Missaticum > 
Colà giunti che erano , spiegavano le lor pa- 
tenti , ed invitavano chiunque ne avesse biso- 
gno a ricorrere al loro tribunale per ottener 
giustizia , intitolandosi Mtssi ad singulorum ho- 
minum j usti da s faciendas & deli ber and as . In un 
placito dell’ anno loco, tenuto nel territorio 
■di Lodi si vede, che Benzone Messo di Ot- 
tone III. Augusto fa leggere prima la sua pa- 
tente, che soleva chiamarsi Tradoria. E per- 
ciocché ministri tali non si fermavano ordi- 
nariamente nelle città, ma scorrevano pel pae- 
se , tenendo giudizio , doyunque occorreva • per- 
ciò furono appellati Missi discurrentes . Conser- 
vasi nel monistero ambrosiano un placito tenu* 
to in Milano nell’ anno piS. il cui principio 
è questo : Dum in Dei nomine , Cìvitate Medio - 
ioni , Curie Ducati , in laubia ejusdem Curtis , 
in judicio reciderci Berengarius Nepus & Mis - 
sus Danni & gloriosissimi Berengarii Serenisi 
simi Imperatorie , %dvia & Senior ejus , qui in 
Comitatu Mediolanense ab ipso Imperatore esset 
consti tutus tamquam Comes & Missus discurrens 
&c. edam Epistola sigillata ab anulo idem Do- 
mai Imperatorie bic in ipso Judicio ostenta fuit 
& releda , in qua continebatur ut Berengarius 
Nepus idem Domni Imperatorie Missus esset con- 
stitutus &c. Truovasi qui Curte Ducati , nome 
che sembra durar tuttavia nel luogo appellato 
il Co,rduso in mezzo alla città di Milano , for- 
mato dall’ abbreviato dì Cortis Ducis . Quel Be- 
rengario che qui nomato viene nipote di Be- 
rengario I. Augusto , quel medesimo è , che 
dopo Ugo c Lottario fu poi re d’Italia. Adal- 

ber- 
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berto marchese d’ Ivrea suo padre avea, per at- 
testato di Liutprando , in moglie Gisla figlia 
dell’ imperador suddetto . Non intervenne a quel 
placito il conte di Milano , forse perchè malato 
o lontano , ma bensì vi fu presente Rotgerius 
Vicecomes ejusdem Mediolanensis Civitatis . Per 
altro, allorché i Messi tencano giudizio, an- 
che i conti o per onore o per necessità vi do* 
veano assistere. In un placito tenuto in Pado- 
va dai Messi di Arrigo IV. re si truovano an- 
cora Domnus Oldericus Episcopus , & Albertus 
Comes hujus Civitatis Pataviensis . Alle volte 
nè pure i Messi Regii poteano terminare una 
causa, e questa veniva portata all’ udienza dello 
stesso re od imperadorc , che non si esentava 
dall’ udirla e deciderla : del che abbiamo la te- 
stimonianza in un diploma di Lottario I. Au- 
gusto dell’ anno 833. dove lo stesso Augusto 
dà la sentenza in favore del monistero verone- 
se di san Zenone contra Garardo conte , non so 
se di Verona o di Mantova. Questo documen- 
to, in cui è fatta menzione di Rat aldo Vesco- 
vo di Verona, serve a correggere alcuni sbagli 
dell’ Ughclli nella serie de’ vescovi di quella 
città. Era la lite per la Selva Ostiglia , terra 
oggidì del Mantovane , ma spettante allora al 
contado di Verona. Parte di essa Selva appar- 
teneva al monistero nopantolano, pervenuta ad 
esso per eredità del Conte Anseimo , e que’ mo- 
naci pretendevano ingiustamente tolta loro quel- 
la porzione dal conte di Verona . Hucpoldus 
Comis ipsius Civitatis egli è nominato . Ora si 
tenne un placito nell’ anno 820. presso il fiu- 
me Mincio, dove Rataldus Episcopus Miss * 

Dom * 
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Domni Imptratoris ad singulorum bominum delive * 
r and ai intentiones , fece la prima figura , e seco 
sedevano Andreas Episcopus Vicentinus (ommes* 
so dall’Ughelli nell’Italia sacra) & ipse Huc- 
poldus Comis , Sevodo Comis de Mantua &“c. 
Furono in quel litigio vincitori i monaci no- 
nantolani . 

Avvegnaché tanta fosse l’autorità dei Mes- 
si Regali, pure tenendo essi giudizio fuori del 
regio palazzo, e in casa altrui, come sovente 
accadeva, erano tenuti a chiedere licenza dal 
padrone della medesima per poter quivi alzar 
tribunale- e questa licenza si esprimeva nella 
sentenza, affinchè in avvenire non fosse quell* 
edifìzio tenuto per luogo pubblico . Lo stesso 
praticavano ancora i marchesi e conti . Presi 
dall’archivio di san Salvatore di Pavia un pla- 
cito dell’ anno ^45. il cui principio è tale : 
Dum in Dei nomine , in Givi tate Regio , infra clau * 
str'a Cr domum Santi* Mari te Mater Ecclesia , 
Cr Episcopio istius Regiensis , in Sala, que est 
in latere ipsius Ecclesie, & in L aubi a ( Loggia ) 
que est ante Cantinata Dormitorii ipsius Sale, 
in judicio resideret Ildoinus Vassus Donni ^ribal- 
di Episcopi ipsius Sedis , per data licentia , & 
Missus Domni Ugonis gloriosissimi Regis , ex ac 
causa ab eo constitutus . Così in un altro placito 
veronese dell’ anno 1013. leggiamo: Dum in 

Dei nomine, Civitate Verona in domo Episcopi! 
Sanile Sedis Veronensis Ecclesie , in L aubi a ma/o- 
re, que estat super fiumen ^ ftbesi , per data li- 
centia Domni Jobanni Episcopi ipsius Sanile Ve- 
ronensis Ecclesie , in judicio resideret Doranus 
T ado Comes istius Comitatus Veronensis ad j usti • 
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tias faciendas bac deliberando! &c. Bisognava 
anche far tale dichiarazione, ancorché si tenes- 
se il giudizio in casa di privare persone , sic- 
come apparisce da un documento dell’ archivio 
ambrosiano spettante all’ anno 1035. dove ab- 
biamo queste parole : Dum in Dei nom-ne , Ci- 
vitate Medi alani , in mansione Petri Negot infe- 
rii , filii quondam Jobanni , per ejus data licen- 
tia y in judicio adesset Arialdus Judex & Mis- 
sui Domni Cbunradi Imperatori s ex ac causa ab 
«0 constitutus &c. Aveano poi i Messi Regii 
facoltà di sottodelegare altri giudici per assiste- 
re ai placiti , e decidere le controversie . Co- 
me costa da un altro placito dell’archivio me- 
desimo tenuto nell’ anno 844. dove si legge : 
Dum in Dei nomine per admonicionem Domni An- 
gelbtrti Archiepiscopo & Misso Domni Imperato- 
ri s . . . cttm resedisemus noi Johannes Comis , Gnn- 
?o Vicedomino in clausura Sanili Ambrosii foris 
Civitate Mediai ano &c. Sceglievansi dunque, 
siccome dissi , a questo nobile impiego persone 
ricche e riguardevoli , nelle quali non cadesse 
sospetto di tradir la giustizia, come conti , 
vescovi , ed abbati : il che si truova conferma- 
to dalla cronica moissiacense presso il Du- 
chesse. E a questi Messi erano obbligate le 
provincie di somministrar cavalli ed alimenti 
secondo la tassa delle leggi , una delle quali è 
attribuita a Lodovico Pio Augusto. ConjeBum 
si appellava questa contribuzione, ed ognuno 
pagava a rata del suo avere . Ma non la potea- 
no esigere i Messi , qualora esercitavano il sud- 
detto ufizio entro il suo contado o diocesi , 
a ut prope suum Pene fi cium consi st ebani / e però 
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solamente era loro dovuta, se giudicavano lun- 
gi di là , come apparisce dalla legge LIV. fra 
le longobardiche di Lodovico Pio . Tuttavia Ta- 
le era 1’ utile , che ne proveniva ai popoli , 
che lieve dovea lor parere l’aggravio. 

Pertanto si proccurava di commettere si fat- 
to ministero a persone pie , dotte , ed incor- 
rotte. Nell’anno 858. i vescovi congregati in 
Carisiaco Pillotto cosi scrivevano al re Lodovi- 
co nel cap. 14. della loro lettera: Missosctiam 
tales per Regnimi constituite , qui sciant , quali ter 
Comites & ceteri Ministri justitiam & judicium 
Poptilo faciant ; qui sicut Comitibus prieponuntur , 
ita scienti a , justitia , ac veritate eis pr/eemineant . 
Sopra tutto poi s’ incaricava a questi giudici 
straordinarj e superiori ai conti giudici ordina- 
rj , ut Ecclesiarum Dei justitias , uiduarum quo - 
que , Cr orphanorum , sed & ceterorum hominum in - 
quirerent & perficerent ; & quodeumque emendan- 
dum esset , emendare studerent , in quantum me - 
lius possent ; Ù’ quod emendare per se nequivis- 
sent , in prasentia Imperatoris adduci facerent . 
Son queste parole di Frodoardo nel libro z. 
cap. 18. della storia di Rems , coerenti alle 
usate da Lodovico II. Augusto nel capitolare 
di Pavia. Incumbenza loro eziandio fu il fare 
ristorare i Ponti pubblici , come s’ ha dalla leg- 
ge 36. di Lodovico Pio , e i Palaci Regali 
per decente albergo degli Augusti , ogni volta 
che occorreva il bisogno . Era parimente ordi- 
nato loro di deporre i cattivi S cabini , e i 
Giudici malvagi con sostituirne de’ buoni. Che 
se taluno ricusava di eseguire il determinato 
da loro per giustizia , in casa di lui si ferma- 
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vano, c dalle di lui facoltà prendevano il vittó • 
Saggiamente ancora ordinò Lodovico Pio nella 
legge cinquantesima delle longobarde , ut in il- 
liti s Corniti s tninisterio , qui bene justitias faftas 
habet , Misti nostri diutius non morentur • sed 
ibi moras f*ciant , ubi justitias vel minusvelne- 
gligenter faCÌas invenerint . Similmente lor cura 
avea da essere, che non corresse Moneta falsa j 
che si punissero i ladri ■ che si provedesse alle 
nemicizie private ; che si togliessero le Gabel- 
le ingiuste , c le Consuetudini inique e i T ribu- 
ti istituiti di nuovo, ed altri simili aggravj 
indebiti del publico. E caso che non potessero 
rimediarvi , lo riferissero all* imperadore , co- 
me abbiamo dalla legge gó. di Lodovico Pio 
Augusto. Intorno a che spezialmente è da ve- 
dere il poema di Ermoldo Nigello scrittore di 
quei tempi , da me dato alla luce . 

Nè solamente doveano i Messi emendare le 
corruttele dei secolari , ma eziandìo si ordina- 
va loro di esaminar la condotta degli ecclesiasti- 
ci . Cioè se i vescovi ed abbati esercitavano a 
dovere il lor ministero, e se aggravavano in 
qualche maniera il loro gregge • se alcuno de’ 
sacri ministri dilapidasse i beni degli spedali , 
monistcrj , e chiese, o iniquamente li concedes- 
se a livello. Se i canonici, spezialmente allo- 
ra istituiti , osservassero esattamente la loro 
regola, e vivessero sotto il medesimo tetto con 
buoni costumi e concordia fraterna. Monasteria 
Monacborum, & putllarum , & Senodocbia circu- 
tneant . Si unde administrentur , debita obstquia 
babeant , Cf concor diter degant , inquirant . Quid- 
quid inordinatum repererint , regalar iter corrigant . 

Co- 
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Così ordinò Lodovico II. Augusto nell’ an- 
no 855. come s’ha dal suo capitolare da me 
pubblicato fra le leggi longobardiche . A questo 
fine uso fu de gli Augusti franzesi di deputar 
vescovi ed abbati , come più proprj per cono- 
scere ciò, che conveniva all’uno e l’altro cle- 
ro , e alle sacre vergini per correggere qua- 
lunque abuso e disordine . E perciò Pippino 
re d’Italia nella legge zi. longobardica, dice 
di avere inviati per Messi unum Monacbum , 
& alluni Cappellanum infra Regnum nostrum , 
providendum vel inquircndum per Monasteria Vf 
rorum ac Puellarum , quomodo est eorum habi ta- 
tto , aut conversatio eórum , & quomodo quoque 
Monasterium debeat babere undt vivere possit . 
Era perciò ordinato , che anche il vescovo del- 
la città intervenisse coi Messi per proccurar la 
correzione e il bene del clero e dei moniste- 
ri . Ed ecco quai belli e saggi regolamenti pel 
pubblico bene avessero gli antichi regnanti , 
Comunemente si crede , che quei fossero tem- 
pi pieni di barbarie e di mali umori • ed al- 
cuni de’ nostri legisti chiamano asinine le leg- 
gi di allora. Potrà il lettore con tali noti- 
zie giudicar meglio dello stato de’ vecchj se- 
coli . 

Nè vo’ lasciar di dire , anche anticamente 
avere usato alcuno de’vescovi r duchi , marche- 
si , e conti ( che questi erano i principi di 
allora ) di fare la lor sottoscrizione in lette- 
re majuscolc , per distinguersi dagli altri in- 
feriori . In un placito lucchese dell’ anno ioss- 
che ha questo principio : Dum in Dei nomine 
in Palatio Domini Imperatoris , qui est prope 
Mur. Diss. L Mu - 
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Muris de Civitate Luca ( perchè , siccome si 
dirà a suo luogo, i popoli non volevano pa- 
lazzo dell’ imperadore in città ) in judicio re- 
se disset Domnus Eberardus Episcopus , Missus 
Domrii Imperatorie ad causas audiendas &c. La 
sua sottoscrizione è questa , diversa da quella 
d’altri: EGO EBERHARDUS EPS MISSUS 
IMPERATORIS SUBSCRIPSf . Nè solamen- 
te gran signori venivano destinati per Messi , 
ma anche talvolta persone di minor conto , 
benché solamente per alcune determinate cau- 
se. Nell’archivio de’ canonici di Cremona vi- 
di un placito dell’anno py 5. con questo prin- 
cipio: Dum in Dei nomine , Civitate Papia in 
Carte propria adorni qui & %Amigo Judex , per 
data lìcentia , in judicio recider et Waltarius Ju- 
dex & Missus Domni Imperatoris ad justitias 
faciendas ac deliberandas &c. Altri simili esem- 
pli si truovano. Allorché poi tenevano i più 
riguardevoli Messi qualche placito, o sia pub- 
blico giudizio, erano tenuti i Vescovi e Con- 
ti , purché legittimamente non fossero impedi- 
ti , ad intervenirvi . Parimente a tenor delle 
leggi vi assistevano i Giudici e gli Scavini , 
oltre a molti testimon; per onorar que’ magna- 
ti . In un bellissimo giudizio o placito dell’an- 
no 827. tenuto nella città di Torino son da 
leggere queste parole: In Dei nomine. Notiti a 
J uditati qualiter afta vel definita est causa t dum 
Boso Comes , vtl Misso Domni Imperatorie resi- 
disset infra Civitate T aurinensis Curtis Duca- 
ti , in Placito publico , ad singulorum hominum 
Caussas audiendo vel deli ber and um • ibidem cum 
eo aderant Clattdius Episcopus S anthe T aurinen- 
sis 
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iti Ecclesia ( quel medesimo, che si dichiarò 
contro le Sacre imagini ) Ratperto Comes ( o 
sia il governatore di Torino ) Walfertus Cfc. 
J udicibus Domni Imperatorie . ^fnsulfo , & Leo , 
Gravso , Scavinis Bosoni Comitis . Jobanne &c. 
ScavinisTaurinensie . Turengo &c. V ass i e eidem 
Ratperto Comitis . Ecco quanti intervenivano 
a que’ giudizj : tutto ben pensato , affinchè non 
entrasse frode, non prevalessero le parzialità: 
giacché ad ognuno era permesso di dire il suo 
sentimento . 

•Fino a quanto durasse l’uso de’ Messi Rega- 
li se a me vien chiesto, dirò, parermi, che 
nel secolo XI. ^cominciarono ad essere rari i 
Messi deputati alla correzione dell’ intiere pro- 
vince , sussistendo nondimeno i delegati per 
cause particolari. Sul principio ancora del se- 
colo XII. noi li troviamo, e a poco a poco 
calando, svanirono in fine a’ tempi di Fede- 
rigo I. Augusto per le guerre insorte fra lui 
e i popoli della Lombardia. Nell’anno 1038. 
si vede un placito tenuto in Lucca da Cada- 
loo Cancelliere Imperiale intus Curte Donni Bo- 
ni fatti Marchio Dux , per data licentia Domni 
Imperatorit . E non dice per licenza del Marche • 
se , perchè in Lucca nello stesso tempo dimo- 
rava Corrado I. imperadore, e a lui come su- 
premo signore apparteneva l’alto dominio so- 
pra tutti i beni de’ suoi vassalli. Quel Cada- 
loo il medesimo è, che nell’anno 1061. dive- 
nuto antipapa, si vide poi abbattuto . Cosi 
nell’anno 1055. Domnus Guntherius Cancella- 
tine & Missus Domni Imperatorie , tenne un 
placito in Firenze- e fu un altro tenuto in 
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Monselice nell’anno UOO. da Guarnieri , il 
quale è intitolato Missus Domni Imperatori* , 
atque Delegatiti ab ipso Principe . Da lì innan- 
zi si cominciò ad udire il nome di Vicarius 
Imperiali s , o pure Imperiali s Aula Comes , ov- 
vero Legatus . Nell’anno il 63 . Domnus Gar- 
sendonius Dei grafia Sanile Mantuanensis Ec- 
clesia Epi scopus , £r Imperiali s Aule Comes, 
decide nella sua sala una lite fra 1’ abbate di san 
Zenone di Verona, ed alcuni altri. Così nel 
medesimo anno in Pai atto Mut intrisi fu decisa 
una lite apud Domnum Hermannum Verdensem 
Episcopum , & Imperatoris Eicarium & Lega- 
tum . Nella stessa città di Modena nell’an- 
no 1 1Ó7. Domnus Girardus Rangonus Impera- 
torie Majestatis per Mutine Episcopatum & Co- 
mitatum Legatus, & Consules Mutine, danno 
licenza al massaro della cattedrale di san Gemi- 
niano di cavar marmi tanto nella città , che 
fuori per terminare il duomo . Mutarono poi 
faccia gli affari , siccome andremo vedendo . 


Dei ministri minori della giustizia , cioè de' 
Giudici, S c abini , Sculdasci , Gastaldi, De- 
cani , Silvani &c. 

DISSERTAZIONE X. 

C-Jia' s’è veduto, essere stati una volta i 
conti , cioè i governatori delle- città , anche 
giudici ed amministratori della giustizia. Ma 
perciocché tal dignità si conferiva per lo più 
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ai pib cospicui nobili , che poco solevano fa- 
ticare nello studio delle leggi , e in oltre do- 
veano attendere alla milizia * sorge tosto un 
sospetto , che postate quelle cause davanti a 
personaggi di sì corto sapere , patissero bene 
spesso dei deliquj . Ora a questo pericolo prov- 
videro molto bene gli antichi regnanti con or- 
dinare, che avendo i conti a decidere qual- 
che controversia , o dar sentenze criminali , 
noi potessero senza l’assistenza e il consiglio 
dei Jurisperiti , appellati allora Giudici mino- 
ri , ed oggidì dottori di leggi . Presso i Te- 
deschi portavano il nome di Grapbiones anch’ 
essi* e presso i Salici di Racbimburgii , e Tun - 
gitii . Hincmaro arcivescovo di Rems nel cap. X. 
de Ord. Palat. scrive: Tales etiam Comites , 
sub se Judices constitutre debet , qui avaritiam 
oderint , & justitiam diligant . La scienza di 
tali giudici suppliva al bisogno de’ conti ; e ad 
essi apparteneva l’esame del gius e del fatto 
con quella sollecitudine , che presto una volta 
sbrigava le liti , e che ai nostri tempi cotan- 
to si desidera. Si osservino i placiti, e igiu- 
dizj di allora . Non v’ era conte , marchese , o 
messo Regio , che decidesse una causa senza 
aver prima udito il parere di questi giudici 
assistenti , attestandolo poscia il notajo con di- 
re : Reflum & secundum Legem supra memora - 
tis Judicibus & %/fuditoribus paruit esse , & 
judicaverunt ; e il decreto si scriveva ex juss io- 
ne Comitis , oppure Marcbionis , ovvero Judi - 
cum admonitione . Oltre a tanti altri placiti, 
ne abbiam qui due testimonj d’essa verità. Il 
primo tratto dall’ archivio archiepiscopale di 
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Lucca, ha queste parole: Dum Dammi Berett* 
garius Serenissimi is Rex prò timore Dei , & sta- 
tura omniumque Santi arum Dei Eiclesiarum eie - 
ti or urn , Populo hit Italicis -Abitanti bus , ani- 
meque sue merctdcm justitiam adimplendam , dum 
partibus Romam iret ■ Cumque pervenisse infra 
Tuscia , foris bone Urbem Luta, intuì tnansio- 
nem Ideberti , premisit suum Legatiti» Lex fa- 
ci end um , idest Odelricus suoque V assus 0 Mis- 
sus constitutus 0 c. In fine il notajo dice di 
avere scritta la sentenza ex jus sione supra scri- 
pto Misto , 0 amonitionem pradiiiorum Judicum . 
Stimò il Cardinal Baronio , che Berengario I. 
fosse coronato imperadore nell’anno $>15. Ma 
essendo egli tuttavia re nel Novembre di esso 
anno , come s’ ha dal suddetto documento , c 
sapendo noi dal poeta Anonimo delle lodi di 
esso Berengario, che la corona imperiale gli 
fu data solamente nel giorno santo di Pasqua , 
ne viene per conseguenza, che la coronazione 
sua seguì nel dì 24. di Marzo dell’anno pi 6. 
L’altra testimonianza s’ha da uno strumento 
dell’anno 1073. di cui tale è il principio: 
Dum in Dei nomine estro murai Lucensis Civi - 
tatis , in Burgo qui vocatur Sanali Fridiani , 
in casa soleriata Pandoljì filius ho. me. tìugbe- 
ri , per iilius datarti licentiam y in judicio rese- 
disset Domna Matlilda Marcbionissa hac Duca- 
trix , filia bo. me. Bonefatii Marchionis , una 
cum Flaiperto J udite , 0 Missus Domni Impe- 
ratori! ad causai audiendas ac deliberando s 0c. 
Nel fine il notajo scrive: ex jussione supra- 
scripte Dorane Maflilde , 0 prodi Si Flaiperti 
Judicis, 0 Missus Domni Imperatorie y seu J lì- 
di- 
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dietim amonitione , scripsi . Notisi come cosa ra- 
ra , che Flaiperto giudice s’ intitola Messo 
dell’ imperadore ; e pure allora Arrigo IV. non 
era che re ■ siccome ancora , che Matilda fa* 
cea da padrona, tuttoché fossero vivi tuttavia 
beatrice Duchessa sua madre , e Godefredo Duca 
marito di essa Matilda. 

Essendo dunque cotanto necessarj al corso ret- 
to della giustizia questi giudici minori , o vo- 
gliane dire giurisconsulti , e dottori , abbiamo 
perciò molte leggi longobardiche , nelle quali 
si prescrive di scegliere a questo ministero per- 
sone di molto sapere nelle leggi di allora , e 
timorate di Dio . Ecco le parole di Carlo M. 
nella legge zi. Judices , Avocati, Propositi, 
Centenarii , Scabiui , quales meliores inveniri pos- 
sunt , & Deum timentcs , constituantur ad sua mi - 
nisteria exercenda . Se mai trascurassero i prin- 
c ipi o ministri d’ oggidì , allorché son per dis- 
pensar le cariche della giustizia , se concorra nei 
giurisconsylti la dote de’ buoni costumi ; non 
poco mancherebbero al loro dovere. Lodovico 
Pio nella legge 5 6. così anch’ egli parla : De 
J udicibus autem , nel Centenariis , atque Tribù * 
nis , vel Vicariis , dignum esse censuimus , ut si 
mali fuerint reperti , de ministtrio suo abjiciantur . 
Abbiam veduto , che l’ esame di costoro era spe- 
zialmente raccomandato ai messi regali , che se- 
co portavano la facoltà di rimuovere dagli ufi- 
zj le persone indegne. Nè minor premura in 
ciò fu quella di Lottario I. Augusto , il quale 
ordinò, che per quanto si potesse fossero as- 
sunti i nobili a sì fatto ministero, per la per- 
suasione, che questi facciano conto dell’onore, 
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piu che le persone vili. Dejudicibus , die* egli ^ 
inquiratur , si Nobiles , Sapicntes , Dentri 

tinteti tes , constituti sint , & jurent , ut juxta eo- 
rum intelligentiam re&um judicent ; & prò mu- 
ntribus , vtl bimana grafia , just iti am non per- 
vertane , nec differant ; judicaverint , 

j»<* s:\bscriptione confirmare non dissimulent . Ubi 
autem tales non sunt , a Missis nostris constituan- 
tur , Sacramentum facert cogantur , Qiiod 

si viles person/t , & minus idonea ad hoc consti- 
tuta sunt) ejiciantur . Noi esaltiamo i nostri 
tempi, e con ragione; e pure Dio sa, che in 
qualche parte i barbarici da noi tanto sprez- 
zati , non ci superassero in alcuni regolamenti 
pel pubblico bene. Trovavansi allora alcuni, 
che giudicavano a capriccio, o sia jure cervel- 
lotico , come pareva alle loro gran menti ( come 
talvolta accade anche a’ giorni nostri ), e però 
Lodovico II. Augusto in una legge da me data 
alla luce, fece questa ordinazione: De Juditio 
i autem Judicis tam frequenter rememoramus , quia 

omnino consuetudincm judicandi in/uste ateferre vo- 
lumus . Sed tantum secundum scripturam judicent , 
& nullatenus secundum arbitrium suum : Sed dis- 
cant pleniter Legem scriptum . De quo autem non 
est scriptum , hoc nostrum consiiium babeatur , in 
quibusdam . Talvolta ancora gl’ imperadori di 
allora chiamavano alla loro udienza i giudici , 
e con paterna ed imperiosa insieme ammonizio- 
ne loro ricordavano i doveri di si importante 
ufizio : del che abbiamo un esempio in Lot- 
tario I. il quale nella legge ip. fatta in Roma 
intimò a tutti que’ giudici di comparire davanti 
i lui per ben avvertirli de ministerio sibi cre- 
di- 
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dito. Negli strumenti antichi di Roma, e di 
Ravenna s’incontrano Judices Datiri . Altro io 
non so per ora intendere conquesto nome, che 
i giudici delegati per qualche causa particola» 
re. Nell’ anno mj. Jacopa , già moglie del 
sig. Graziano Frangipane, in prasentia Domini 
Petti Stepbani Ciceronis , Datiri Judicis , fa la re* 
missione di un debito. E in un placito, che 
Domi nus Oldaricus Subtliaconus , & Missili Domni 
Ottoni s Imperatori ! , tenne in Imola nell’ an- 
no pp 8 . insieme con Erardo Conte, risederono 
ancora Petrus Deo annuente Datirus , & Andreas 
Datirus. Da questo atto apparisce chi fosse al- 
lora il padrone d’ Imola . 

Oltre a questi giudici, già dicemmo che in- 
tervenivano ai giudizj anche gli Scabini , osia 
gli Scavini , il nome de’ quali dura tuttavia 
nella Germania, in Francia, e in altre contra- 
de di Europa . Vestigio alcuno sotto i re lon- 
gobardi non nt truovo in Italia, ma bensì sot- 
to i re ed imperadori franchi , i quali veri* 
similmente v’ introdussero il nome , ed ufizio 
d’ essi . Che avessero facoltà di giudicare , si 
può dedurre da uno strumento dell’ anno 81 6. 
accennato dal Bignon nelle annotazioni a Mar- 
colfo, dove nominati vengono Judices , quos 
Scabinos vocant . Parimente nella legge longo- 
bardica 45. di Carlo Magno , dove si tratta di 
quegli uomini , qui propter eorum culpam ad 
mortem fuerint judicati , postea vita eis con- 
cessa fuerit • noi abbiamo queste altre parole : 
Sed in Testimonium non recipiantur , nec inter 
S cabmos ad Legem judicandum locum teneant . 
L’ esordio della susseguente legge 4 6. ha queste 
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parole : Si alicui domini post judicium Scadine* 
rum fuerit vita concessa Ò“c. Dal che apparisce, 
appoggiato anche agli scabini l’ ufizio di giu- 
dicare , e che la lor balìa si stendeva sino a 
dar sentenze di morte . Ma che divario passava 
fra i giudici sopra da noi descritti , e gli sca- 
bini ? Se crediamo ad uomini dottissimi , cioè 
al Bignon , Du-Cange, Eccardo, ed altri, gli 
scabini furono Assessore* Comitum , Auditoros 
Comitum, e però non diversi dai suddetti giudi- 
ci . Per testimonianza del Piteo nelle annota- 
zioni ai capitolari si legge in una antica chio- 
sa : Ante Illustrem Virum Hildegarium Comitem , 
seu Judices , quos Scabinos vocant . In oltre , se- 
condo la legge longobardica CXVI. di Cariò 
Magno, niuno si dee chiamare al placito, se 
non chi v’ ha causa , qui causarti suam quasi t , 
ex ceptis Scabinis septem , qui ad omnia Placita 
esse debent . Contuttociò a me sembra , che fra 
i giudici egli scabini passasse della differenza, 
perchè essi diversificati compariscono ne’ placiti 
già da noi mentovati , e che s’ andranno veden- 
do . In uno dell’ anno 86 $. leggiamo : Dura 
Domnus Hiudowicus Serenissima* Augustus par- 
tibus T uscio Missi diretti fuissemus nos Petrus 
venerabili s Episcopus Santte Aretine Ecclesia , 
seu Joannes Sacri Paludi... & Angelarius , 
& IVinigisum Comes , singulortm hominum ju- 
stitias faciendas , Cr deliberando s ; & cum ve'- 
nissemus Civitatem Lucam , ressedente ego Petrus 
Episcopus in judicio in Domo ipsius Episcopi 
( n * si dice per data licenza ) in Caminata 
una simul cum Geremia Episcopus ipsius Civita - 
tis , ressedentibifs nobiscum Ademarius , Eri-, 
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prandus Vassos Domni Imperatoris ' -Alpertus &t. 
Judicìbus Sacri Palati» • Filoardus , Cr Teofre - 
Scavinis Lucensis Ò~c. Noi miriamo qui 
in primo luogo i Giudici del Sacro Palalo, 
c poscia li Scabini . Però abbiam luogo di cre- 
dere , che i primi erano eletti dal re od im- 
peradore, e gli altri dal popolo di qualsivo- 
glia città , come tuttavia si pratica oltra mon- 
ti . In alcuni placiti della cronica del Voltur- 
no noi troviamo -Ansaricum Sclabum , Josepbum 
Sclabum &c. Tali persone non erano Servi , 
che da molti secoli presero il ncyne di Sciavi , o 
Schiavi , nome forse venuto dai popoli Slavi con- 
dotti in ischiavitù . Notisi ora un altro insigne 
placito dell’ anno 8^7. tratto dall’ archivio ar- 
chiepiscopale di Lucca. Dum ad predar am po- 
testatem Domni Lamberti piissimi Imperatorie 
Missus dir ed us fuisset in Finibus Tuscic -/Ime- 
deus Comes Palatii , &“ cum venisset Civitate 
Florentia in Domunt Episcopi i ipsius Civitatis 
( nè pur qui s’ode per data licenza ) in -A trio 
ante Basilica Sandi Johannis B api iste , inivi 
resideret una simul cum -Adelbertus Marchio , 
siugulorum kominutn Justitias faciendas , ac de- 
liberandas , residentibus cum eie Helbingus Son- 
de Parmensis , Lupus Sonde Senensis , Hedel - 
bertus Sonde Lunensis , Geosulfus ipsius Civita- 
tis Venerabilibus Episcopus ■ Johannes , Eriten , 
ofdelbertus , Judices Domni Imperatorie • Wine- 
cheldus &c. Vassalli Suprascripto -Adelberti Mar- 
chiani Teudifrasciu Comes ipsius Civitatis • Ro- 
tori & Petrus Scavinis ipsius Civitatis &c. 
Nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli il vescovo di 
Parma d’ allora è appellato Elburgus o Hel - 
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bringus . In questo documento ha il nome dì 
Helbingus . Il vescovo di Luni è da lui chia- 
mato Odelbertus , qui è Hedtlbertus . Quel di 
Firenze vien presso lui detto Grasolfus , equi 
Geosulfus . All’anno 8 j> 7. egli non riferisce 
Lupo Vescovo di Siena come qui . Fa bensì 
menzione di un Lupo Vescovo di Siena all’ an- 
no 669. Probabilmente fuor di riga, essendo 
forse quel medesimo , eh’ è mentovato qui . 
Ora noi abbiam potuto osservare in questo pla- 
cito Rotori , e Pietro Scavini della città di 
Firenze , distinti dai Giudici dell' Imperadore : 
il che ci fa intendere, che gli scavini furono 
un particolar magistrato di qualsivoglia città. 

In fatti aH’elezion d’essi si esigeva il con- 
senso di tutto il popolo . Abbiam qui in pron- 
to la legge 48. di Lottario I. imperadore , do- 
ve son queste parole: Ut Musi nostri , ubi- 

cumque malos Scabims invenerint , ejiciant ; & 
cum totius Popoli consenso in eorum locum bo- 
nos eligant . Et cum eletti fuerint , furare fa- 
eiant , ut scienter injuste judicare non babeant . 
•Quegli all’ incontro , che si chiamavano Judi- 
ces Sacri Palatii , dal solo re od imperadore 
riconoscevano la loro elezione ed autorità . Per- 
ciò s’intitolavano Judices Domni Regie, o Do- 
mai Imperatorie . Talvolta ancora si veggono 
appellati Judices Palatini. Stimò il Du-Can- 
ge , che i palatini portassero questo nome , 
perchè assistevano ai giudizj del conte del pa- 
lazzo . Ma assistevano ai loro giudizj anche 
i chiamati giudici del re o dell’ imperadore , 
che per conseguenza non erano differenti dai 
palatini. Un placito dell’anno ^41. ha que- 
- •• - . ste 
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Ste parole : Dum in Dei nomine Civitate Lue « 
ad Curte Domni Hugoni Regis in Solario ipsrus 
Curtis , ubi Domnus Hugo , & Lotbarius filio 
ejus , gloriosìssimis Regibus praessent , in capite 
laub 'te longone .... locui propt Ecclesiam San • 
Bi BcntdiBi &c. in Judicio resideret Hubertus 
Marchio , & Comes Palatii &c. sedentibus cum 
eo %Adelbertus Lunensis SanBe Dei Ecclesie Ve* 
ner abili s Episcopus • Walpertus &c. J udìces Do- 
mnorum Rtgum . Ecco assistere al placito i Giu- 
dici Regali , benché esso sia tenuto dal conte 
del palazzo . Lo stesso si può osservare in tan- 
ti altri giudizj . Truovansi ancora mentovati 
nelle antiche carte Judices Publici . Il Bignon 
nelle note a Marcolfo , li reputò Giudici Seco- 
lari , così chiamati per distinguerli dagli ec- 
clesiastici. Vera è la di lui sentenza, e non 
già quella del Du-Cange , a cui parve dato lo- 
ro questo titolo, quod constituerentur per con- 
ventionem publicam , come ha una delle leggi 
alamanniche. Ma siccome diremo ai cap. 18. 
anticamente lo stesso fu Judex Publicus , eju- 
dex Regis , ovvero Imperatoris . Quanto agli 
Scabini Lottario I. imperadore nella legge 4$?. 
ordinò , che si dovessero eleggere , siccome 
adjutores Comitum , qui meliores , & veraciorts 
tnveniri possunt . Nella seguente legge vien co- 
mandato , che sia inviato a rendere conto al 
re del suo operato , quicumque de Scabinis de- 
prebensus fuerit propter munera , aut propter ami - 
citiam injuste indicasse ; e che s’intimi a gli 
altri scabini di guardarsi da sì iniquo guada- 
gno . Volle ancora il medesimo imperadore nel- 
la legge 12. che i Cancellieri , o sia i nota;, 

per 
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per maggiore autenticità de’ loro atti li scri- 
vano ante Comitem , & Scabinos , & Vicarios 
ejus. Che se raluno privo di figli voleva di- 
chiarar suo erede un estraneo , secondo la leg- 
ge 94. di Carlo M. dovea esporre 1 ’ ultima 
sua volontà Cor am Rege , vel Comite , nel Sca- 
Sino, vtl Misto pub li co ; e ciò per impedir le 
frodi, e i testamenti falsi. Ho anche osser- 
vato piii contratti fra le persone private , a’ 
quali intervenne qualche scabino , quasiché eser- 
citassero ancora quell’ ufizio che oggidì esercitano 
i Giudici di Autorità , eletti dalla comunità di 
Modena. Uno di tali contratti nell’ archivio di 
san Zenone di Verona , a cui assiste Lopo Sca- 
vinus Civitatis Brixiana ha queste note : Re- 
gnante s D. N. N L ( cioè Domnis Nostris ) Caro- 
lo , & Pippino Fiiio ejus, Viris excel/entissimis 
Regibus Langobardorum in Italia , Anno eorum 
XXXIII. & XXV. dìe quinto decimo infrante 
Mense Januario Inditi. XIV. cioè nell’ an- 
no 80 6. Il che è da osservare, perchè non si 
dà a Carlo M. se non il titolo di re , quand’ 
egli era allora imperadore . Altri simili stru- 
menti con questa ommissione ho io veduto 
nell’ archivio de’ canonici di Modena, in Pi- 
sto/a , e Milano . 

Di sopra vedemmo , che sette Scabini avcano 
da intervenire ad ogni placito . Anzi Lodovi- 
co Pio in uno de’ suoi capitolari di Francia ne 
volle dodici , purché tanti, ne trovasse il conte 
nella città, altrimenti s’avesse a supplire que- 
sto numero co’ migliori del contado. Ma o sia 
che legge rale poco esattamente si osservasse , 
o che s’ opponessero altre cagioni , troppo di 
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ra< 3 ó s’ incontrano sette Scabini in essi placiti» 
Talvolta nè pur uno v’ intervenne. Osservisi 
un placito lucchese dell’ anno 840. il cui prin- 
cipio è tale: Dum in Dei nomine , Civitate Lu- 
ca , in Carte que dicitur Regine , in judicio re- 
sideremus nos Rodingus Episcopus , & Mauritius 
Comes Palatii , Missi Domni Hlotbarii perpetui 
^Augusti , cum Jfgano Comite residentibus nobis- 
cum Paulo , Martino Judicibus ; & Prando , &“c. 
Vassis Domni Imperatori! ; Jobanne £r <Adelb er- 
to Scavinis &c. Qui non abbiamo se non due 
scavini ; e quel Giovanni si sottoscrive cosi 
Ego Jobarmis Clericus Scavimi ivi fui . Notisi» 
che questo scavino era Cberico . N’ ho veduto 
altri esempli . Un altro placito lucchese dell’ 
anno 872. comincia con queste parole : Dum 
x/fdalbtrtus Dux rese disset in judicio hic Civita- 
te Luca , in cantinata de Carte Ducalis una cum 
Gbiselfri , & Johannes Scabinis ad singulorum &c. 
Ma quello , che maggiormente dà a conoscere , 
qual fosse l’autorità degli scavini, si è l’aver 
eglino avuto un tribunale per decidere alcune 
specie di cause. Nella legge 64. di Lottario I. 
imperadore, si tratta de’ Causidici , da noi ora 
chiamati dottori di legge, avvocati oproccura* 
tori , qui nec ad juditium Scabinorum acquiesce - 
re, nec blaspbemare volunt , cioè appellare, co- 
me interpreta il Du-Cange. Parimente nella 
legge pi. di Carlo M. si legge : Si quisCaus - 
sam judicatam repetere in mallo prasumserit , duo- 
decim iflus a Scabinis , qui caussam ipsam prius 
judicaverint , accipiat . Sicché in prima istanza 
la lite era portata agli scabini , poscia a* 
Malli o sia ai pubblici giudizj tenuti dal con- 
te , 
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tc , o dai messi regj . Anzi poteano anche gli 
scabini tener de’ placiti : il che sempre più ri- 
lieva la loro dignità. Due esempli di ciò ho 
veduto. L’uno in un placito lucchese dell’an- 
no 847. Dim nos (è ivi scritto) in Dei nomi- , 
ne Ardo , t Adelperto , & Gberimundo Scabini adre - 
sedentes in luebo hit Civitate Lucana , cura Viro 
venerabilis Ambrosis Episcopus di&e Civitatis , 
resedentibus nobiscum Heriprandus &c. L’ altro 
dell’anno 85 6 . esistente nell’ archivio dell’insi- 
gne monistero di santa Giulia di Brescia, che 
comincia così : Dum resedi sset Gisulfus Scabinus 
de Vico Laceses , per jussionem Bernardi Corniti , 
ad Ecclesiam Santìi Marii in Vico Gussilingi , 
ubi cum ipso aderat Ansprand & Audibert Sca- 
vimi &c. Altri esempli ho io recato di placiti 
tenuti dagli scabini , e in questa occasione ho 
esaminato le epoche di Lottario I. imperadore, 
c di Bernardo re d’ italia , la cui iscrizion se» 
polcrale , che in Milano si legge , patisce non 
poche difficoltà. 

Agli scavini s’aggiungano ora gli Sculdasci, 
dei quali spesso memoria si trova nelle leggi 
longobardiche, e ne gli antichi documenti. 
Così furono appellati i giudici delle terre , e 
castella poste nel contado . Presso Paolo Dia- 
cono lib. 6 . cap. 14. de Gest. Langobard. è men- 
tovato Re II or loci illius , quem Sculdabis lingua 
propria dicunt . Truovasi ancora S cult abis , Seul- 
dai ^ , Sculdabus , Scultetus Ù'c. Nelle antiche 
chiose del codice Estense lo sculdascio vien 
chiamato Pedaneus J udex . Dissi, che tali giu- 
dici erano rurali , ed inferiori ai giudici della 
città, cioè ai conti. Odasi ciò, che ha i) 
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re Liutprando nella legge Vili, del lib. IV. 
Si homines de sub uno Judice, de duobus tamen , 
Sculdais , caussam babuerint , file qui pulsat g 
i vadat cum Misso seu Epistola de suo Sculdasci 
ad illum alium Sculdaen , sub quo ipse est , cum 
quo caussam babet . Dalle stesse leggi apparisce , 
che dagli sculdasci si appellava al conte : e 
nella legge 7. lib. 4. di esso re Liutprando 
imposta la pena di dodici soldi a quegli, scul- 
dasci , qui justitiam intra quatuor dies facere 
ueglexerint . Sicché tre erano *i tribunali, a’ 
quali si portavano le liti . Prima agli scabini 
nella città , o agli sculdasci nelle 'ville . Da 
questi si appellava al giudice , o sia conte del- 
la città . E finalmente al sacro palazzo , a cui 
presedeva il conte del palazzo • o pure ai mes- 
si regj . Raterio vescovo di Verona nell’opu- 
scolo intitolato Qualitatls conjeBura , cosi scri- 
ve : Quarerem quoque , ut quod *Antecessores il- 
lius , ( cioè dell’ imperadore ) praceptis suis 
Ecclesia nostra contulerunt , nel firmaverunt , 
defendere nobis contra Comites , Vicecomites , 
Scoldascios dignaretur . Il chiarissimo p. Da- 
chery, a cui dobbiamo l’cdizion delle opere di 
Raterio , stimò scorretta la voce Scoldascios , 
e che ivi s’ avesse a leggere Soldarios . Ma co- 
me ognun vede , bisogno non vi era di tal cor- 
rezione . Appartenendo adunque anche agli scul- 
dasci il governo della giustizia , Pippino re d’ 
Italia nella legge 8. ordina, ut Populus justi- 
tiam suscipiat tam a Comitibus suis , quam etiam 
a Gastaldiis , seu Sculdasciis , nel loci Prtepo - 
sitis . Poscia aggiugne : Et si Gastaldius , aut 
Sculdais nel loci Prapositus de quali bet Judicia- 
Mur. Di ss. M ria , 
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ria , tam ad suoi Pagenses , quam ad alias , qui 
justitiam quasierint , non fecerit , componat si cut 
Lex ipsortm est. Osservisi la parola Judicìaria 
l significante il territorio , dove s’ estendeva T au- 
torità del giudice rurale . In un diploma del 
monistero di santa Maria dell’Organo spettan- 
te all’anno $?i8. Berengario I. imperadore do- 
na Pratum juris imperii nostri pertinens de Co- 
mitatu Veronensi , de Sculdascia videlicet , que 
Fluvium dici tur . Cosi presso 1’ Ughclli nel 
tomo V. ove si tratta de’ vescovi di Belluno , 
si trova Sculdascia Belluni . 

Sotto gli sculdasci stavano i Decani , e i S alta- 
ri ; il che si ricava dalla legge 15. lib. V. di Liut- 
prando . De Servo fugace, & advena h ornine , si 
in aliajudiciariainvcntusfucrit, tunc Decanus , 
aut Saltat ine , qui in loco ordinatus fuerit , com- 
pre benderò eum debeat , & ad Sculdascium suum 
perducat , &■ ipse Sculdascius J uditi suo consignet . 
Sicché tale era l’ ordine . Primieramente il Giudi- 
ce rettore della città , che i Franchi chiamarono 
conte* poi gli Sculdasci giudici nelle castella di 
quel contado ; e finalmente i Decani , e Saltari 
sotto gli sculdasci . Per conto dei saltari il loro 
nome può disegnar l’ufizio d’essi; cioè sul 
principio furono custodi dei boschi; poscia la 
loro autorità si stese alla custodia dei confini 
, della lor giudiciaria. Nella cronica fontanel- 
lense al cap. I. è commemorato Teugislus. Cu - 
stos Saltuum , Villarumque Regalium . Cosi nel 
Modenese abbiamo i Massari delle ville , che 
han qualche comando sopra gli uomini delle 
medesime. E presso i Ferraresi, come appa- 
risce dai loro Statuti, erano molto nominati 
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una volta Cavargellani Villarum . Così pare , 
che i S altari ne’ vecchj tempi fossero come 
Guardacampagne . Eranvi similmente i Silvani , 
a’ quali era commessa la cura, e custodia del* 
le selve regali . In un decreto di Rachis re. 
de’ Longobardi , esistente nel monisterio insi- 
gne di Bobbio , e appartenente all’ anno 747. 
compariscono Silvani nostri Oto , Racbis , & 
Paschasius . Succedono i Decani , e Centenarii , 
che esercitavano qualche giurisdizione , i pri- 
mi sopra dieci , e i secondi sopra cento fami- 
glie , per quanto si può conietturarc . Wala- 
frido Strabono .nel trattato de Reb. Eccles. 
cap. 31. così scrive: Decurione * , vtl Decani , 
qui sub ipsis Vicariis ( delle ville ) quadam 
minora judicia exercent , minoribus Presbyteris 
titulorum possunt comparari , cioè ai preti ret- 
tori di qualche chiesa non battesimale . Cen- 
tenarii , qui & Centurione* , & Vicarii , qui per 
Pagos statuti sunt , Presbyteris Plebium ( oggi? 
dì piovani ) qui Baptismales Ecclesia s tenent , 
& minoribus Presbyteris prtesunt , conferri queunt . 
Dal che scorgiamo , che il popolo delle ville 
fu diviso in Centenc o Centurie di famiglie , 
e che le Decene , o Decurie , o Decanie si 
formavano di dieci famiglie , A quelle coman- 
dava un Centenario , a queste un Decano. Ta- 
le è il sentimento del Wendelino nelle note 
alla legge salica , e di Gian Jacopo Chifflezio 
nel glossario salico . Lo Spelmanno , che sti- 
mò la Centena un paese composto di cento vil- 
le , non è da ascoltare. Nella vita di sant’Ugo 
di Roano io trovo in Pago Osismensi Centenam 
tAlancionensem , & Centenam Sagiensem . Un Pa- 
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go abbracciava molte castella e ville . Fino 
ne’ tempi di Cornelio Tacito, come s’ha dal 
suo trattato de morib. German. si usava in Ger- 
mania questa serie di ministri . Ellguntur , 
die’ egli, in iisdem concilii's & principe ! , qui 
jura per Pagos Vicosque reddunt . Centeni sin - 
gulis ex Plebe Comdex, consilium s intuì , & au- 
ftoritas adsunt . Questo testo forse è guasto . 
Nelle leggi alamanniche si legge : Conventus au- 
tem fiat in omni Centena coram Comite , a ut suo 
Misso , & coram Centenario ipsum Placitum fiat . 
Veggasi il Du-Cange . Clotario II. re de’ Fran- 
chi circa l’anno 5^5. sembra, essere stato il 
primo, che dividesse il territorio di una città 
in Centene e Decanie . Nell’archivio de’cano- 
nici di Modena si conserva un’autentica con- 
cession di livello, fatta nell’ anno 8x3. dal 
vescovo Dcusdedit , dove si legge Decania quon- 
dam Rusticiani , Decania Gattsperti , Decanta 
Lupuni , Decania Lumper &c. V’ha tuttavia 
nel distretto di Modena un certo luogo ap- 
pellato la Degagna , come io penso , da De- 
canta . Probabilmente gli Scttldasci di sopra 
nominati non furono diversi dai Centenarj . 
In uno strumento lucchese dell’ anno 74 6. Lu- 
ccnio prete confessa d’ essere stato creato ret- 
tore della chiesa di san Pietro di Moscanio 
da Walprando vescovo cum consenso Ratperti 
& Barbala Centinariis , vel de tota Plevem con- 
grecata me in ipsa SanBa Dei Ecclesia . Per- 
chè quella pieve comprendeva non una sola 
villa , ma più ; due dovevano essere i cente- 
narj , o sia giudici minori , in essa . Quel eh’ 
è Certo, i centenarj amministravano la giusti- 
zia , 
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zia , e tenevano dei placiti ; c però tanto piti 
mi si fa verisimile , che fossero una stessa co- 
sa che gli sculdasci . Carlo M. nella legge lon- 
gobardica 36. cosi parla : Ut nullus homo in Pia •» 
cito Ccntenarii ncque ad morta » , ncque ad li - 
bertatem suam amitttndam , aut res reddendas 
vcl mancipi a judicetur . Scd ea omnia in prie- 
scntia Comitum , vcl Missorum nostrorum , judi- 
centur . Ecco le cause , che eccedevano la fa- 
coltà de’Centenarj . Nella legge 41. di Lodo- 
vico Pio sono accennati Placita , qua Centena- 
ri i tenent . Nelle susseguenti leggi si ordina, ut 
Comites , Vicarii , & Ccntenarii de constitutionc 
Legis ammoneantur , qua jubetur , ut propter ju - 
ititi àm pervertendam munera nullus accipiat . 
Si parla qui de’ Conti ^ si parla de’ Vicarj , che 
probabilmente erano i Viceconti ; e de’ Centena- 
rj , senza dir parola degli sculdasci. Sembra 
perciò, che questi ultimi fossero non differen- 
ti persone , ed ufizj . 

Vengo ai Gastaldi , i quali anche si trovano 
chiamati Castaldii , e Gastaldiones . Al vedere 
Je antiche leggi , tosto si conosce , qual fosse 
l’ impiego loro . Cioè furono ministri , proc- 
curatori , ed economi delle corti , poderi , ed 
altri effetti patrimoniali del regnante . Liutpran- 
do re nella legge VI. del lib. VI. così parla: 
Si quis Gastaldius , aut JlSlor Rcgis ( nel Codice 
Ostensc è scritto yAflor publicus , significante 
lo stesso ) Curtem Regiam habens ad gubernan - * 
dum , & ex ipsa Curte alieni sine jussione Re- 
gis , casam tributariam , vcl terram , silveta , 
vel prata ausus fuerit donare &c. in duplum 
(omponat . Anche il re Rotari nella legge 378. 
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ci dà la medesima nozione de’ gastaldi. E Lot* 
tario I. Augusto nella legge 73. dice: Concedi- 
miti Gastaldiis nostrii , Curtei nastrai providen- 
tibia &t. Ecco l’ufizio de’ gastaldi j e però non 
colpì nel segno il Vossio nel lib. 2. cap. 8. 
de Vitiis Sermonis , allorché scrisse: Gastaldius 
fuerit , qui Regi tei Principi imervit in curan- 
dii bospitibus . Ac hujusmodi propria est signi- 
ficar io , ut idem fuerit ac Arcbitriclinus , vel 
O economia , & in Palatio Occidentalis Imperato - 
ris , /am ab Otbonis Magni temporibus , Dapifer . 
E' aifatto senza fondamento Un tale significato , 
come costa dal confronto delle leggi . Dura tut- 
tavia in alcuni luoghi d’ Italia il nome , ed ufi- 
zio de Gastaldi non già presso i principi gran- 
di , ma presso i ricchi nobili , che si chiama- 
no gastaldi quei , che ora dai Modenesi sono 
appellati Fattori. In molte leggi del re Rota- 
li si fa menzione Curtis Regia per denotare il 
palazzo , e il Fisco del re . Ora nella leg- 
ge 222. del medesimo Rotari è determinato , 
che qualora i parenti non facciano vendetta di 
una donna libera, che si mariti ad un servo , 
tunc liceat Gast aidio Regis, aut Affari, aut 
Sculdascio ipsam in Curtem Regis ducere , & 
intra pensiles constituere . Sicché i gastaldi en* 
1 travano ancora fra i ministri fiscali . Tenevano 
inoltre giustizia per le cause camerali : il che 
si può dedurre dalla. legge 8. di Pippino re d’ 
•• Italia , dove comanda , che sia fatta giustizia 
tam a Comitibus suiti, quam ttiam a Gastaldiis , 
seu Ssuldasciis . Et si Gastaldius , vel S caldani us 
non fecerit , mal ti e tur . Abbiam veduto altrove, 
che i conti erano obbligati a condurre il po- 
pe- 
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polo all’armata, quando occorreva la difesa de’ 
confini, o qualche altra spedizion militare. Nè 
pur da quest’ obbligo erano esenti gli sculdasci 
e saltari , come si ricava dalla legge xp. lib, 6. 
del re Liutprando . Che anche i gascaldi fossero 
Tenuti alla milizia per condurvi , a mio crede* 
re, gli uomini abitanti nelle corti regali, par- 
mi di riconoscerlo nella legge 24. del re Ro- 
tari , che dice : Si Gastaldius exercitalcm suum 
contra rationem molest averti , Dmx eum soletur . 
Lodovico II. Augusto nella costituzione pronto- 
tionis exercitus , comanda , ut nullum ab expedi- 
tiene aut Comes , «ut G astald, vtl Ministri eorum 
excusatum babeant . Aveano adunque i gasfaldi 
dei ministri sotto di loro. Costa ancora da un 
documento bresciano dell’ anno 7 6p. che le regi- 
ne avevano il loro gastàldo. Similmente si os- 
serva in un placito lucchese , tenuto da Adal- 
berto I. duca di Toscana nell’ anno 847. che i 
gastaldi precedevano agli scavini . Ma nulla 
più ci può far intendere, qual fosse la dignità, 
ed onore volezza de’ medesimi , quanto il vede- 
re , che il governo delle città era loro talvol- 
ta raccomandato. Nel cap, 74. delle parrocchie 
noi troveremo Warnefrido Giudice di S iena • 
il qual poi porta anche il titolo di Gastaldius 
Sena. E nella vita di papa Zaccheria presso 
Anastasio abbiamo Ramingum CastaldiumTusca- 
nensem , cioè di Toscanella. Può essere, che 
ciascuna città avesse il suo Giudice, o sia Con- 
te , ed insieme il gastaldo ‘ ma spezialmente nel 
ducato , una volta vastissimo di Benevento , lo 
stesso fu l’essere conte, che gastaldo. Racconta 
Paolo Diacono, che venuto in Italia *4l^econe 
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Duca de' Bulgari con assai soldatesche , fu ae* 
colro da Grimoaldo duca di Benevento , che gli 
diede ad habit andum alcuni luoghi incolti intor- 
no ad essa città di Benevento, ciò k Sepianum , 
Bovianum , & Iserniam , & alias cum suis Ter - 
ritoriis Civitates ; ipsumque jttxecanem , Aiutato 
dignitatis nomine , de Duce Gastaldium vocari 
prtecepit . E nella carta di divisione, fatta nell’ 
anno 851. fra i principi di Benevento, e di 
Salerno, si veggono integra Gastaldata , set* 
Ministeria , Tarantum t Latinianum , C menti a , 
Lucania , Salernum , Capua &c. 

Potrebbesi credere , che anche gli antichi 
Vassi y o Vassalli dei re, ed imperadori godes- 
sero qualche diritto ad amministrar la giusti- 
zia; perciocché nella legge XVIII. di Carlo M. 
abbiamo queste parole: Si Vassus noster j urti- 
ti am non fecerit , fune Comes , &“ Missur noster 
ad ipsius Casam sedeant , & de suo vivant , quo- 
usque justitìam fecerit . Parleremo dei vassi nel 
capitolo seguente. In tanto è da dire, chequi 
il Justitiam facere altro noh vuol dire , secon- 
do lo stile delle divine scritture, che l’operar 
cose giuste, e non già l’amministrar giustizia. 
Questo ufizio, e tal prerogativa noi la scopria- 
mo bensì in quei , che 1’ antichità chiamava 
Loci Servatores . Ma che impiego fu questo? 
Io non oso determinare , se fossero ufìziali elet- 
ti dai cittadini , o pure i vicarj del conte , o 
del duca cosi appellati , perchè tenea il luogo 
di lui, come luogotenenti, o Loco positi , no- 
me che non di rado s’ incontra in que’ tempi . 
Nella legge longobardica 88. di Carlo Magno 
è scritto : Si quis furem vel latroncm compreben- 

de- 
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tkrit , & eum indemnem dimiserit , nequc illuni 
ad prastntiam Ducis aut Corniti * , qui in loco 
praest , vel loci Servatoris , qui Missus Corniti s 
est , adduxerit &c. Essendo stato il Conservato* 
re del Luogo messo del conte, o sia del pre- 
sidente della città , pare che sotto questo no- 
me venisse'il vicario del conte o del duca * a 
cui appartenesse la cura della giustizia , allor- 
ché i principali si trovavano assenti . Che an- 
che i Loci Servatores giudicassero le liti del 
popolo j lo vedremo fra poco . E pure nella cro- 
nica del Volturno all’anno ^48. in un privi- 
legio di Marino duca di Napoli , essi compa- 
riscono distinti dai vicarj * Pare anche verisi- 
mile, che non fossero diversi dai Viccconti , 
perchè anch’ essi tenevano dei placiti. Ma sem- 
bra opporsi a tale opinione il non apparire, 
che vi fosse più di un viceconte in una cit- 
tà ; laddove compariscono nella città medesi- 
ma più Loci Servatores . Quel eh’ è certo , as- 
sai illustre fu la dignità di questi conservato- 
ri . Paolo Diacono nel lib. 6 . cap. 3. scrive 
«osi : Forojulianorum Ducatum post htee *A'do 
Frater Rodualdi : ( antecedentemente duca ) 
Loci Servatoris nomine per annum , & Mensés 
septem gubernabit . Adunque per Luogo Serva - 
toro si dee credere significato , chi teneva le 
veci del duca o del conte ; e probabil cosa può 
parere, che si scegliessero dal re, o dal con- 
te questi ufiziali dal corpo de’ cittadini , af- 
finchè se il conte , e viceconte avessero da an- 
dare alla corte o all’ armata , essi Luogo-Serva- 
tori supplissero ai bisogno del governo , e del- 
la giustizia. Nell’archiepiscopale archivio di 

Lue- 
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Lucca esiste un giudicato dell’anno 78 6 . con 
queste parole: Adi tante noi J acolto Diacono , 
& Austrifonso Loci Serbatori Aus in Domo San- 
ile Ecclesie ante "venerabile Domnus J charme Epi- 
• scopo , ubi nobiscum aderant Sacerdote 1 , & Aro- 
tn annoi hujus Lucane Civitatis , idest Austri- 
fertus Loci Servator , Rachiprandus Preibi - 
ter Crc. Da quell’atto apparisce, che i due 
primi Luogo-Servatori erano Diaconi. Il ter- 
zo , cioè Auitriperto , si può credere , che fos- 
se laico. Potrebbcsi dubitare, che que’ primi 
fossero ufìziali del vescovo , perchè ivi si trat- 
tava di una causa beneficiale. Ma in altra car- 
ta lucchese dell'anno 802. Raspertui Presbi- 
ttr , Agiprandui , & Oitrofomo Diacono Loci 
Servatores giudicano di un’altra causa benefi- 
ziale, ma con dire d’ esser ivi ad Singulorttm 
dhominum Causai audiendai & delivtr andai : il 
che fa intendere, che la loro autorità si sten- 
deva sopra tutto il popolo. Lo stesso si os- 
serva con la formola medesima in altro placi- 
to tenuto nell’anno 807. dal sopraddetto Au- 
strifonso Diacono Loci Servator . Finalmente in 
un placito parimente lucchese dell’anno 815. 
compariscono Tatto , & Aipo Loci Servatores 
in judìtio ad singulas Causai audiendum , & de- 
liverandum , i quali benché laici decidono una 
lite tra l’avvocato della chiesa cattedrale di 
san Martino , e un Suave uomo secolare . Per 
conseguente si fatti ufìziali si prendevano non 
meno dal clero , che dal corpo de’ laici . No- 
tisi ancora , che in una lettera del clero roma- 
no presso Beda libro 2. cap. 17. della storia 
ecclesiastica, scritta nell’ anno 6 ^. o pure 640. 
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ì pcimarj preti di essa chiesa romana s’ inti- 
tolavano , essendo vacante il pontificato , Ser- 
vante s Locum Sancì a- Sedls apostolica . Perciò 
s’ intende , che il dire Loci Servatores signi- 
ficava i luogotenenti del governo della città . 

De' beni allodiali , de' Vasti , Vassalli , Benefit) , 
Feudi , Castellani , &c. 

DISSERTAZIONE XI. 

Come a' nostri tempi, così anche a quei 
de’ Romani v’ erano i beni Patrimoniali , che 
il padrone godeva come cose sue proprie , ac- 
quistate o per eredità , o per compra , o per 
donazione, o per altri titoli. Gli stessi impe- 
radori non ne erano privi , e deputavano al ma- 
neggio d’essi Procuratores rei privata , o sia pr aprii 
P atr intoni i . Per altri ministri si governavano i 
beni Fiscali t o sia del principato. Coltivavano 
i Romani le loro terre , o per mezzo de’ loro 
servi, appellati perciò Servi Gltba , o per uomini 
Liberi, Molto ancora fu allora in uso Ja lo- 
cazione de’ beni , per cui il conduttore si ob- 
bligava a pagare ogni anno la stabilita pensio- 
ne. Il Salmasio a Solino, e il Du-Cange nel 
Glosario stimarono, che la voce italiana Fitto 
prendesse origine dal promettere i conduttori 
di pagare Fixum Censu'm dal verbo Figo . Ma 
i secoli barbarici da Figo formarono il supino 
fiBum , e ne venne poi Censo , Fitto , o sia 
dare ad FiBum Censum . Così in fatti avven- 
ne . Tuttavia la nostra lingua dice Confitto , e 
Trafitto in vece di Cmfixus , Tranfixus. In 

uno 
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«dènte ai crmmcntarj ) BENEFICIORUM . 
Lo stesso Cicerone nell’Orazione prò ^ frehìa 
sembra aver fatta menzione di questi Benefi- 
zi . Son poi chiare le parole di Lampridio nel- 
la vita di Alessandro Severo Augusto. Sola , 
qua de hostibus capta sunt , limitane is Ducibus , 
& Militibus donavit , ita ut eorum ista essent , 
s i baredes illorum milit areni . Ecco una sem- 
bianza de’ nostri feudi, dati con tacito o pa- 
lese patto di servire coll’ armi al signore del 
feudo . Que’ beni erano donati , ma per goder- 
ne, finché gli credi militassero. Tuttavia per- 
chè que’ bencfizj ninna giurisdizione seco por- 
tavano, come i feudi nobili de’ secoli susse- 
guenti , e non vi si ravvisano altre condizio- 
ni ; non ci danno essi una vera idea di essi 
feudi- e tanto più perchè ne’ codici di Teo- 
dosio , e Giustiniano niuna menzione si truo- 
va di beni , che avessero faccia di feudi . 

Sembra perciò meglio fondata 1 ’ opinione 
d’ altri eruditi , che trassero dai popoli della 
Germania l’origine de’ feudi , se non che for- 
se non è così grande l’antichità d’essi, come 
taluno ha pensato . Perciocché si figurano por- 
tato in Italia quest’uso dai Longobardi; e pu- 
re nulla s’ incontra nelle leggi , e memorie di 
quella nazione, onde s’ argumentino usati fra 
loro i feudi. Altri con più ragione han giu- 
dicato , che i Franchi , gente germanica , an- 
che prima de’ Longobardi introducesse nelle Gal- 
lie i feudi'. Per testimonianza di Aimoino 
lib. i. cap. 14. il re Clodoveo MilidunumCa- 
strum eidem Aureliano , cum totius Ducati t re- 
gioni* , jure Beneficii concessi! . Anche il dot- 
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tissimo Bignon nelle annotazioni a Marcolfo , 
dovunque si fa menzione de’ Pasti , e de’ Bene* 
fi\j Regali , ivi truova i nostri feudi. Ho io 
qualche difficultà a concorrere in questa opi- 
nione . Imperciocché comunemente s’ è creduto 
finquì, che i V assi de’ Franchi quei fossero, 
che godevano qualche podere jure Beneficiario , 
cioè a titolo di feudo: laddove a me sembra, 
che per essere Passo non si esigesse il godimen- 
to di qualche benefizio . Per quanto osservaro- 
no il Du-Cange , il Boxornio , e 1 ’ Eccardo , 

Passus in linguaggio cambrico significò Famu • 
lus e Ministeri di modo che parmi di vedere, 

(he il nome di vasso si dava a chiunque ser- 
viva nelle corti regie anche senza posseder be- 
ne fizj . Forse Passalli ( se pur non era affat- 
to lo stesso che vassi ) si disse di quei , che 
servivano a signori inferiori , e quantunque 
in un capitolare dell’anno 8x3. sotto Lodo- 
vico Pio sieno nominati Passi , & Passalli Re* 
gis ; pure più frequentemente portavano il no- 
me di vassalli que’ nobili, che servivano ai du- 
chi , marchesi , conti , vescovi , ed anche ab- 
bati per lustro della lor corte, e famiglia. A 
questi tali per ragion della carica , 0 pure do- 
po lungo servigio in ricompensa si concedeva / 

il godimento di qualche podere con titolo di 
Beneficio. Aimoino è autore de’ secoli bassi. 

Gli antichi annalisti de’ Franchi parlano di 
Meliduno ( oggidì Melun ) dato da Clodoveo 
a quell’ Mur citano , ma senza dire Jure Benefici i . 

E se v’ ha chi scrive , che Childebcrto re die- 
de dei Feudi al monistero di san Germano de’ Pra- 
ti , non dee aver letto diligentemente i diplo- 
mi , 
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tni , ne’ quali si donava alle chiese, e non già 
si concedeva in feudo . 

Diventava, dunque allora Vasso, o Vassallo , 
chiunque si metteva , come oggi diciamo , al 
servigio di qualche re o gran signore , e que- 
sto si chiamava Commendare se in Vassaticum , 
ma senza che per questo si ottenesse immediata- 
mente un benefìzio. Nel privilegio conceduto 
da Lodovico Pio Augusto presso il fialuzio 
all’anno 815. si legge: Et si Beneficium aliquod 
quisquam eorum ab eo , etti se commendaveri t , 
fuerit consequutus &c. Adunque molti erano 
creati Vassi , cioè s’ crano^ messi al servigio de’ 
conti , o d’ altri gran signori , senza avere per» 
anche conseguito alcun benefizio. Ricavasi an- 
cora da un capitolare di Carlo M. dell’ an» 
no 8 1 z. che Vassi Dominici , cioè regii, avea- 
no Vassallos suos Catatos , cioè al loro servi- 
gio delle persone civili, ed onorate. Ne’ placi- 
ti finora addotti abbiam trovato Vassi de’ du- 
chi , marchesi , e conti . Ne aveano anche i 
vescovi . Nel Sinodo celebrato da Gauslino ves- 
covo di Padova nell’ anno 5778. come costa da 
documento da me dato alla luce , si truovano 
sottoscritti alcuni , che s’ intitolano Vassi ejus - 
dem Domai Gauslini Episcopi. Differenza dun- 
que c’è fra i vassi o vassalli de’ secoli antichi, 
e quei de’ posteriori , Da alcuni secoli in qua 
niuno è costituito Vassallo, se non a titolo e 
per cagione di qualche feudo a lui conceduto; 
ma anticamente per essere tale altro non si ri- 
cercava se non l’essere ammesso al servigio del 
re , duca , conte &c. Odasi ciò che viene scrit- 
to dal monaco di s. Gallo de Gest. Caroli M. 

. lib. 
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rialls Comitis hoc fecerit , Honorem qualemcumque 
babuerit , sive Beneficium amittat . Qui si distin- 
gue l ’ Onore dal Beneficio . E Carlo M. nella leg- 
ge IX. parlando de’ giudici, e degli avocati, 
così dice : Et qui hoc non fecerint , Beneficium , 
& Honorem perdant . Similiter & si Bassi ( lo 
stesso che V assi ) hoc non adimpleverint Benefi- 
cium , & Honorem perdant . Et qui Beneficium 
nostrum babuerit , bannum nostrum solvat . Ascol- 
tiamo ora il Bignon nelle annotazioni a Mar- 
colfo , là dove scrive: Beneficii nomine eapradia 
diti a , qua prò servitio militari a Rege , sive 
etiam ab aliis , concedebantur , qua Feuda poste- 
ritas dixit . Porto io all’ incontro primiera- 
mente opinione, che sotto i re Carolini la voce 
Beneficium abbracciava non solo i fondi dati a 
godere pel servigio militare, ma anche per 1’ 
onorevole servigio de’ cortigiani , ed altri mi- 
nistri del palazzo , o della giustizia . Secondaria- 
mente si concedevano questi per lo più da go- 
dersi solamente durante la vita de’ beneficiati . 
Si osserva tuttavia questo rito ne’ Benefi^j Ec- 
clesiastici goduti finché vive il beneficiato, e 
che non gli si possono levare, se non per suo 
delitto, e colpa. E quando sia così, si vengono 
a ravvisare diversi dai feudi . Nel tom. L 
Veter. Script, de’ pp. Martene, e Durand ab- 
biamo un diploma di Lottario I. Augusto dell’ 
anno 847. dov’ egli concede ad un Ruggieri 
laico , Ministeriali Matfridi illustris Comitis in 
Pago Riboriense , in Comitati! Juliacensi , Capei- 
lam juris nostris &c. quatenus diebus vita sua 
teneat . Aggiunge ancora/ De jure nostro in 
jus , O 1 dominationem ipsius cunei ts vita sua die- 
Mur. Diss. • N bus 
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bus transfundimus . Cosi nel tom. IIL dello 
Spicil. Dacheriano dell’ ultima edizione, i mo- 
naci di Vienna nel 1025 concedono alcune ter- 
re Wagon i & uxori ejus Eldele quamdiu Eldela 
1 vixerit , ut ejus vir , & ipsa nomine Benefici i 
serviant Deo , SanSo %Andi e ce , & Monachis . 
Nel tomo medesimo all’ anno 887. il vescovo 
di Vienna concede a Teuberto conte la Villa 
Mantula jure Beneficiario , ut quamdiu ipse Co- 
mes , & Uxor ejus carne vixerint , eamdem Vii - 
lam lege Beneficiaria usuque fr ubiti ario teneant . 
Oltre a ciò in que’ tempi i benefizj si confon- 
devano colle Precarie o Prestarie , oggidì Livel- 
li; se non che questi si concedevano per an- 
ni 2 p. o sino alla terza generazione , o ad al- 
tri tempi , ed uopo era di rinovarli ad ogni 
quinto anno, o più tardi: laddove i benefizj 
si concedeano per tutta la vita del beneficiato, 
nè occorreva la rinovazione. Veggasi Marcolfo 
nel libro II. formola V. cioè Precaria de Vil- 
la , fatta a marito, e moglie. Ivi si legge: Ut 
ipsa Villa , dum advivimus , a ut qui pari suo ex 
nostris supp/estis ( in vece di Superstes ) fuerit 
dum advivtt , nobis ad BENEFIC 1 UM usufru- 
Buario ordine excolendum tenere perni isistis . Cosi 
nell’ appendice del Baluzio ad esso Marcolfo 
cap. 28. si legge una Prestar i a con tali parole: 
ut ipsa res ad prestitum Beneficium tibi presta- 
re deber emus . J Quod ita & fecimus , sic taliter 
ut tempore Vite tue ipsas res pio nostro Benefi- 
cio habere debeas . Truovansi altri simili esempli . 

Aggiungasi , che gli antichi Benefizj si con- 
cedevano anche alle donne : il che sempre più 
fa intendere la differenza d’essi dai Feudi, i 

qua- 
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quali regolarmente si doveano concedere a gli 
uomini pel servigio militare. Ne abbiam poco 
fa veduti due esempli. Nelle formole pubblicate 
dal Lindenbrogio cap. 22. s’ ha una Precaria , 
in cui una donna usa queste parole : Expetii a 
vo bis , ut ipsa res , quamdi u advivo , sub usu 
Bentficii vestri tenere Cr usuare debeam . Mag* 
giormente ancora tal differenza si riconosce , 
perchè i benefizj di beni di chiese conceduti 
a’ secolari, pagavano censo annuo, o le deci- 
me , o le none : il che non s’ accorda colla na- 
tura de’ feudi. Nelle Miscellanee del Baluzio 
tom. III. v’ha un diploma di Lodovico Pio, 
che così parla : Baro Vassallus noster nobis in • 
notuit , quod quamdam E ili am sitam in Pago Ce - 
nomanico , nomine T ridentem , de jure Cenomani * 
ere matris Ecclesia per nostrum BENEFICIUM 
possideret , de qua per singulos -Annos Nonas , 
& Decimar , & legittimos census pr afata Ma- 
tris Ecclesia Refloribus persolveret . Un altro 
simile diploma di esso Augusto si legge alla 
pag. 104. Poscia alla pag. 1 5 S. .si notifica, 
che il re Pippino nell’anno 752. aveva resti- 
tuito alcune ville alla chiesa cenomanense. Ma 
Vulfingo le chiede con dire: Dum ego advivo, 
prò vestro Beneficio mibi ipsa loca liceat tene- 
re , & dominare . Et spondimus vobis annis sin- 
gulis bibernaticam argento Libra una 6 Tc. Tali 
memorie bastanti dovrebbero parere per con- 
chiudere , che i Benefizj degli' antichi furo- 
no per più d’ un riguardo diversi dai feudi , 
che s’introdussero ne’ susseguenti secoli. Con- 
viene ora osservare, avere i vassalli dei re, 
cd imperadori goduto più d’ un privilegio . Im- 

N 2 per- 
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perciocché non era permesso ai conte , e a’ pub» 
blici ministri di tirarli al loro foro, e di ga- 
stigarli . Le cause d’essi, eie lor persone era- 
no sottoposte solamente al giudizio del re, od 
imperadore, ovvero del conte del palazzo . An- 
zi allorché Carlo Magno nella legge 43. co- 
mandò , ut Comes Palatii nostri Potentiorum caus- 
sas sine nostra jussione finire non prasumat , 
sotto questo nome si può conictrurare , che 
fossero compresi anche i Vassalli. Ma essendo 
che alcuni di essi potenti sprezzavano talvolta 
le scomuniche de’ vescovi , Lottario I. Augu- 
sto nella legge 15. ordinò, che unito il conte 
col vescovo forzasse costoro all’ ubbidienza : Si 
autem Vassus noster in hac culpa fuerit lapsus , 
si cut supra a Comite di stringarne . Quod si eum 
non audierit , nobis enuntietur antequam in vin- 
culis mittatur . Da tali parole si può ricavare, 
che non solamente nella corte, ma anche per 
le provincie, ebbero i re, e gl’ imperadori dei 
vassi o vassalli . Perciò abbiam veduto interve- 
nire ai placiti per onore anche i Vassi Regii. 
Anzi erano questi talvolta scelti per esercitar 
l’ufizio di messi regali. Lodovico Pio nella 
legge 54. ha queste parole : Vassi vero nostri , 
& Ministri alii , qui Missi sunt , ubicumque 
venerint conjetìum accipiant : cioè la contribu- 
zione pel vitto loro. Ne ho io dato un esem- 
pio con un placito dell’anno 857. ricavato 
dall’archivio archiepiscopale di Lucca, il cui 
principio è questo: Dum ad potestate Domn't 
Hludowici perpetui Augusti partibus Tuscia 
Missi diselli fuissemus nos Johannes Cy Heri- 
brandus Vassi Imperi ales , slngulorum hominum 

>- 
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just i il am faciendam , cum venissemus C ivi tate 
Iucca , rcsidentes nos in juditio Curte Ducale 
cum Hieremiam Episcopum , & Hildebrandum 
Comitem &c. Questo Ildebrando vien appellato 
Conte , cioè governatore della città di Lucca . 
Cosimo della Rena 1’ inserì nel catalogo de’ du- 
chi di Toscana- ma senza ragione. Era in 
que’ tempi duca, e marchese di quella provin- 
cia i/fdalberto I. Si vuol anche osservare , che 
dopo avere i vassi giurata fedeltà ai lor signo- 
ri , non potevano sine commeatu , cioè senza 
commiato , e licenza di esso signore , passare 
al servigio d’altri. E intorno a ciò abbiamo 
la legge 47. di Pippino re d’Italia. Dubitò 
il Du-Cange , se Vassi Comitum si distinguessero 
dagli altri appellati Missi Dominici . A me 
pare indubitato , che i primi fossero i familia- 
ri nobili dei conti , e gli altri del re , od im- 
peradore. Che se alcun vassallo dei conti, ve- 
scovi , abbati , e badesse ( che alcune di que- 
ste ancora ebbero de’ vassalli ) commetteva il 
delitto conti^ il re , perdeva il benefizio . Si- 
milmente nelT editto di Lodovico II. impera* 
dorè per la spedizione di Benevento , viene 
ordinato, che se il conte, o i vassalli regj 
non andranno all’armata, e se gli abbati, eie 
badesse non vi manderanno i lor uomini , ipsi 
suos fìonores perdant , cioè le loro dignità. De 
Episcopis autem cujuscumque Boss alias reman- 
serit , & Proprium ^ & Beneficium perdant. 

Queste ultime parole ci ricordano la differen- 
za , che passava tra i beni allodiali , e i benefi- 
zj , feudi, e livelli. De’primi talmente era il 
dpmirfio presso chi li godeva, che poteva la- 

N 3 sciar- 
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sciarli per eredità , donarli, venderli, permutar- 
li a suo talentò . Degli altri il possedente ne 
godeva il solo usufrutto, restandone il diretto 
dominio presso il padrone . Non parlo io de* 
fidcicommissi , perchè non truovo , che fossero 
allora in uso. In un privilegio di Carlo il 
Grosso re d’Italia, tratto dall’archivio de’ mo- 
naci Casinensi di s. Sisto di Piacenza , si vede 
ch’egli nell’anno 880. conferma tutti i suoi 
beni ad Angelberga imperadrice , vedova di Lo- 
dovico II. Augusto, ut babeat , retineat , at- 
<jut dominetur , quadam videlicet , quo ad vìxe- 
rit , usufruendo , & 1 potestative ordinando ( ecco 
i Benefixj ) quadam vero perpetualiter possiden - 
do, & cui voluerit dimi t tendo . Hanno cercato 
il Bouchet , e i Sammartani di chi fosse figlia 
la suddetta imperadrice Angelberga, e ci han 
dato de’ sogni. Il Campi nella storia ecclesiasti- 
ca di Piacenza la fa figliuola di Lodovico I. 
re di Germania , .perchè si truova appellata so- 
rella da Carlomanno , e Carlo il Grosso figli 
d’esso re Lodovico, come costa é 3 ’ diplomi da 
me rapportati . Ma da che ho io prodotto un 
privilegio d’esso Lodovico I. dove Angelberga 
è da lui appellata Diletta ac Spiritali s Fili a 
nostra Engilpirga , denotante , esser ella stata 
figlioccia, e non già figlia di quel re, niuno 
si quieterà sull’opinione del Campi . In un al- 
tro diploma del medesimo Carlo il Grosso, già 
divenuto imperadore, c spedito nell’anno 887. 
quella principessa è chiamata dilettissima , & 
amantissima Soror nostra u fngilberga Imperate in 
quondam Augusta. Ivi di nuovo le son confer- 
mati i suoi beni : eo videlicet ordine , qua pro- 
prie- 
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prietario Jure illi corroborata sunt , perpetuatiti 
possi dcat , faciatque ex ipsis libere quidquid eie - 
gerit tam in Dtvinis cultibus , qua») in bumanis 
commoditatibus . Et qua et Jure Beneficiario col - 
lata sunt , secundum suorum seriem Praceptorum , 
absque alicujus refragatione , nel diminor atione 
possideat . Trovando noi sempre più, che gli 
antichi benefizj si concedevano anche alle don» 
ne , e ne durava il godimento solo durante la 
vita di chi gli aveva ricevuti j sempre più ve- 
gniamo a scorgere il divario che passava fra es- 
si , e i feudi de’ secoli susseguenti. S’ha dun- 
que da osservare, se nelle antiche donazioni e 
concessioni si concedeva .• Proprietario Jure ov- 
vero ad proprium • perchè allora divenivano al- 
lodiali que’beni. Altre forinole denotavan lo 
stesso. Ottone III. Augusto nell’ anno ppy. 
conferma con suo diploma Rogerio fideli nostro , 
suisque successoribus , tutti i suoi beni , annove- 
rati un per uno , ut faciant exinde quidquid co- 
rum animus decreverit . Ecco beni allodiali .. E. 
notisi , che ivi si confermano omnia Predia 
sive Castella cum Villis , & pertinentiis su 'ts . 
Imperciocché anticamente anche le corti , ter- 
re , e castella non di rada erano allodj , e non 
benefizj , nè feudi . Curtes o Cortes , come ho 
anche provato nelle Antichità Estensi, una 
volta significavano un aggregato di poderi , che 
formava un’ intera villa con chiesa , dove si 
amministravano sacramenti al popolo . Sovente 
in esse corti -si trovava anche il castello . Nel 
tomo V. dell’Italia sacra Carlomanno re dona 
al monistero di san Zenone di Verona Curtem 
nostram nomine Desentianum juxta Ripam Lacus , 
, N 4 cioè 
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cioè di Garda. Più sotto dice di concedere 
Castrum cum Curie , & Plebe, Desentianum no- 
mine. Così presso il Fiorentini nella vita di 
Matilda , quella principessa conferma alla chie- 
sa pisana Curtes cum Castrorum inibi babentes . 
Il Sirmondo , persona di singoiar giudizio ed 
erudizione, stimò che tutte le Corti fossero Al- 
lodj . Io non oserei sottoscrivere francamente 
una tal sentenza . Certamente per 1 ’ ordinario 
fu così . In un diploma di Lodovico II. Augu- 
sto dell’anno Sòl. vien detto, che Rutcherus 
quondam fidelis Vassus & Ministerialis noster 
avea donato alla chiesa di Cremona Curtern 
sua proprietatis , nomine Ruberino , acciocché la 
tenesse jure proprietario prò Anima sua remedio . 
Con altro diploma dell’ anno 8 63. esistente 
nell' archivio de’ canonici di Reggio , lo stesso 
Augusto dona Supponi Strenuo Passo , dileBoque 
Consiliario nostro , quasdam Cortes juris Regni 
nostri , sitas in Comitatu Parmense, inGastalda- 
tu Jìismantino , cioè Felina, e Malliaco, con- 
cedendole ad proprietatem tanto a lui , quanto 
a’ suoi eredi, e proeredi in perpetuum babendas , 
& possidendas . Equi si osservi un’altra diffe- 
renza , che passa fra. i nostri , e i vecchj tem- 
pi . Oggidì le terre , e castella possedute dai 
nobili perlopiùson feudali; laddove anticamen- 
te moltissime d’esse erano allodiali. E per- 
ciocché secondo le leggi longobardiche tanto i 
figli , che le figlie legittime succedevano egual- 
mente al padre , ne avvenne , che i beni in- 
dividui , come le chiese , castella , corti , ca- 
se , selve ec. aveano più d’un padrone; e cre- 
sceva la divisione ne’ figli de’ figli, in tal ma- 
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niera che si truovano poderi , e castella sì di- 
visi , che ne toccava ad uno la ventesima , e 
ad un altro Ja trentesima parte . In uno stru- 
mento del monistero della Cava nell’ anno 10^4. 
Gì solfo figlio del fu Giovanni Conte offerì a quel 
sacro luogo de duodecim partibus integrai duas 
parte s de’ suoi beni . Altri esempli di castella 
c corti allodiali ho io recato. Furono anche 
soliti gli antichi re ed imperadori di concede- 
re in allodio e proprietà de’ beni prima dati 
in benefìzio , dichiarandoli da lì innanzi libe- 
ri da ogni legame . Berengario I. Augusto 
nell’anno ^20. concede Fideli nostro Btr&elo 
Curtem , qua Breoni dicitur , già posseduta da 
Teutelmo suo padre con dire : De nostro jure , 
& Dominio in ejus jus & Dominium omnino 
transfundimus , & delegamus . Forse quella cor- 
te era dianzi beneficiaria o più tosto perchè 
era stata donata da Lottario Augusto a suo 
padre, questo suo figlio. per maggior sicurezza 
ne proccurò la conferma da Lodovico IL figlio 
di esso Lottario . 

Vegniamo ora a’ feudi, de’ quali han tratta- 
to i legisti con più , e più volumi . S’ è di- 
sputato non poco intorno all’origine di que- 
sta voce , tirandola alcuni da Fcedere , altri da 
Fide o Fi deli tate , ed altri da voci germani- 
che , o danesi , con poscia determinare , che il 
feudo sia un Gius di usufruttare un podere al- 
trui conceduto con questa legge , che chi riceve 
tal Beneficio , sia obbligato alla milizia pel Si- 
gnore , 0 a prestargli qualche altro servigio con 
buonafede. V’ha chi ha creduto, che dal ver- 
bo Infeduciare , trovato nelle più antiche car- 
v te, 
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te , sia provenuto quello d’ Infeudare , e così 
il nome di Feudo. Ho io con varie ’pruove 
dimostrato , che Sfiduciare presso gli antichi 
altro non* significò se non impegnare, o sia da- 
re in pegno. Tuttocchè poi si sia mostrato, 
qual differenza passasse fra gli antichi benefizj , 
e i chiamati veri feudi , pure la frase dare in 
Bcneficium si adoperò anche dipoi per signifi- 
car r Infeudare. Se prima del mille si truovi 
la voce Feudo, noi so io dire. Certo è, che 
J’ abbiamo nel secolo XI. Landolfo Seniore sto- 
rico d’ allora , parlando di Landolfo arcivesco- 
vo di Milano circa l’anno 1085. scrive: Pro- 
pinquis , quos in Carcanensi Oppido habebat , de 
Beati Ambrosii Arcbiepiscopatus bonis quadra- 
ginta millia modios terra fruEiuum , ut illos omnes 
ditaret vicinos , per Feudum dedit . Così in uno 
strumento, stipulato nell’ anno topi, in san 
Cesario territorio di Modena , Landolfo ve- 
scovo di Ferrara conferma nomine Feodi a Nor- 
dilo da Castello vetere ( oggidì Castclvetro ) 
i beni , ch’egli riconosceva dalla chiesa di Fer- 
rara : ita tamen ut serviat Donine Matilde die- 
bus vite sue , & post ejus decessimi Episcopo , 
&• sui Successores . Chi si figura di trovare 
prima del mille la parola Feudo , vegga di non 
valersi di documenti apocrifi . Il Goldasto rap- 
porta una costituzione di Carlo il Grosso nell’ 
anno 883. dove comparisce il feudo . Altrove 
ho avvertito , quello essere un diploma falso . 
Nel Bollano Casinensc , c nel tomo IV. dell’Ita- 
lia sacra si veggono diplomi di Lottario I. e 
del suddetto Carlo il Grosso Augusto , dove 
1 ’- abbate di Bobbio è investito del Comitato 
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di quella terra , oggidì città , jurc honorabilis 
Feudi , e dichiarato Consiliarius nostra Signa- 
tura • ma cotali formole non son conformi a 
que’ secoli. Nè solamente si diedero poderi in 
feudo - s’introdusse ancora il concedere con que» 
sto titolo le castella , le Marche , e i ducati „ 
Così all’ esempio dei re anche i duchi , mar- 
chesi , conti , vescovi , ed abbati si procaccia- 
vano de’ vassalli col dare ad essi in feudo ter- 
re o castella . Homo e Miles alicujus significa- 
va lo stesso che Vassallus , e come-talun dice 
Feudetario. Corrado I. imperadore in un suo 
diploma dell’ anno 1033. conferma al moni- 
stero di s. Pietro in Calo^fureo di Pavia omnes 
illas Cortes , quas quisque usqut modo Beneficia- 
li ordine detinuit , Cf qua Vassallorum diceban - 
tur. Erano poi tenuti i vassalli non solamen- 
te a militare in favor del loro signore , ma 
anche ad assistere ad essi per onore in certi 
tempi , o come sogliam dire , far loro la cor- 
te . Negli antichi Statuti MSti di Ferrara dell’ 
anno 1288. si legge: Vassalli non teneantur fa- 
cere Curiam Dominis suis in Pascbate , Cr Na- 
tivitate . In molti documenti della contessa Ma- 
tilda noi troviamo sottoscritti i suoi nobili 
vassalli , come Corrado da Gonzaga , quei da 
Bibianelio , da Baiso , e da Palù Reggiani • 
da Nonantola, da Vignola, da Castel Vetere , 
da Gombola , . da Savignano &c. Modenesi . Ed 
allorché Arrigo fra gl’ imperadori Quarto 
nel mò. calò in Italia per impossessarsi dell’ 
eredità della celebre contessa Matilda , tutti i 
vassalli Sella medesima corsero a fargli corte, 
e questi si truovano da lì innanzi appellati 

Vas - 
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Vassalli de Domo Comi t issa Mathildis , come 
apparisce da un diploma di Federigo I. Augu- 
sto del 1178. • 

Gran copia di vassalli. ebbero gli antichi mar- 
chesi d’ Este • perciocché , come s’ ha dalla vec- 
chia cronica picciola di Ferrara plurimam partem 
possessionum , qutefutrat de patrimonio Marcherei - 
L f, cui ( nel secolo XII. ) successerant , juro 
Feudi in clientes suor distraxerunt . Però in cer- 
ti tempi solevano essi tenere Curiam Vassoi - 
/er«m, cioè la corte, dove compariva la gran 
folla de’ loro vassalli per riconoscere da essi i 
feudi , c prestare occorrendo il giuramento di 
fedeltà . Restano tuttavia gli antichi registri d’ 
essi feudi , e i giuramenti da loro prestati in 
piena Curia Vassallorum Marchionum Estensium . 
Chi principalmente cominciasse a dar regola ai 
feudi degli ultimi secoli , fu Corrado I. im- 
peradore, il quale venuto in Italia acagion del- 
la fiera dissensione , che bolliva fra i nobili , e 
il popolo di Milano, pubblicò nell’anno 1037. 
una legge , da mfi data alla luce , mentre egli 
assediava la stessa città di Milano. Anche 
nel 1136. si legge un placito tenuto in Reggio 
da Regenza , o sia Richenza imperadrice , dove 
è decisa una lite di feudo fra Ildebrando abbate 
diNonantola, ed alcuni pretesi vassalli. Dava- 
si poi l’investitura de’ feudi con varj simboli, 
cioè colla tradizione di un bastone, di una cop- 
pa d’oro, di un ramo di albero, o altra simil 
cosa , che si metteva nelle mani del nuovo vas- 
sallo . Il Du-Cange nel Glossario alla O 'oce In- 
vestitura ne rapporta varj esempli. Altri ne ho 
anch’io rapportato. Ma allorché si trattava de’ 
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maggiori feudi , si dava l’ investitura per Lari • 
eeam , & Confanomtm , come apparisce da quel- 
la , che Arrigo fra gl’ impcradori Quinto diede 
al popolo di Cremona per la loro città nell’ 
anno np5- nella qual congiuntura il vassallo 
prestava il giuramento , che tuttavia si pratica 
di fedeltà. Fu ancora in uso, che i vassalli 
dei re , duchi , marchesi , vescovi , conti &c. 
avessero de’ vassalli minori , che perciò erano 
appellati Valvassore ! . I vassi poi deire ed im* 
peradori , e i loro feudi erano sottoposti so- 
lamente alla regia , e cesarea maestà , nè dipen- 
devano dalla città, o dal suo governatore. 
Quand’ essi non godevano il titolo di duchi , 
marchesi , o conti , per lo più erano intitolati 
Capitane ! , della qual voce mutata in Captaneo , 
si formò Cattaneo. Furono anche chiamati 
Castellani , perchè signoreggiavano qualche 
castello . Nel Vocabolario della Crusca Castel- 
lano è detto un -Abitante di Castello . Ma le 
parole ivi addotte dal Boccaccio nella Novel- 
la VII. della 2. Giorn. non significan questo, 
ma bensì il signore di un castello . Sembra non- 
dimeno, che negli atti antichi del comune di 
Modena si desse tal nome agli abitanti nelle 
castella. Dall’investitura data da Federigo II. 
Augusto ai nobili della Garfagnana nell’ an- 
no 1242. si vede, eh’ eglino erano chiamati 
Valvassore s de Garfagnana . Ma quello che spe- 
cialmente merita osservazione , si è , che an- 
ticamente i gran signori tanto ecclesiastici, 
che secolari , aveano sotto di se vassalli nobili , 
che pel servigio militare godevano qualche 
castello , corte , o villa • ma , siccome già os- 
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servammo , tutti gli ufizj della lor corte sole- 
vano godere con titolo di feudo qualche pode- 
re, o qualche determinata rendita assegnata a 
quell’ ufuio . Perciò i fornai , i fabri , i porti- 
nari , i marescalchi , i cuochi , i cantinieri , i 
sartori , e gli altri della famiglia degli Arci- 
vescovi di Milano ( principi una volta ricchis- 
simi ) tutti a proporzione del grado loro usu- 
fruttuavano qualche feudo , come cosra da una 
memoria da me data alla luce . Che un egual 
costume si osservasse nella corte della rinomata 
Contessa Matilda , si può intendere dal suo 
testamento riferito dal padre Bacchi ni nella sto- 
ria del Monistero di Polirone . Ma sopra gli 
altri in questa magnificenza si distinsero una 
volta i patriarchi di Aquileia siccome prelati, 
e principi , che , dopo il romano pontefice , eb- 
bero maggior potenza in Italia . Bell’ opuscolo 
ho io pubblicato, dove compariscono tre sorte 
di feudi da loro conferiti , cioè Retti o Legali , 
di Abitando, e Ministeriali . Fra gli ultimi, 
tutti spettanti alla famiglia di esso Patriarca , 
si contano i fornai , gli scudellari , i facchini , 
i corrieri , i sartori , i muratori , i lettighieri , 
i conduttori de’ bagagli , i falegnami, i man- 
ganatori &c. Eranvi ancora i ministeriali nobi- 
li, comeconfalonieri, camerieri, coppieri, scal- 
chi &c. Tali erano i costumi de’ vecchj tempi . 
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DISSERTAZIONE XII. 

(Chiunque è alquanto infarinato dell’ erudi- 
zione antica , sa onde sia nato il nome di No- 
tajo , o Notariu s . Cioè da alcune note , o ci- 
fre , delle quali i Romani si servivano per 
iscrivere in poco i ragionamenti altrui . Una 
cifra significava una parola , come anche oggi- 
dì si usa dai letterati cinesi . Autore di molte 
d’ esse anticamente fu creduto Tirone liberto 
di Cicerone . Altri poscia , e spezialmente Se- 
neca ( non si sa , se il vecchio , o il filosofo ) 
ne accrebbero il numero sino a cinque mila. 
Chi teneva ben fìtte in mente cotali cifre , e 
ne facea professione , capace era di copiar ve- 
locemente , e ridurre in iscrittura un’ Orazio- 
ne , allorché si recitava , e così gli atti del 
Senato , e de’ Concilj , le dispute , ed altri si- 
mili ragionamenti . Truovansi stampate queste 
note da Giano Grutero nel Tesoro delle sue 
iscrizioni . Più di un codice ho io veduto nel- 
la celebre biblioteca ambrosiana scritto con ta- 
li cifre , c le ho trovate corrispondenti alle 
Gruteriane . Notarli perciò furono appellati co- 
storo , e tanta era la loro prestezza , per at- 
testato di Seneca ncll’epist. po. ut quamvit 
citata excipiatur Oratio , & celeri tatem lingua 
manus sequatur Coloro, che mettevano anti- 
camente in iscritto i testamenti , i contratti , 
ed altri pubblici atti, si chiamavano Tabellio - 
net , T abularii t Scriba , *411 u arii , Longogra- 
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pbi , Cancellarti , Chartularii &c. Ma percioc- 
ché i suddetti nota; raccoglievano , e registra- 
vano colle note ciò , che in voce era profferi- 
to nel Senato, e in alrre pubbliche congrega- 
zioni sacre, e profane, e talvolta ancora le 
ultime volontà - perciò passò anche il titolo di 
Notarius in chiunque esercita 1 * ufizio di met- 
tere in iscritto ogni determinazione spettante 
alla fede pubblica; e questo divenne poi fami- 
liare fra noi coll’ andare de’ tempi . Per altro 
il nome di Scriba sotto i re longobardi signi- 
ficava questo pubblico ufizio; e sotto gli im- 
peradori f/anchi si truova quello di Cancella- 
rius , e insieme quello di Notarius . Nel lib. IV. 
legge 4. del re Liutprando viene ordinato, che 
volendo una donna vendere qualche suo stab- 
bile , non possa farlo , se non coll’ intervento 
di due , o tre parenti suoi , e alla presenza del 
giudice , cioè del governatore della città , o 
del presidente di quel luogo. Scriba autem , 
qui Cbartam ipsam scripserit non aliter prtesu- 
mat facere , niti cum notitia Parentum , vel Ju- 
dicis , Cr si aliter fecerit , sit ipsa venditio va- 
cua , Q 1 priefatus Scriba culpabilis , sicut qui 
Cbartam falsam scripserit . Questo bel regola- 
mento longobardico tuttavia si osserva in Lom- 
bardia , ed altrove. 

In que’ tempi ancora, e molto più che ai 
nostri , saltavano talvolta fuori strumenti bat- 
tuti alla macchia; il perchè fu dal re Rotari 
nella legge 247. contra questo- delitto statuita 
la pena del taglio della mano: Si quis Cbar- 
tam falsam scripserit , aut quodlibet membranum , 
manus tjus incidatur ^ In oltre per maggior si- 
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curezza della pubblica fede Lottario I. Augu- 
sto nella legge 12. determinò, che gli stru- 
menti s’avessero a scrivere davanti al conte, 
cioè al governatore , o pure alla presenza de’ suoi 
vicarj , o degli scabini . Ut Cancellarti , ( cioè 
i nota; ) eleBi boni , & veraces , Cbartas pu - 
blicas conscribant ante Comitem , & Scabinos , 
& Vicarios ejus . Nè potendosi questo faci lmen- 
te praticare .ne’ testamenti , esso imperadore nel- 
la legge 13. susseguente, comandò, che dopo 
avere il notajo scritta l’ ultima volontà dei ma- 
lati , sta(im Cbarta ostendatur vel ante Comi- 
, tem , J udices , vel Vicarios , aut in Plebe , ut 
verax agnoscatur esse. Ecco i lodevoli ripie- 
ghi di allora per prevenire nel miglior modo 
possibile i tentativi de’ falsar; . Il creare i no- 
ta; , come oggidì , anche ne’ vecchj secoli ap- 
parteneva ai re , ed imperadori , o a chi era 
fatto partecipe dei diritti regj . Fin sotto i 
primi imperadori cristiani , e ne’ tempi susse- 
guenti fu conceduto ai vescovi di avere il pro- 
prio notajo, ed anche due-, otre: la qual pre- 
rogativa appresso si stese anche agli abbati 
de’ monister; . Carlo M. in uno de’ suoi capi- 
tolari presso il Baluzio, così parla: Ut untts- 
quisque Episcopus , & .Ab ha , & singuli Comi - 
tes suum Notarium babeant . Lo stesso rito si 
osservò in Italia. E di qui intendiamo, che 
anche i conti aveano facoltà di eleggersi il 
proprio notajo . Non dovettero al certo essere 
da meno i duchi. Nella par. I. delle Antich. 
Estens. io produssi strumenti scritti da Dras- 
solfo, Ubaldo, ed altri Notarile IVelpbonis Du- 
ci* , o pure Marcbionis Tuscia. Nell’archivio 
Mur. Diss. O di 
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di san Zenone di Verona v’ ha uno strumento 
del 1178. scritto, mentre Grimerio visconte Pia- 
centino era podestà di quella città. Ivi si leg- 
gono queste parole : -Ante ipsum ( Grimerium ) 
Domnus Gerardus lAbbas Sancii Zenonis oste»- 
dit Cbartam quondam , in qua continebatur , 
Domnum Ratoldum quondam Venerabilem Epi - 
scoputn Vcronensem, commutationis nomine acce- 
piste ab Excellentì stimo Pipino Lombardorum 
Rege , e* jure Regio , Curtem unam in finibus 
Veronensis , que appellatur Manticus &c. Ego 
Fantolinus Notarius Domini Welfonis Ducis , Or 
ab Imperatore Frederico confirmatus postea &c. 
Strumenti parimente ho veduto degli an- 
ni 1165. li 6p. e iiop. scritti da notaj Pa- 
latini Comitis : col qual nome credo io dise- 
gnato il conte di Lomello, che già vedemmo 
essere stato Conte del Palalo. Un documento 
reggiano del 125Ó. è scritto a Jobanne Nota- 
rlo Domini Marchi Comitis de Lomello . Sole- 
vano nondimeno anche i vescovi chiedere, ed 
ottenere dai re, ed imperadori questo privile- 
gio. Ugo, e Lottario regi d’Italia nell’an- 
no p 4.2. in un loro diploma concederono tale 
facoltà ad Aribaldo vescovo di Reggio , con 
dire : Concedimus denique eidem -Advocatos sive 
Notarios , quantos aut quales Pontificai vel Mi- 
nistri Ecclesia elegerint tam de suis , quamque 
de alienis liberis Hominibus , qui ejusdem Epi- 
icopii vel Canonica , seu omnium Clericorum suo - 
rum rerum utilitates exercere noscuntur . Di qui t 
abbiamo, che alle sole persone libere, c non 
già ai servi, si conferiva questo ufizio; anzi 
in tanto onore fu esso ne’ tempi susseguenti te- 

nu- 
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liuto, che in alcune contrade si esercitava so* 
lamente da persone nobili. Nelle Antich. Esten- 
si si possonp vedere Judìces Sacri Palati! , i qua* 
li s’intitolano ancora Notarti. £ in uno stru- 
mento lucchese dell’anno yió. mi comparve 
davanti Ultìanus Notar ius , & Missus Domai 
Regis , ( cioè Liutprando ) eletto per cono- 
scere e risolvere una controversia, 

A tale ufizio erano anche ammessi icherici, 
suddiaconi , diaconi , e preri . Ad uno strumen- 
to lucchese dell’anno 740. è sottoscritto ; Gau - 
dcnttus quamvis indignai Prtsbyter scrivere ro • 
gavi . In un altro del 7^3. Giovanni vescovo 
di Lucca Racbiprandum Prcsbiterum nostrum 
scribere commonui . Ed in uno dell’anno 8^3. si 
legge : Ego G Hubertus Presbiter post tradir am 
compievi , & dedi . Per la stessa ragione si Muo- 
vano molti diaconi , suddiaconi , e chcrici eser- 
citare il notariato. Carlo M. nondimeno nella 
legge longobardica 96. decretò , Ut nullus Pres • 
byter Chartam scriba! , ncque conduci or existat 
suis Senioribus . Le antiche memorie ci fan ve- 
dere poco osservata questa legge, perchè s’in- 
contrano dipoi molti preti nota; , forse a tale 
ufizio eletti dai vescovi per gli affari delle 
chiese. Forse Carlo M. altro non volle, se 
non vietare ai preti il rogarsi de’ contratti de’ 
secolari. Osservisi nondimeno, che i più de’ 
diplomi di Lodovico Pio II. iroperadore furo- 
no scritti da Giselbtrto Prete , e Notaio. In una 
donazione fatta l’anno $>74. da Pietro vescovo 
di Volterra ai canonici della sua chiesa, si leg- 
ge in fine. 1 Ego que super Johannes Presbitero ,* 
0 * Kanonicus scripst , Ó 4 compievi feliciter . Ma 
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Innocenzo III. papa , come costa dall’ episto- 
la* I Zp. libu 14. proibì Presbiteri* , Diaconi s, 
& Subdiaconis il notariato , perchè prostituiva* 
no T onore dell’ ordine ecclesiastico , servendo 
alla curia secolare , e troppo mischiandosi negli 
affari profani . Per altro il p. Tommassini 
part. I. lib. 2. cap. 106. de Eccles. Disci pi. 
sostiene non vietato ai semplici cherici il no- 
tariato : che che ne dicano i canonisti . Anzi 
nè pure ai preti , qualora si tratti di cose spet- 
tanti al foro episcopale , e di ciò si truovano 
esempli recenti, e vivi in Italia. Chi poi con- 
sidera i rogiti de’ nota; de’ secoli prima del mil- 
le , non può non esclamare al vedere , come 
fosse da’ medesimi maltrattata la lingua latina : 
tanti sono i lor solecismi , c barbarismi . Tal 
confusione talvolta comparisce nel linguaggio d’ 
essi , che non si può capire qual sia il senti- 
mento delle parole, e l’intenzione de’ contraen- 
ti . Contuttociò siccome noi ora abbiamo non 
pochi libri, che trattano dell’arte del notaria- 
to, e ci danno gli esempli di qualsivoglia con- 
tratto , così non mancarono formolarj agli an- 
tichi nota; per facilitar loro quest’arte. Il pili 
antico fra gli altri ce 1 ’ ha conservato la Fran- 
cia ne’ libri di Marcolfo illustrati dal Bignon , 
< accresciuti con altre formole dal Sirmondo , 
Lindenbrogio , e Baluzio, Alcuno simile, e 
forse più d’uno ne dovette avere anche l’Ita- 
lia; ma questi cederono la mano, e sparirono, 
da che nel secolo XIII. comparve alla luce Sum- 
ma xArtis Notorie , composta da Rotondino nell’ 
anno 1255. Il Du-Cange e 1 ’ O.udin confusero 
questo autore con Rolandino Padovano , scrit- 
to- 
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tore della storia , che si legge anche nel 
tomo Vili, della mia Raccolta Rer. Ital. Cer- 
to è , che Rolandino autore d’ essa Somma fu 
di Patria Bolognese. Lo dà egli a conoscere 
in varie formole di strumenti . E nell’ edizion 
d’essa fatta in Torino nell’anno 1513. si leg- 
ge Summa Domini Rolandini Passagerii , per 
Dominimi Petrum de Boaterìa ipsius Rolandini 
Concivem Bononicnscm facili brevi que Commento 
declorata . Confessa egli, che non mancarono 
ne’ precedenti secoli formolarj dell’arte del no* 
tariato , ma che a’ suoi tempi non erano adat- 
tabili al foro , perchè essendosi rinovata l’ an- 
tica giurisprudenza , avrebbero introdotto in es- 
so troppe cautele e sottigliezze . ^fntiquis tem- 
poribus , ( così egli scrisse nel Proemio ) su- 
per Contraftuum , & Instrumentorum formar , 
& Ordina fuerunt per quosdam prudentes viros , 
ignaros fortassis , ex conscienti a puritate , saga- 
citatum subtilium modernorum , qutedam Compì - 
lationes , & Summa juxta fune viventium mores 
& consuetudints adinventa &c. In quegli stessi 
antichi formolarj il povero Prisciano si dovea 
trovar bene spesso staffilato : il .che apparisca 
dai rogiti di allora , ne’ quali specialmente in- 
ciampavano i notaj , subito che la narrativa del 
negozio li faceva dipartire dal formolario stes- 
so. Però tale era alle volte l’ignoranza d’ es* 
si , che i giudici , tuttoché nè pur eglino gran 
dottori di gramatica , erano costretti a dettar 
loro lo strumento. In un diploma di Grimal- 
do duca di Benevento , conservato a noi dalla 
cronica del Vftlturno, si legge in fine: Quam 
vero membranam concessioni s di&avi Ego Wiso 

O 3 ìub- 


214 DISS ERT^fZ IONE 

Subdiaconus ex jussionc supradièht Potestatls ti* 
bi Pergoaldo Notarlo scribcndum . Che se il no- 
taio dettava egli lo strumento ad altra perso- 
na , 1* autenticava poi colla sua sottoscrizione , 
come oggidì si pratica . Ne abbiamo l’ esempio 
in tino strumento Bresciano dell’anno 7 60. 

Truovansi poi tre sorte di strumenti de’ vec- 
chj secoli . Sono i primi gli autografi , o sia 
gli originali , o protocolli , che il notajo scri- 
veva , e poi consegnava ai contraenti . Nè è 
ben chiaro, se altra simile pergamena restasse 
in mano di lui, per ricavarne, occorrendo, 
altre copie autentiche » Si riconoscono questi 
dalla varietà della mano de’ testimonj , che si 
sottoscrivevano. Certo è bensì, che due copie 
se ne davano , cioè tanto all’ uno che all’ altro 
contraente , quando ad nmendue importava d’ 
averle . Secondariamente abbiamo altre pergame- . 
ne , dove compariscono i testimonj sottoscrit- 
ti , ma sehza diversità di caratteri . Se il no- 
tajo , che fece la prima copù , si sottoscrive j 
segno è, aver egli somministrato a chi occor- 
reva quelle copie autentiche ricavate dall’ ori- 
ginale » A riconoscere poi , se copie tali ven- 
gano da quel Medesimo notajo, conferisce non 
poco la conoscenza de’ caratteri di ciascun se- 
colo » La terza specie di strumenti consiste # in 
copie fatte da susseguenti notaj , e ricavate dal 
precedente originale : nel che si dee star bene 
attento per non essere idgannato. Solevano sì 
fatti notaj protestare d’ avere ricavata quella 
copia dall’originale: del che abbiamo molti 
esempli , eh’ io tralascio . Ma fton vo’ tacere , 
che in una di tali copie posteriori ricavate 
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dall’ autentico lucchese s’incontra IVieberamus 
Comts nell’anno 8xo. Questi ha il titolo di 
Duca in un altro documento dell’ anno 800. 
accennato dal giudizioso Fiorentini nelle me- 
morie della contessa Matilda. Amendue que- 
sti scrittori portarono opinione, che Wichera- 
rno fosse duca di tutta la Toscana . Ma a me 
fa difficultà il truovarsi in que’ medesimi tem- 
pi anche il govcrnator di Firenze con titolo 
di Duca . Per altro ne’ barbarici secoli non man- 
cavano fabbricatori di strumenti falsi . E caso 
che fosse messo in dubbio, che un d’essi tale 
fosse , d’ uopo era , che il notajo producesse 
non solamente coloro , che furono testimonj , 
ma ancora dodici persone onorate , che attestas- 
sero con giuramento la fedeltà del notajo, e 
la verità della scrittura. Se non potea farlo, 
remissione non v’ era: se gli tagliava la mano, 
e chi avea prodotta quella carta , era condan- 
nato alla perdita della lite , e ad una pena pe- 
cuniaria . L’abbiamo da una legge di Guido 
imperadore . Poscia da Ottone II. Augusto eoo 
altra legge , veramente affatto barbarica , che a 
colui , il quale pretendesse falso qualche stru- 
mento fosse permesso di provarlo per pugnata, 
cioè col duello. Vedi, che strana immagina- 
zione s’era allora intraversata ne’ cervelli set- 
tentrionali . Talvolta poi venivano prodotti di- 
plomi , o strumenti absque die, & die Mentis . 
Lodovico Pio Augusto nella legge yp. dichia- 
rò, che niun vigore avessero, come eziandio 
era statuito nelle leggi romane . Provvidero an- 
cora gli antichi imperadori alla soverchia in- 
gordigia de’ nota; con istabilire una tassa del- 
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le mercedi loro dovute per gli strumenti . Ec- 
co ciò, che fu prescritto da Lottario I. Au- 
gusto nella legge 6 p. cioè, che prò uno J udi- 
talo aut Scripto fosse loro pagata dimidia libra 
argenti de major ibus Scriptis • de minor ibus in- 
fra dimidi am libram , quantum res astimi lari por- 
sit , & Judicibus reElum videatur . Consideran- 
do egli in oltre il bisogno de’ poverelli , ag- 
giunse : De Orphanis autem , vel ceteris Paupe - 
ribus , qui exsolvere hoc non possunt , in provi - 
dentia Comitis sit , ut nequaquam inde aliquid 
accipiant . Ne gli statuti fatti dal popolo Mo- 
denese nel 1317. si vede ordinato, che ogni 
anno s’ abbiano da eleggere alcuni notaj , obbli-, 
go de’ quali fosse il fare gratis gli strumenti 
della povera gente; e che similmente si scel- 
gano due giudici , che decidano le cause de’ po- 
veri senza emolumento veruno . 

Quei , che ora noi appelliamo Notaj , ne’ vec- 
chj atti pubblici di Roma si truovano sovente 
chiamati Scriniarìi , come apparisce dal Codi- 
ce MSto. di Cencio Camerario , da cui trascel- 
ti molti strumenti sono stati da me dati alla 
luce. In un d’essi dell’anno 115^. per esem- 
pio si legge : Andreas Scriniarius Sanila Ro- 
mana Ecclesia , & Sacri Lateranensis Palati i 
compievi , & ab solvi . In un altro del 1204. 
Ego Johannes Leonis , Sanila Romana Ecclesia 
Scriniarius , habens potestatem dandi tutorem & 
curatorem , emana pandi , Cr Decretum interponen- 
di , & alimenta decernendi , compievi , & absol- 
vi . Mi è più volte nato sospetto, che gli Scri- 
niarj fossero diversi dai Notaj ordinar; , e che 
portassero questo nome per essere stati Archivi- 
sti 
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sti della chiesa romana , benché facessero anco- 
ra dei rogiti . Tale in fatti fu il sentimento 
del Du-Cange nel Glossario Latino* e certo 
sembra , che vi fosse della differenza , perchè in 
que’ medesimi tempi s’ incontrano alcuni appel- 
lati non già Scrini arti , ma bensì Sanila Roma- 
na Ecclesia Notarti . Nel codice teodosiano chia- 
ra cosa è , che Scriniarii erano i presidenti agli 
archiv; de' magistrati; e di loro si parla an- 
cora nel codice di Giustiniano . Contuttociò ne* 
secoli posteriori , perchè anch’ essi si rogavano 
de’ pubblici contratti , pare che non si differen- 
ziassero dai nota; de’ nostri tempi . In fatti la 
Glossa , o Chiosa al cap. ad ^udienti am lib. 4. 
Decretai. De prascrip. così scrive : Scriniarii 
appellantur T abelliones , & est vuigare Romano- 
rum . Si può confermare tal notizia col trovar- 
si in que’ medesimi tempi, e luoghi pili d’uno, 
che s’intitola Imperi al is %Aula Scriniariut, per- 
chè creato notajo con privilegio imperiale; 
laddove gli Scriniarj della Chiesa Romana era- 
no abilitati all’ufizio del notariato da privile- 
gio del pontefice . Ad uno strumento fatto in 
Anagni da Ottone deColumna nell’anno 1434. 
si truova sottoscritto Ego Ricardus Imperi a li s 
*/fula Scriniarius de consensu partium scripsi , 
& compievi rogatus . In uno strumento ancora 
dell’ anno seguente , fatto in Roma , si legge : 
Ego Romanus Sanila Romana Ecclesia Scrinia- 
rius , tir Scriba Senatus , & Foreneium J urtiti a - 
rius , rogatus stipsi , & compievi . Costui al si- 
curo non potè essere archivista della chiesa ro- 
mana . Finalmente ho veduto uno strumento 
scritto da Giovanni Mele nel 1441. che s’in- 
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titola Scriniarius Anagnia . Perciò si deve cre- 
dere bastevolmente provato, che Scriniario -, e 
Notajo era lo stesso . E ciò poi chiaramente si 
deduce dalla maniera , con cui si creavano in 
Roma i giudici , e i scriniarii . Ce 1* ha con- 
servata Cencio Camerario ne’ suoi MSti , ed 
eccola : 

Qualiter Judex , & Scriniarius a Romano 
Pontifico instituitur. 

Quum pr/esentatur Donino Papa Hit , qui J u- 
dex est exammandus , examinatur prius a Cardi - 
nalibus , qualiter se in Legum Do&rina inttlligat , 
& si legitime natus fuori t , & laudabiliter con- 
versata . Qui si idontus repertus fuerit , borni - 
aium & fidelitatcm stcundìtm consuetudinem Ro - 
vianorum Domno Papa bumilitcr exbibet . Std in 
tjus jur amento hoc additur . Causas , qnas judi- 
candas suscepero , post plenam cognitionem ma- 
litiose non potraham , sed secundum Leges , & 
bonos mores , sicut melius cognovero , judica- 
bo . Instrumentum quoque falsum , si in Placi- 
to ad manus meas fortè devenerit , nisi exinde 
periculum mihi immineat, cancellabo. Tutte 
Pentifex Codicem legis tjus manibus porrigens 
dicat : Accipe Potestatem Judicandi secundum 
Leges , & bonos mores . 

De Scriniario eodem modo fit , sicut de Judi- 
ce . Sed jur amento ejus hoc additur .■ Chartas pu« 
blicas nisi ex utriusque partis consensi! non fa- 
ciam. Et ci forte ad manus meas Instrumentum 
falsum devenerit , nisi exinde mihi periculum 
immineat , cancellabo . Tane Pontifex dat ei Pen - 
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Ham cum Calamari *) , sic dicens Accipc potestà» 
tem condendi Chartas publicas secundum Leges , 
& bonos mores. 

Nulla si parla qui d’ archivj , ma solamente 
di far pubblici rogiti , e strumenti , cioè di eser- 
citare il mero ufiiio del notariato. Di qui an- 
cora s’ intende , che gli strumenti falsi non era- 
no cose forestiere in que’ tempi . Trovami poi 
nel secolo XIII. in Roma , e per gli Stati del- 
la chiesa romana gran copia di notaj , ciascuno 
de’ quali s’intitola Sacrosanche Ecclesia Roman* 
tuBoritate Notarius . E tali notaj creati •>*»- 
Boritate -Apostolica , non solamente in Roma , c 
nello Stato ecclesiastico, ma anche negli altri 
paesi della cristianità occidentale , etiam in Fran - 
da , nel briglia , seu Hispania , facevano degli 
strumenti, come attesta Gulielmo Durante chia- 
mato lo Speculatore, tit. de fide Instruments 
rum: della qual verità restano molti esempli. 
All’ incontro si contavano anche pih frequente- 
mente i notaj creati con autorità imperiale , a* 
quali era permesso di rogarsi degli strumenti 
in Roma stessa, e per tutta l’Italia, a riserva 
di Venezia, e per qualche tempo ne’ regni di 
Napoli , e Sicilia . Erano costoro appellati Sa- 
cri Palatii', o pure Sacri Imperli Notarli , o 
pure Notarti Domni Impera toris , Notarsi Palati » 
ni, Regali s Curi a Notarli , Imperiala -Aula 
Scriniarii &c. Ne ho io rapportato varie pruo- 
ve , siccome ancora il regolamento fatto in Ro- 
ma nell’anno lazo, per la cancelleria pontifi- 
cia, cioè per coloro, che scrivevano le bolle 
e i brevi de’ pontefici . 
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Degli uomini liberi , ed arimanni . 

DISSERTAZIONE XIII. 

F* R.A l’ altre cose , che diversificano i tempi 
nostri dai vecchj secoli , forse la principale è 
il vedersi oggidì liberi tutti i popoli dell’ Ita- 
lia , e tanti altri della cristianità occidentale : 
laddove una volta fu di due sorte la condizio- 
ne degli uomini, cioè di Liberi , e di Servi. 
Questo costume non solamente si osservò dai 
Goti , Longobardi , Franchi , e Germani , ma 
eziandio ne’ più remoti secoli dagli Ebrei , Gre- 
ci , Romani , ed altri popoli dell* Oriente . 
Chiunque legge alquanto gli antichi libri di 
quelle nazioni, tosto se ne avvede. E perciò 
importa molto il conoscere, in che consistesse 
il divario, che passava fra questi due ordini 
di persone anche ne’ tempi barbarici . Primiera- 
mente Liberi venivano appellati coloro , che a 
niuno erano sottoposti , secondo l’ istituto delle 
genti, fuorché al re, o all’ imperadorc , o alla 
Repubblica ; perciocché quanto ai figliuoli , eh’ 
erano sotto la patria potestà , e alle donne , 
che erano in Mundio , cioè sotto la tutela o 
podestà del marito , o del sacro palazzo , non 
lasciavano essi di godere la prerogativa di per- 
sone libere , sembra nondimeno , che chi nasce- 
va libero , partecipasse in qualche guisa della 
nobiltà , se non che le ricchezze veramente esal- 
tavano i ricchi sopra i poveri , e le cariche 
pubbliche accrescevano 1’ onore , e la nobiltà di 
chi le esercitava. Siccome al tempo de’ Roma* • 
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ni, così ancora ne’ susseguenti barbarici, si di» 
videva il corpo de' liberi in due classi, cioè in 
Ingenui nati liberi , c in Liberti , a’ quali dopo 
la servitù era stata conceduta la libertà dal lo» 
ro signore . Godevano i primi una spezie di no- 
biltà innata * non così i secondi , che acquista- 
vano bensì la libertà , ma non già alcuna no- 
biltà . I loro posteri nondimeno , perduta la me- 
moria della servitù , poteano conseguire il pre- 
gio della nobiltà. Vero è avere scritto Tegano 
de Gest. Ludovici Pii cap. 44. Fecit te Libo* 
rum non Nobilem : quod impossibile est post Li* 
bertatem . Ma questo fu detto di Ebone arcives- 
covo di Rems , il quale non già nato , ma fat- 
to libero, niuna sorta di nobiltà poteva attri- 
buire a se stesso . Ma questo pregio non pare 
negato ai discendenti de’ liberi . Nel Concilio 
di Aquisgrana dell’anno 81 6. cap. 11 p. vien 
riprovato il costume di promuovere agli ordini 
ecclesiastici i Servi : il che nondimeno mai non 
si faceva , se non col concedere loro la libertà ; 
ed ivi è detto : Nullus Preelatorum , seclusis No* 
bilibus, viles tantum in sua Congregai ione admit • 
taf personas . Vili persone son chiamati coloro , 
che erano stati servi j ed opponendosi questi ai 
Nobili , parebbe perciò, che gl’ ingenui, nati 
liberi , fossero in qualche maniera riputati no- 
bili. Per attestato nondimeno di Nitardo stori- 
co nel lib. IV. tre ordini d’ uomini si trovava- 
no fra i Sassoni . Gens Saxonum omnis in tribus 
Ordinibus divisa consistit . Sunt tnim inter illos 
Edelengi ; sunt qui Frilingi • sunt qui Lassi eo- 
rum Lingua dicuntur . Latina vero Lingua hoc 
. sunt Nobiles , Ingenui , & Serviles . Adunque 
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non bastava essere ingenuo per pretendere la no* 
biltà. Pure Camillo Pellegrini uomo dottissimo 
nella prefazione alla storia dell’ Anonimo Saler- 
nitano portò opinione , che niun Longobardo 
fosse in Italia , che non godesse della nobiltà , 
rir Longobarda* , die’ egli, ideoque Nobili*. E 
tal suo detto spiega egli con dire : i Longobardi 
omnei sordidi* ab artibus semper abstinuere , dum 
rebus potiti sunt prosperi* , ac primeva indigni - 
tate permansere ; nullusque in tota gente babtba- 
tur, qui Sublimit 0 “ Illustri* , hoc est Patrìtiuf , 
non center et ur . 

Contuttociò si può dubitare, se sopra sodi 
fondamenti posi questa sentenza. Chi ha assi- 
curato il Pellegrini , che a niun’ arte sordida 
si applicasse alcuno de’ Longobardi ? V’ erano 
ancilie »• o sia serve longobarde , come risulta 
dalla lcpge 194. di Rotari . Anche de’ Longo- 
bardi vi saranno stati alcuni servi, e questi al 
certo erano esclusi dalla condizione de’ nobili , 
Però più sicuro t il credere , che anche fra Lon- 
gobardi si trovasse il triplicato ordine de’ No - 
bili, degl’ Ingenui , e de’ Servi. Noi vedre- 
mo , che anche molti degl’ ingenui longobardi 
per la loro povertà coltivavano le terre altrui . 
Odasi poi Paolo Diacono lib. V. cap. 36. de Gest. 
Longobard. che così scrive; Bregiana Civita* 
magnata semper Nobilito» Langobardorum multir 
tudinem babuit . Se ciascun Longobardo era 
ascritto al ruolo de’ Nobili , non occorreva , eh’ 
egli aggiugnesse Nobilium . L’ aggiunse egli per 
denotar quelli , che ne’ susseguenti secoli furo- 
no appellati Milite* . E qui sotto ai capit. XVIIL 
yedremo scritte lettere Clero , Nobilibus , & 
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Pltbi delle città , Adunque la Plebe, tra diffe* 
renziata dall’ordine de’ nobili, tuttoché questo 
fosse composto da persone libere con esclusio* 
ne de’ servi. Dissi, che gli uomini liberi così 
furono appellati , perchè non sottoposti al do» 
minio di alcuno , fuorché al politico del prin- 
cipc . Ma qui ci viene incontro il Du-Cange 
alla voce Liberi nel Glossario Latino , con di* 
re : Liberi bomines sub patrocinio al'tcujus esse 
debebant , tiec omnino sui juris erant ; in pruovt 
di ciò egli cita il cap. 8. della division dell’ 
imperio fatta da Carlo Magno , dove son que- 
ste parole : Pnecipimus , ut quemlibet Liberum 
hominem , qui Domìnum suum contro volutila tem 
ejus dimiscrit , & de uno Regno in aliud p r afe- 
li us fuerit , ncque ipse Rex suscipiat , ncque ho - 
minibus suis coment iat , ut talem hominem rtei- 
piant &c. Hoc non solum de Liberis , sed etiam 
de Servir fugitivis statuimus observandum , ut 
nulla discordiis relinquatur occasio . Ma qui Car* 
lo Magno altro non vuol significare, se non 
che dopo aVer egli diviso F imperio suo in tre 
regni , e assegnatane ai suoi tre figli una parte 
per ciascuno , non dovea essere permesso ai sud- 
diti dell’imo il passare nel dominio dell’altro 
contro voluntatetn Domini sui , cioè del proprio 
re , e andare ad abitare altrove ; perchè potea- 
no quindi nascere discordie tra i fratelli . An- 
che il re Rotari nella legge 177. così decretò: 
Libero bomini liceat migrare quo 'voluerit , at- 
tamen intra Dcminium Regni nostri. Questo dir 
ritto del sovrano non toglie , che l’ uomo libe- 
ro sia sui Juris . Nè col suddetto cap. 8. della 
division dell’ imperio s’ha da confondere il k* 

guen- 
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guente capitolo , dove si legge : Unusquisqut 
Liber homo post mortem Domini sui licentiam 
babeat se commendarteli intra heec tria Regna ad 
quemcumque voluerit . Similittr & ille , qui non- 
dum alicui commendatus est . Lo stesso vien pre- 
scritto nella division dell’ imperio fatta da Lo- 
dovico Pio , rapportata fra i capitolari . Nè 
pur da questo si può inferire , che niun uomo 
libero fosse sui juris . Commendare se vuol di- 
re mettersi al servigio d’ alcun gran signore, e 
divenir suo vasso . Chi ciò facea , giurava fedel- 
tà al signore , e senza licenza di liti non potea 
passare all’ altrui servigio . Mancato di vita il si- 
gnore, allora poteva egli imprendere il servi- 
gio d’ altro potente , purché ciò seguisse in uno 
dei tre regni . E chi de’ liberi non avea mai 
preso servigio , potea farlo anche passando fuo- 
ri d’ uno d’ essi regni nell’ altro . Non lascia- 
vano per questo i vassi , e cortigiani d’ essere 
liberi , tuttoché spontaneamente avessero eletto 
di servire a qualche principe . 

Sovente si truovano mentovati nelle vecchie 
carte Arimanni , o pure Herimanni . Se talun 
chiede , qual sorta d’ uomini fossero costoro , 
il Bignon nelle note a Marcolfo lib. i. cap. 18 . 



patur . Sane eo nomine servorum seu Colonorum 
speciem significati , manifestum est multis ex In - 
strumenta . Ma che gli Arimanni fossero servi , 
o coloni , possiamo negarlo, e fra poco appa- 
rirà , che quel dotto scrittore non colse nel 
punto . Si dee pertanto dire , che gli arimanni 
furono persone libere , e che tal nome si dava 
agl’ ingenui , che in Francia con altro nome 
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ancora furono chiamati Franchi . Ridicola è 
l’ origine di questo nome presso chi la tira dal 
Greco xAtet , quasi significhi un uomo marzia* 
le o militare . L’ Eccardo la deduce da Hcrb - 
manner qui bona hereditaria poi si ci et , &' est 
Dominus minor . Ì 1 Vossio da Heer & Mann , 
quasi sia Cliens Domini per qualche podere a 
lui dato dal signore a titolo di benefizio. 
L’Aventino e il Goldasto da Here , e Mann, 
quasi Vi> exercituum , Homo militar is . Niuna di 
queste etimologie è inverisimilc , e tutte concor- 
rono a farci conoscere di onorevol condizione gli 
arimanni . E giacché è permesso di far qui da in- 
dovino , chieggo , perchè tal voce non potesse di- 
scendere da Ebre , che significa Onore , e Manu 
Uomo, per significare una persona di grado ono- 
revole . Tali certamente furono gli arimanni , 
e non già confinati nella feccia del popolo , 
cioè fra i servi . Anzi godevano essi qualche 
prerogativa di nobiltà , ed erano ascritti alla 
milizia , ed alcun d' essi fu vassallo dei re , o 
d’ altri potenti signori . Primieramente nella 
legge 2. di Rachis re de’ longobardi è ordina- 
to, ne cujuscumque Servus ^frimannam ducat 
Uxorem. Ecco ciò che tanto prima avea pre- 
scritto il re Rotari nella legge 222. condire: 
Si Servus Liberata mulierem aut puellam ausus 
fuerit sibi conjugio sodare , anima sua ìncurrat 
periculum . Anche secondo le leggi romane de- 
litto era , se un servo avesse sposata una don- 
na libera . Il re Liutprando nella legge 6 . del 
lib. 4. temperò poi la severità di quella di Ro- 
tari . Ecco dunque che ./ f rimanna Mulier vuol 
significare lo stesso che Libera. Il che vien 
Mur. Diss. P con- 
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confermato dalle parole di un diploma di Lo* 
dovico Pio, conceduto al monistero di Vero- 
na, e rapportato dall* Ughelli nell’Italia sacra j 
e tali sono : Etiam placuìt nostra Serenitati de 
Famuli s ejusdem Monasteri i definitiones facete , 
videlicet feminis Liberis , quas Itali Herimannas 
vocant , qua se famulis ipsius Ecclesia , & Mo- 
nasteri i copulaverint &c. secundum pradecesso - 
rum statata Imperatorum &c. supradibìum San- 
Bum Locum inviolabìliter possideat . L’editto di 
Liutprando portava, chela femmina libera spo- 
sando un servo , se i parenti non ne faceano 
vendetta, diverrebbe ancilla , cioè serva del pa- 
lazzo. Qui si concede, che donne tali mari- 
tandosi con servi di san Zenone, diventilo an- 
cille di quel monistero . Così presso il Campi 
nel tomo I. della storia eccles. di Piacenza Lo- 
dovico IL Augusto concede a quel vescovo So* 
fredo Cisebergam nativitate Liberam , sed prò 
conjunBione , qua se Isembaldo Servo nostro con- 
junxit , ad partem nostrani legaliter , & per ju- 
dicium publicum post acquisitam . Altri simili 
esempli si truovano nel catalogo de’ vescovi Be- 
neventani tom. 8. dell’ Italia Sacra , e nella cro- 
nica farfense part. %. del tom. 2 . Rer. ItaL 
P a B- 3 6 5- e 379- . 

Acciocché nondimeno più chiaramente appa- 
risca questa verità, si osservi un bel placito 
tenuto in Milano nell’anno poi. da Sigefredo 
conte del palazzo, e conte di Milano. Alcu- 
ni abitatori di Vico Rainerio son chiamati ià 
giudizio dal medesimo conte , pretendente , che 
i medesimi fossero Aidii o Aldioni ( che gen- 
te fosse questa , lo mostreremo al cap. XV. ) 

del- 
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della corte di Palazzuolo spettante al conte di 
Milano . All’ incontro sostenevano quegli uo- 
mini d’essere -Arimanni , e non Aidii , e dico- 
no : Et nos ei dedimus responsum , quod de no- 
stri! Personis non %/fldii , sed liberi borni nes esse 
deberemus , & parentibus nostri Liberi bomiues 
fuissent . Et nos in eadem Liberiate de Libero 
patre , & Libera maire nati essemus . Aggiun- 
gono di coltivare bensì alcune terre di quella, 
corte, ma senza pregiudizio della loro libertà : 
da che conosciamo, che non mancavano perso- 
ne libere , che lavoravano le terre altrui . Ad- 
ducono poscia varj testimonj intorno allo stato 
loro • laonde vincono la lite . Una eziandìo del- 
le pruove da loro addotte in favore della liber- 
tà , si è quella di possedere alcuni stabili di lo- 
ro ragione : il che non potea competere a chi 
fosse servo . Anche nella Dieta di Pavia dell’ an- 
no 855. de Liberir bominibus qui super %Alte- 
rius res resident , constitutum est , ut secundum 
Legem Patroni eorum eps ad Placitum adducati! , 

Perciò sempre piti intendiamo , che non soli 
servi , ma anche persone libere erano lavorato- 
ri della campagna . E ciò parimente si racco- 
glie da uno strumento di Walperto Vescovo di 
Modena , il quale nell’ anno 8òj?. dà a colti- 
vare alcuni campi ad un Giovanni uomo Libe- 
ro , ad laborandum , colendum , Canale s redifican - 
dum , vitis ponendum , pastenandum , propagi- 
nandum , & excolendum , fines ad defensandum , 

&c. & exinde annue temporibus redditum , at- 
que trìbutum per solvere , idest grano grosso me- 
dio quarto , minuto autem modio quinto , lino man- 
na quinta , vino medietatem , & in Domini Na- 
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tale pullos duoi , ovai decem , operai l'ero per 
Annoi facere dici quatuor manualit cum Domai * 
ca annona ; inter carte , & Orto faciendum tetta- 
ria quatuor &c. & in omnibut tupratcriptit re- 
bui , & Tegia pailati eia meliorentur , Ó'nonpe- 
jorentur &c. Questo IValperto vescovo di Mo- 
dena non fu conosciuto dal Sillingardi , nè 
dall’ Ughelii : e si osservi qui la voce Tegia 
significante il fenile . I nostri notaj ora dico- 
no Teget T tgetit , parola, che punto non si- 
gnifica quello, che intendono di dire. Il no- 
stro Modenese Tegia , osia Teggia, viene dal- 
la lingua latina: Attegia Tegulitia si legge in 
una iscrizion del Gruterd . E Giuvenale ram- 
menta nella satira 14. Maurorum attegiat , cioè 
i tugur] , e le capanne . Il Du-Cange alla vo- 
co Tegia scrive: Fi dei coopertura . P apiai MS. 
& editai . O f edizion del Du-Cange , o i co- 
dici di Papia , son guasti in questo luogo , e 
si deve scrivere Forni coopertum , il fenile . No- 
tisi ancora Lino manna quinta . Noi usiamo Ma- 
netta , ed è lo stesso che il Manipulut de’ La- 
tini . L’ antico interprete di Giuvenale spiega 
Manipulat con dire Mannas Forni. In molti 
antichissimi affitti di questo paese prima del 
mille si parla sempre di Lino seminato , ed an- 
che negli statuti del popolo di Modena dell’ an- 
no X327. è ordinato de teminando quolibet An- 
no unam minai» Lini per quemlibet babentem unum 
par boum leu Vaccarum a Serra de Ligor^ano in- 
farini . Ma oggidì si attende solamente a se- 
minar Canape , forse perchè rende più frutto, 
o esige men fatica. S’è anche veduta la ma- 
niera d’ allora in affittar terreni , e che non 
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meno allora , che a’ nostri tempi erano in uso 
tanto il grano , o sia frumento grosso , che il 
minuto . Altre carte abbiamo , dalle quali co* 
sta, che v’ erano contadini lavoratori Liberi. 
E presso TUghelli si truovano Massarii , & 
Coloni Liberi: Nò si dee tralasciare la leggera, 
di Lodovico Pio Augusto, che tratta de Li - 
beris bominibus , qui proprium non babent . E la 
legge 66 . parla de oppressione paupe.rum Libe- 
rorum , ut non fiant a potentioribus per aliquod 
malum ingenium centra justitiam oppressi. Co- 
loro eziandìo, che nelle vecchie carte nomati 
sono Residentes , furono contadini liberi lavo- 
ranti le terre altrui , come costa da uno stru- 
mento dall* anno 777. fatto da Peredeo vesco- 
vo di Siena . 

Sappiamo poi , che gli Arimanni erano ob- 
bligati alla milizia, quando occorreva il bi- 
sogno : il che forse non piaceva a molti , ma 
era onorevole per tutti • perciocché nè sotto i 
Romani , nè regnando in Italia i Longobardi , 
c Franchi, si permetteva di militare ai servi. 
Nella legge 4. di Guido imperadore abbiamo : 
Si ex pnt espio Imperiali Comes loci ad defensio- 
nem patri# su ce Herimannos bostiliter properare 
monuerat . E tutta la gente Libera dovea pren- 
dere 1* armi , nè restava alcun d’ essi a casa , 
fuorché pochi per servigio del conte , jculda- 
scio , o saltaro , come s’ ha dalla legge zy. 
lib. V. del re Liutprando; dalla quale anche 
impariamo , cisérvi stati uomini liberi , qui nec 
Casus , nec terras babent , e pure non. andavano 
esenti dalla milizia. Veggasi ancora la leg- 
ge 71. di Lottario I. Augusto. Resta dunque 

P g con- 
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conchiuso, non altro essere stati gli ArimOn- 
ni, che la gente libera distinta dai servi . Con- 
viene ora cercare, qual cosa fosse l’ Ariman- 
nia , di cui troviamo menzione nelle memorie 
dopo il mille. In un esame di testimoni fatto 
nel 1 1 82. in favore del vescovo di Ferrara si legge: 
de Glazano interrogatus dicit , quia partita est , 
frr intarmi a , & partita Empbeteusis . Pro Ar- 
rimannia debtnt recipere Comitem bis in anno , 
& unaquaque vice dare duos pastos. Et ibi de- 
■bet tenere Placitum generale tribus d rebus . Et 
si Arrimannus distulerit venire ad Placitum , 
debet solvere prò hanno centum & 080 Blancos . 
V’ erano adunque ville, i cui campi parte era- 
no posseduti dagli abitanti con titolo di Ari - 
manata, e parte a titolo di Livello. Questi 
pagavano censo al diretto padrone ; quelli con ' 
peso più nobile doveano servirlo alla milizia , 
ed assistere per onore a lui, o a’ ministri suoi , 
quando tenevano placiti , o vogliam dire pub- 
blici giudizj . Forse questi tali ne’ suddetti tem- 
pi erano vassalli . Anzi potrebbe talun pensare, 
che non tutte le persone libere passassero sotto 
nome d’ Arimanni , ma quelle solamente , che 
abitavano in terre del principe obbligate al ser- 
vigio militare , e ad altri pesi . Guido impera- 
dorè nella legge 3. stabilì , che il ministro 
regio ab Arimannis suis nibil per vim exigat , 
prteter quod consti tutum legibus est ; sed neque 
per fortìam in mansionem Herimanni applicet , 
aut Placitum teneat . Perciò allorché gl’ impe- 
radori concederono ad alcuno le regalie , furo- 
no soliti di menzionare l' Arimannia . Nella 
part. I. cap. 8. delle Antich. Estensi Arrigo 
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fra 5 re di Germania Quarto nell’ anno 1077. 
confermò ad Ugo , e Folco principi estensi 
Rbodigium in Comitati* Gavelli Ò'c. Comitatum , 
& */. frimatmiam ; ed altre molte terre , castel- 
la , e corti , Cr omnes %Arimannias , qua ad istas 
Cortes pertinent . In un privilegio dato nel 
1133. ai cittadini mantovani Lottario II. Au- 
gusto conferma ad essi Mrimanniam rum rebus 
communibus ad Mantuanam Civitatem pertinenti - 
bus ex utraque parte fi uminis Mincii y & Tar- 
tari . Ai medesimi Mantovani con altro di- 
ploma Federigo I. Augusto nel II$p- Privi- 
legia , CunBos jfrimanos in Civitate Manto a , 
sive in Castro , quod dicitur Portus , sire in Vii- 
lis , qua nominantur SanBus Georgius , Cejtada 
Formigosa , seu in Comitato Mantuano babitan - 
tes &c. Era in que’ tempi Mantova repubblica 
governata dagli Arimanni , cioè dalla gente li- 
bera , essendosi dopo la morte della contessa 
Matilda quel popolo messo in libertà . In uno 
strumento del monistero di Polirone stipulato 
nel 1 1 zó. quella comunità litigava coi mona- 
ci . Sono ivi nominati prima i consoli della 
città, poscia gli arimanni, col qual nome sem- 
brano disegnati i nobili, presso i quali era al- 
lora il governo. 

Torniamo all’ Mrimannia . Baldo , *l’ Alvarot* 
to, il Guiacio , il Gotofredo , ed altri inter- 
preti delle leggi , ci dicono delle inezie in vo- 
lendo interpretarla, trovata nelle leggi feudali . 
Federigo I. nel lib. 2. tit. 5 6. fra le regalie 
annovera Mrmandiam , vigs publicas &c. Sogna- 
rono essi disegnata con questa voce V jfrmcnia 
pubblica , 0 il Gius di fabricar Mrmi , 0 la Ga- 
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bella , thè si ricava dagli Armenti &c. Ma 
s’ ingannarono , perchè quella voce è scorretta , 
e vi si dee scrivere Arimanniam , o Herman- 
niarn, Contavasi in fatti fra le regalie V ari- 
mannia. Lo stesso Federigo I» nell’ anno 1 177. 
a petizione de’ marchesi estensi confermò tutti 
i beni al monistero delle Carceri d’ Este in ban- 
nis fodris , Placitis , Distriflis , Arimanniis , . 
& cum omni bonore . L’ arimannia dunque signi- 
ficava il Gius di esigere il servigio, o altro pro- 
vento dagli uomini liberi . L’Ughelli ne’ vescovi 
di Verona della prima edizione rapporta alcuni at- 
ti di una controversia vertente fra il vescovo.No- 
randino, e il comune di Porto super Jurisdi- 
fi ione , bonore , di s trititi , & adulturo , quod vul- 
go Plebania nuncupatur , & Erimaria , & fodro 
Porti &c. Ognun vede che ivi sarà stato Eri- 
mannia . Scorretto è ancora quel che seguita . 

E molto più un diploma di Ottone il Grande 
dell’anno 967. da lui similmente rapportato, 
dove si legge Castellum quod vocatur Romania- 
num , cum Liberis hominibus , qui vulgo tìere- 
mitani dicuntur &c. La carta senza fallo avrà 
Herimanni . Tralascio gli altri errori, e sola- 
mente osservo , che in vece di Adulturo negli 
atti suddetti s’ha da scrivere Adulterio , cioè 
il Gius di punire gli adulteri , che in molti 
luoghi apparteneva al foro de’ vescovi : il che 
si praticava anche in Francia £ ma da che calò 
la potenza de’ vescovi , restò in potere del fo- 
ro secolare . Dissi , che gli arimanni erano ob- 
bligati non al solo servigio militare , come pen- 
sò il Du-Cange , ma anche ad altri servigj in 
tempo di pace. Vien rapportata dall’ Ughelli 
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re’ vescovi di Parma una carta della contessa 
Matilda dell’anno 1114. dove il vescovo pro- 
mette , quoti nostris Arimanni s de Monticalo nul - 
los alios usus , vei faBiones deinceps requisierit 
nisi quos ejus Antecessore! &c. solumtnodo in pa- 
ce , & non in guerra , babuerant . Adunque an- 
che in tempo di pace doveano gli arimanni pre- 
stare qualche servigio , come di dare ospizio 
ai ministri del principe . In un giudicato del- 
la medesima contessa spettante all’anno 1108. 
Dodone vescovo di Modena si lamentò, per- 
chè Ministeriale s Comitis ospitabantur injustt bo- 
mines Cartis Rocbe Santi c Marie de Castello . 
Interrogati quegli uomini , risposero di non 
essere tenuti ad alcuna albergheria , e fazione , 
se non ad essa Rocca . Et si qu'ts illorum ali- 
quid de Arimanniis babtret , aut de Ari- 
mannis rispondere deberet , secundum quod es- 
set , aut ipsam Arimanni am dimitttret . Di 
qui sembra risultare , che le Arimannie fos- 
sero poderi dati dal Fisco diretto padrone 
ad uomini liberi : ma con qual titolo se 

di feudo o d’uso , con obbligo di qualche 
servigio , noi so dire . Se erano feudi , perchè 
mai non sono chiamati vassalli ? Il nome di 
Arimannia non 1 ’ ho trovato se non nelle car- 
te scritte dopo il mille, benché quello degli 
Arimanni sia antichissimo . £ forse fu un di- 
ritto de’ conti sopra quei , che godevano que’ 
terreni nè questo si stendeva a tutti gli altri 
liberi del popolo. Arrigo fra i re germanici 
il Quarto in un suo diploma del 1070. conce- 
de a Gregorio vescovo di Vercelli, e suo can- 
celliere Casale cum Arimannia , & cum servi- 
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tio quod pertinet ad Comìtatum ; Od a Ungo cura 
omnibus •Arimannis , & quod pertinet ad Comi - 
iatum ; e così altri luoghi colla medesima espres- 
sione. Lo stesso re nel 1084. concede al mo- 
nistero di san Zenone di Verona Liberos homi- 
stes , quos vulgo •Arimannos vocant , babitantes in 
Castello Sanili Viti , in ejus territorio ; nec non 
& Herìmannos (pare che si faccia differenza fra 
.arimanni , ed herimanni ) babitantes in Vico Sanili 
Zenonis cum omni debito , distrj&u , alì ione , at- 
jjue Placitu. Che poi gli uomini liberi fossero 
tenuti a qualche pagamento, lo raccolgo da un 
privilegio di Berengario I. re concedente al 
predetto monistero Corticellam in Lacest cum 
omnibus pertinentiis suis , & reditu Liberorum 
Mominum . Hassi anche da osservare , che Carlo 
M. in un suo diploma dell’anno 808. pubbli- 
cato dal Campi nella storia ecclesiastica di Pia- 
cenza , concede a Giuliano vescovo di quella 
.città omntm Judiciariam , t tei omne teloneum de 
Curte C asiano, tam de •Arimannis , qttam de 
aliis Liberis br, mini bus per memoratas fines 
omnia , qua a Publico (cioè dal Fisco) exige- 
bantur . Vegniamo qui a conoscere , che non 
tutti gli uomini liberi erano •Arimanni , e che 
tal nome dovea convenire ad una specie di per- 
sone obbligate a qualche determinato servigio 
per cagion de’ poderi da loro goduti , o colti- 
vati , ovvero per altro titolo. 

Sembra poi , che si possa intendere in che 
consistesse \' •Arimannia , osservando uno strumen- 
to veronese scritto circa l’anno 1154. dove son 
queste parole : Duos item rusticos •Arimannos de 
Monte •Auro prò acctpta pecunia alienavit ; tri - 
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gìnta item , & septem rustico s &c. */flii omnes 
prò ac copta pecunia nec vadimonium de bando , 
ntc fodrum , nec albergarias , nec colteti am Epi- 
scopatui debent ampi itti facete . Ecco qual p esi 
avessero gli arimanni , e di qui apparisce , che 
ve n’ erano dei rustici , e poveri . Ugone Grazio 
cercando l’origine della voce Arimanni , la de- 
duce da Henman , c poi soggiugne : %drimannus 
miles gregalis , qui publicum munus non babet ; 
postea prò paupere sumpta vox . tìinc jus %/. frman - 
due in Feudis . E il Du-Cange pretese , eh’ es- 
si arimanni fossero ipsarum Vìllarum incolte pror - 
sus diversi a Servis . Ma che anche nella clas- 
se de’ nobili , e ricchi si contassero degli ari- . 
manni ; si può riconoscere da un placito tenu- 
to in Lucca nell’anno 785. da Giovanni ve»» 
covo di quella città, al quale intervennero per 
onore Sacerdotes , vel fremami, nominati ivi 
uno per uno. E in una bolla dell’anno 8ip. 
con cui Pietro vescovo di Lucca concede la 
chiesa di san Donato ad Andriperto prete , e 
gli protesta di far ciò una cum consensu Sacer- 
dotum , & s/Jremannos bujus Lucane Civitatis . 
Si scorge qui , che gli arimanni allora godeva- 
no distinzione d’ onore , e .sembrano essere stati 
nobili secolari. Sp vassalli del vescovo, noi so 
dire . In questa oscura materia per le memorie 
finquì accennate , credo io almeno di poter fran- 
camente conchiudere , essere affatto insussisten- 
te cièche scrisse monsignor Fontanini nella sua 
operetta delle Masnade , con dire , essere stati 
gli arimanni Servorum genus , sed pluris quam 
edera Servorum species astimatum , immo supra 
•ùulgarem condì t ione m servilem . 

Dei 
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Dei servi, e liberti antichi 


DISSERTAZIONE XIV. 

Co che fossero i servi antichi , usati una 
volta dagli Ebrei , Greci , e Romani , anzi da 
tutte ancora le barbare nazioni , ben lo sanno 
gli eruditi , ma non già chi nulla studia i costu- 
mi de’ vccchj secoli . Resta tuttavia fra noi il 
nome di Servo, e Servitore y ma gran divario 
passa fra i servi d’ allora , e quei di oggidì . Un 
servo degli antichi significava persona sottopos- 
ta al comando , e dominio d’ un padrone presso 
a poco come sono i cavalli, e buoi* e in fatti 
si vendevano i servi in que’ tempi, come si usa- 
va anche de’ giumenti . E questo vuol dire , 
che col nome di servo s’ intendeva allora , chi 
da noi viene ora appellato Schiavo , se non che 
gli schiavi de’ tempi nostri , che si truovano in 
alcune Piazze marittime , portano catena : dal 
qual peso erano esenti i servi, o vogliam dire 
gli schiavi degli antichi tempi . Quando , e co- 
me s’ introducesse in Europa il nome di Schia- 
vo in vece di Servo , è tuttavia ignoto . Mo- 
tivo abbiam di credere , che gran copia di Schia- 
vini , appellati anticamente Sciavi , o perchè 
fatta prigioniera di guerra perdesse , o perchè 
spinta da qualche disgrazia fuori del suo paese 
vendesse la sua libertà , di modo che lo stesso 
divenne il dire schiavo, che servo. Sanno i le- 
gisti * e l’altra gente dotta, che i servi nulla 
possedeano di proprio , nulla guadagnavano per 
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Se : tutto era de’ lor padroni , che solamente 
permettevano loro qualche ritaglio de* guadagni , 
e de’ frutti della loro industria , chiamato Pecu- 
lio . Che non poteano far testamento ; che i lor 
figli , e discendenti restavano anch’ essi involti 
nella servitù , e suggetti come il padre al me- 
desimo signore; che non erano per la lor vil- 
tà, e per altri riguardi, ammessi alla milizia, 
e simili altre notizie, ch’io tralascio. Ora da 
che l’ Italia si trovò trinciata nel secolo spezial- 
mente suddetto in tante città libere , principi , 
e signoretti , che l’uno non dipendeva dall’al- 
tro, troppa facilità provavano i servi per sot- 
trarsi colla fuga ai padroni ; troppo difficile era 
a questi il ricuperarli . Si aggiunse ancora il 
bisogno di gente per le tante guerre di que’ tem- 
pi ; echi era ascritto alla milizia conseguiva la 
libertà. Finalmente s’ ha contezza , che ne’ tem- 
pi di Roma libera , e sotto gli imperadori , si 
contavano padroni , ciascun de’ quali avea in suo 
dominio non dirò più centinaja , ma più mi- 
gliaja di servi . Chi pii* ne possedeva , si ri- 
putava più ricco, come chi oggidì ha maggior 
copia di cavalli, di |pcqre , e buoi. Fruttava 
tutta quella povera gente al suo signore. 

Ma quali erano le arti , e gli ufizj de’ servi ? 
Lorenzo Pignoria, uomo di gran grido fra i 
letterati , ne compose un trattato apposta col 
titolo de Servii, & eorum apud voterei Mini- 
iterili. Quivi ci fa egli vedere un lungo , ed 
erudito catalogo, di quanti impieghi una volta 
fossero capaci i servi , cominciando dai più bas- 
si , e salendo a tant’ altri , che noi oggidì ri- 
putiamo molto cospicui . Chi nondimeno attenta- 
mente 
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mente leggerà quel libro , avrà occasione di ma- 
ravigliarsi , come quel dotto uomo sì stranamen- 
te confondesse le cose . Sapeva egli ( e chi noi 
sa dei letterati ? ) la differenza , che passa fra i 
Servi , e i Liberti • e pure in essa sua opera 
non badò ad attribuire ai servi non pochi ufizj, 
eh’ erano proprj de’ liberti • e dopo aver mostra- 
ta compassionevole la condizion dei servi., li 
solleva poscia ad una invidiabile , per la qualità 
degli onorevoli lor ministeri . Óra qui con- 
vicn osservare un uso degli antichi Romani 
ben diverso da quei de’ nostri tempi . Sono i 
servi , o servitori d’ oggidì gente libera , che 
spontaneamente presta servigio ad altrui ; che 
può ritirarsene , e può essere cacciata , goden- 
do tutti i popoli d’Italia, eie minime perso- 
ne al pari de’ grandi il privilegio della libertà . 
Ma Roma antica si divideva in due popolazio- 
ni , l’ una di servi , o vogliam dire schiavi , 
privi della libertà, il numero de’ quali era pro- 
digioso in quella regina delle città- e l’altra 
di gente libera divisa in molte Tribù , che com- 
prendeva immensa copia di artisti , mercatanti , 
ed altri anche poveri H afoche rustici uomini , 
ai quali tutti competeva il nome di cittadini 
romani , ed aveano anch’ essi una volta la lor 
parte nel governo della Repubblica . Sommamen- 
te si stimava anche dai poveri la libertà , e 
cittadinanza romana per li privilqgj , ed utili , 
che seco portava. E non è già, che fosse dis- 
detto ad essa povera gente il passare al servi- 
gio de’ benestanti , e de’ grandi • ma volendo 
ciò fare, perdeva la libertà, e cessava d’ essere 
cittadino romano, perchè erano incompatibili 

col- 
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colla servitù que’ due pregi di modo che 
propriamente i ricchi non erano serviti da gen- 
te ingenua , e libera , ma solamente da servi , 
e , siccome diremo , anche dai liberti , i quali 
erano una specie di persone fra i servi , e gl’ 
ingenui nati da padre libero. 

Notissima cosa è , che i servi colla mano- 
missione acquistavano la libertà , o comperan- 
dola con cedere il lor peculio ai padroni , o 
conseguendola pel merito d’aver ben servito 
per un tempo discreto, o per le raccomanda- 
zioni degli amici , o pel testamento de’ lor 
padroni , o per altre cagioni , ed occorrenze . 

Allora prendevano il nome di Liberti , diven- 
tavano gente libera , e cittadini romani , po- 
teano far testamento , essere aggregati alle Tri- 
bù', e godevano altri vantaggi. Chi prima li 
teneva in suo dominio, e si chiamava Dom/« 
nus , o pure Herus , da lì innanzi in riguardo 
a quei liberti veniva appellato Patrottus , voce 
da noi mutata in padrone , divenendo egli 
come Padre, e non più Signore del liberto. 

Riteneva perciò il patrone sopra quel liberto 
il giuspatronato, cioè non dominio, ma dirit- 
to di succedergli ab intestato , se mancavano 
figli ; e se il liberto avesse peccato d’ ingrati- 
tudine verso chi gli aveva compartita la liber- 
tà , tornava per gastigo ad essere servo come 
prima, per tacere altre cose. Parimente altro 
costume fu de’ Romani , che bene spesso i li- 
berti continuavano a servire nelle case de’ loro 
patroni , o perchè tornava loro il conto , o 
perchè non conseguivano un’intera libertà, e 
si obbligavano per patto a qualche impiego nel- 
la \ 


Digitized by Google 


140 DISSERTAZIONE 
la famiglia d’ esso patrono . E questi impieghi 
non erano più i bassi e vili de’ servi , ma ben- 
sì decorosi, quali convenivano a chi godeva il 
pregio della cittadinanza romana : di maniera 
che siccome oggidì la famiglia de’ gran signori 
si divide in servitù bassa , come palafrenieri , 
cuochi, carrozzieri, cantinieri, esimili - e ne 
gli uomini di cappa nera , come braccieri , se- 
gretari , coppieri , ed altri j così gli ufizj bassi 
anticamente appartenevano ai servi , e gli ono- 
revoli ai liberti . E tanto più questo si pra- 
ticava , perchè i liberti in certa maniera en- 
travano nella famiglia propria de’ lor patroni . 
Imponevasi dal signore un solo nome al servo . 
Qualora poi costui veniva manomesso , acqui- 
stava il prenome , e nome del medesimo signo- 
re , come sarebbe il dire a’ nostri tempi, che 
gli era conferito il nome, e cognome di chi 
prima il signoreggiava. Bella iscrizione si leg- 
ge nella ,mia Raccolta pag. mdxxxvi. num. 6. 
posta ad un fanciullo appellato Festo , che ca- 
duto in un pozzo perdè la vita, QVI SI VI- 
XISSET , DOMINI IAM NOMINA FER- 
RET. Se il signore fosse stato per esempio 
Marco Labirio Ferace , il fanciullo manomesso 
si sarebbe da lì innanzi nominato Marco La- 
birio , Liberto di Marco , Festo , ritenendo il 
nome del tempo servile cioè Festo , nell’ ulti* 
mo luogo. Talmente era considerabile questo 
essere aggregato alla famiglia, che patroni as- 
saissimi solevano far corpune il proprio sepol- 
cro ai loro liberti , c liberte , come costa dai 
marmi antichi : privilegio di cui non erano 
partecipi i servi .. Molta industria perciò usa- 
va- 
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vano allora essi miseri servi per abilitarsi in 
qualche professione a misura del loro talento , 
I servi stessi faceano imparar Iettare ai lor 
figli , e di questo si prendeano cura anche i 
lor padroni . Con ciò si meritavano essi di 
uscire dalla vile lor greggia , e condizione, per 
servire come liberti in ufizj di onore, e di 
lucro . 

Noi non sappiamo se con patti , e con quai 
patti una volta si manomettessero que’ servi , 
che poi continuavano come liberti a servire in 
casa de’ loro patroni , con essere alzati a piò 
onorati impieghi . Sappiamo bensì dal tit. de 
Operis Libertorum , e dall’ altro de bonis Liber- 
torum ne’ digesti , che moltissimi acquistavano 
la libertà con obbligarsi di fare ai patroni dei 
regali, o delle fatture, se erano artefici, Ope- 
rai , vel Donum . Questo si praticava versimil- 
mente dai soli mercatanti , ed altri signori da* 
ti all’interesse, ma non già dalle nobili case. 
Per conto di queste , le antiche iscrizioni ci 
fanno vedere, che moltissimi furono coloro, 
che anche dopo la conseguita libertà seguitava- 
no a convivere , e servire in quelle medesime case , 
non più come servi , ma come liberti , perchè 
probabilmente tornava il conto agli uni , e agli 
altri . I patroni si servivano di persone loro 
confidenti , e già innestate nella propria fami- 
glia ; e i liberti cresciuti di onore , e di gua- 
dagno poteano accumulare robba per se , e per 
li figli . Non ho io potuto scoprire se i Ro- 
mani tenessero servi mercenarj come oggidì . Q 
di veri servi , o di liberti allora si servivano . 
Ciò posto, maraviglia è, che il Pignoria in 
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trattando degli ufizj de’ servi antichi , imbro- 
gliasse tanto le carte senza distinguere i servi 
dai liberti , e con attribuir molti impieghi ai 
primi , che pure erano riserbati agli ultimi . E 
più da stupire è , citarsi da lui marmi , che 
parlano di liberti, e pure sono presi da esso, 
come se parlassero di servi . Sulle prime viene 
egli abbassando la nobil professione de’ medici 
alla vii condizione de’ servi . E con quale auto- 
rità ? Colle parole di Paolo Orosio , che nel 
lib. VII. cap. 3. così scrive. Adeo dira Roma- 
no . r fanus sequuta est , ut Casar ' JLanistarum 
fomiti as , omntsqu e Peregrino s , Servorum quoque 
maximas copiar , exceptis Medicit , & Pracepto - 
ribus , trudi Urbe praceperit . Ma questa ecce- 
zione si dee riferire al V omnes Peregtinos , a tut- 
ti i forestieri , e non già ai servi , de’ quali 
tuttavia dovette restare gran copia nelle case 
de’ nobili . Aggiugne il Pignoria la seguente 
iscrizione . 

CHRESTAE CONSERVAE ET CONIVGI 
CELADVS ANTINOVS DRUSI 
MEDICVS CHIRVRG. 

Non Antinous , ma bensì Antonia-, cioè della 
moglie del principe Drusa, s’ha ivi da scrive- 
re . Ora questo Cel ado fu liberto , e non servo 
della casa Augusta , come apparisce da Giuseppe 
Ebreo lib. 13. cap. 14. e da un’iscrizione rap- 
portata dal Boissardo, e dal Grutero p. mxxxiv. 1. 
che fu posta 
• > 
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OCTAVIAE P. F. CATVLLIAE 
CELADI DIVI AVGVSTI L. 

' VXORI 

Riferisce il medesimo Pignoria un’altra iscri- 
xione di TI. LYRIVS ( probabilmente il mar- 
mo avrà TI. IVLIVS ) TI. AVG. L. SER. 
CELADIANVS. Costui era stato prima Servo 
di Ctlado , e gli fu data la libertà da Tiberio Au- 
gusto. Ancor questo fa conoscere Celado liberto, 
perchè i servi non poteano avere ' dei servi . Nè 
dia fastidio , che Celado , e Cresta sua moglie 
portano un solo nome , come usavano i servi • 
perchè troppi esempli si truovano di liberti , che 
ne’ tempi de’ primi Cesari si servivano del solo 
lor nome servile , con cui comunemente erano 
chiamati nelle pubbliche iscrizioni , come co- 
$ta dalla classe XII. e XXI. della mia Raccol- 
ta . Quel sì, che può parere strano, si è, che 
Cresta moglie di Celado Medico vico detta 
Conserva , il che ci fa vedere non men lui , 
che la moglie servi . Ma è da osservare , che 
ne’ tempi d’ essi primi imperadori , que’ liberti 
che servivano nella casa, e famiglia Augusta, 
erano anche appellati servi , o ciò facessero per 
adulazione , o pure perchè servendo a chi era 
signore di tutti , rispetto a sì fatti padroni , 
tenevano sestessi per servi. Comunque ciò fos- 
se, certo è che que’ medesimi portanti il no- 
me di servo , non lasciavano d' aver già con- 
seguita la libertà , e d’ essere liberti . Per tra- 
lasciar altri esempj , nella mia raccolta alla, 
pag. Dcccxcn. si legge: 

✓Q. 2 . DA- 
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DAPHNVS 
CAESARIS N 
SER. D1SP. FISCI 
CASTRENSE 
VERNIS SVIS F. 

r I 

- Alt 

Se questo Dafno avca de’ servi ( Verna signi- 
fica servo nato in casa del signore ) adunque 
era liberto di condizione; e contuttociò viene 
appellato Servo del nostro Cesare. Dóvea anche 
avere il prenome , e nome della famiglia dell’ 
imperadore, che l’ avea manomesso , benché non 
usi che il solo nome a lui dato nella servitii . 
Sicché per conto de’ Medici non sussiste, che 
i medesimi fossero della feccia del popolo , 
cioè servi; e l’onorata lor condizione si può 
ricavare da varie altre memorie dell’ antichità . 
A me solo basterà di dire , avere 1’ antico giu- 
risconsulto Juliano nella l. Patrontts ff. deOpe- 
ris Libertorum , scritto così: Plerumque Medi- 
ci , Strvos ejusdem Artis Libertos producunt , 
quorum operis perpetuo uti non aliter possunt , 
quam ut eas locent &“c. Se i medici tenevano 
dei servi , adunque tali non erano essi . E se 
insegnavano ai proprj servi l’arte loro, conve- 
niva poi conceder ad essi la libertà , affinchè 
la potessero esercitare . 

Andando innanzi, noi troviamo che il Pi- 
gnoria attribuisce ai servi i più onorati , e 
principali impieghi della casa , e famiglia Au- 
gusta , quando è assai noto , che questi non 
si concedevano se non ai liberti , i quali , co- 
me costa dalla vita di alcuni de’ primi impe- 
ra* 
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radori , o corri di mente , o depravati dai vi- 
lj , divenivano gli arbitri della corte , ed era- 
no riveriti, e temuti quasi al pari del princi- 
pe dal popolo , e dalla nobiltà romana . Fallan- 
te , Narciso , Epaphrodito , sono celebri per 
questo nella storia romana . Quali dunque og : 
gidì sono tanti onorati cortigiani , che servono 
alla lor camera , anticamera , mensa , c ad al? 
tre funzioni di confidenza presso i principi , e 
le principesse , tali erano allora i liberti . Sa- 
peva pur anche leggere il Pignoria , c intende- 
re le antiche iscrizioni , anzi le recava in 
pruova delle sue osservazioni j ma quelle stes- 
se parlano di liberti , e non già di servi . 
Era nella corte imperatoria 1 * ufizio di chi 
invitava i senatori , ed altri nobili ai convi- 
ti del principe . Ecco 1 ’ iscrizione riferita da 
lui stesso . • 

AGATHOPVS 
AVGG. LIB. 

INVITATO!* 

Costui è chi|mato Liberto degli Augusti, ed 
era a lui appoggiato quell’onorevole impiego. 
Godevano anche varj cortigiani un ufizio di 
somma confidenza , cioè quello di far il saggio 
alla mensa degli Augusti , ed aveano un Pro- 
curatore sopra di loro . Di costoro parla il se- 
guente marmo rapportato dal medesimo Pigno- 
ria . 
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TI. CLAVDIO . AVG. LIB. 
ZOSIMO PROCVRAT 
PRAEGVSTATORVM 

Ognun vede , che ancor qui ci comparisce da* 
vanti un liberto . V’ era chi avea cura de’ vasi 
d’orb^, che servivano per la mensa degli Au- 
gusti , siccome fa vedere esso Pignoria con quest’ 
altra iscrizione: 

GAMVS AVG. L. PRAEP. AVRI 
ESCARE FECIT SIBI ET. 

FLAVIAE TYCHE CONIVGI. 

Chi non vede , che tale incombenza nella cor- 
te dell’ imperadore apparteneva ad un liberto, 
e non già ad un vile servo? Ed ancorché fos- 
se stato manomesso , pure , siccome fu di sopra 
avvertito , usa il solo nome servile : il che ri- 
peto , affinchè trovandosi simili nomi soli nel- 
le antiche memorie de’ primi Augusti , non si 
corra tosto a spacciarli per servi. E che questo 
Gamo non fosse servo, ma iibertp, si può an- 
che raccogliere dalla moglie , che è Flavia Ti- 
be. Costei dovea essere stata dianzi serva di 
Vespasiano Augusto, o di uno dei suoi figliuo- 
li . Nel ricevere il dono della libertà , fu in- 
serita nella famiglia Flavia propria di es- 
si Augusti. E notisi, che a distinguere i 
liberti dai servi, giova l’osservare le mogli j 
perciocché era vietato ai servi lo sposar donne 
libere, nel ruolo delle quali erano parimente 
comprese le liberte . 


Se 
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Se vogliam credere al Pignoria, nella corte 
imperiale vi era un maestro de’ *crvi , e lopruo- 
va colla seguente iscrizione . 

TI. CLAVDIO. AVG. LIB. 

HERMETI 

M. PVERORVM DOM. AVGVST. 

Ne aggiugne un’altra 

FLAVI STEPHANI 
PAEDAG. PVEROR. 

IMP. TITI 
CAESARIS . 

Ma questi maestri , o governatori non erano 
già servi , ma bensì liberti , come chiaramente 
ivi si legge. Oltre di che parlandosi de Fan- 
ciulli della corte imperatoria , s’ ha con tal no- 
me ad intendere i paggi del principe . Nella 
mia Raccolta pag. dscclxxxiv. 4. si truova 
un Publio Aelio Epaphrodito liberto di Augu- 
sto Magister Jatrolipta Pucrorum eminentium Ca- 
sari! nastri. Certamente un pedagogo, che con- 
ducesse a spasso gl’ innumerabili servi della cor- 
te Augusta , non è da immaginare . E que’ 
paggi , siccome adoperati al servigio immediato 
degli Augusti , si dee credere , che fossero li- 
berti , e non servi . Secondo il Pignoria elftp- 
vano anche nel ruolo de’ servi i Bibliotecarj del- 
la corte Augusta . Si truovano , die’ egli , ne’ 
Marmi antichi C. IVLIVS C. L. PHRONI- 
MVS A. BIBLIOTHECA. GRAECA. C. 
IVLIVS. FALYX. A. BIBLIOTHECA 

0,4 GRAE- 
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GRAECA. PALAT. TI. CLAVDIVS. AVG. 
L. HYMENAEVS. MEDICVS. A. BIBLIO- 
THECIS L. VIBIVS AVG. SER. PAM- 
PHILVS. SCRIBA. LIB. ET. A. BIBLIO- 
THECA. LATINA. APOLLINIS. Ma i 
prenomi , e nomi di questi bibliotccar; , cioè 
l’essere ascritti alla famiglia Giulia , c Claudia , 
li fa conoscere per liberti, e non mai per sem- 
plici , e vili servi . Quello stesso Lutto Vibio 
Panfilo , benché appellato Servo di Augusto , 
non lasciava d’ essere 1 iberto , come ne fan fede 
i suoi nomi . 

Di questo passo va il Pignoria proseguendo 
il catalogo degli ufìzj , e ministcrj degli anti- 
chi servi, confondendo insieme quei eh’ erano 
proprj d’essi con gli altri, che competevano 
ai soli liberti. Ma i liberti, c massimamente 
quei della corte imperiale , calcavano posti di 
grande onore , non solamente in essa corte , 
ma anche nelle provincie , come apparisce da 
tutti i raccoglitori degli antichi marmi . E seb- 
bene alcuni di essi si truovano chiamati Servi 
degli Augusti , abbbastanza si conosce , che per 
qualche ragione particolare portavano questo no- 
me , e non gii perchè fossero della vii con- 
dizione de’ servi volgari. Forse anche pochi 
erano i liberti appellati servi, all’ osservare , 
ch$ per la maggior parte gli altri si nomina- 
no solamente Liberti degli Augusti, e non già 
servi . E se il Pignoria desiderava , che ci fos- 
se alcuno , che prendesse poi a trattare de’ Mi - 
nisterj do' Liberti , com’egli avea fatto di quei 
de’ Servi , dovea procedere con esattezza 
maggiore , e non entrare nella giurisdizion 

de’ 
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de liberti stessi . Ma non più de’ tempi ro- 
mani . 

Vegniamo ai secoli barbarici dell’ Italia. Sic- 
come già accennai, l’uso de’ servi era familia- 
re antichissimamente tanto in Occidente , che 
in Oriente . Gli stessi popoli settentrionali , 
conquistatori dell’Italia, non ebbero bisogno 
d’ impararlo qui . Lo praticavano molto prima 
anch’ essi ’ e però qua venuti continuarono lo 
stesso costume . Erano i servi , o persone prese 
in guerra, forzate a servire il popolo vincito- 
re , e di questi tali principalmente si formava 
la gran turba d’ essi al tempo de’ Romani . Al- 
tri per qualche delitto , o a cagion de’ debiti 
incorrevano nella schiavitù , ed altri in fine 
per cagione della povertà vendevano la loro 
libertà , e quella ancora de’ figli . Veramente 
Diocleziano, e Massimiano Augusti vietarono 
il far dei servi solamente a cagion de’ debiti 
contratti , come costa dalla /. ob <es alienum . 
Cod. Justin. ut aBìones . Ma sotto i re Longo- 
bardi , e franchi , nè più nè meno furono sog- 
getti i debitori impotenti a pagare i debiti 
colla perdita della libertà . Fra le forinole anti- 
che, da me date alla luce per illustrare la leg- 
ge I. di Lottario I. Augusto, si legge: Pro 
Martino meo Servo , qui mibi fuit traditus per 
crimen , vel per deòitum . E nella legge 87. del 
medesimo Lottario sono mentovati Liberi bo- 
mines , qui propter aliquod crimen , aut debit um , 
in servitio alterius se subdunt . Quanto ai mis- 
fatti , ho prodotto in un diploma di Guaime- 
rio I. principe di Salerno, con cui egli nell’ 
anno 88$>. dona alla chiesa di san Massimo 

Ser - 
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Servum Sacri nastri Palatii Lupum filium Raginp- 
perti cum uxore sua , & filiis , filiabus , nugris , 
ac ne poti bus suis , cum omnibus rebus substantia 
illorum &c. Il delitto da lui contratto era que- 
sto : , Pro quo ìpse Lupus cum Saracenis ambu - 
lavit y & paShietes fuit , quando ipse storus 
( cioè 1* armata navale d* essi infedeli ) super 
banc ipsam Cruitatem resedit . Aveano i suddet- 
ti imperadori Diocleziano , e Massimiano proi- 
bito il vendere i figliuoli colla l. Libtros . 
Cod. Justin. de P atri bus , qui Filios &c. Ma 
Costantino Magno con altra legge rimise in 
uso questo crudele mercato , e sembra eh’ esso 
durasse fino al buono imperadore Lodovico , 
che lo levò colla legge V. fra le sue . Ut ebar- 
tuia , die* egli, oòligatiouis de srngulis bominibus 
fa&e , qui se aut uxores eorum , aut Filios , vtl 
Filias in servii io tradiderint , ubi inventa fue- 
rint , frangantur ; & sint liberi , sicut primitus 
fuerint. Lottario I. suo successore nella legge 
I. non confermò affatto quell’editto, percioc- 
ché dice : Liber homo se ipsum ad servitium im- 
plicare prò aliquibus causis sinitur / ma per 
conto della moglie, e de’ figli proibisce, ed 
annulla la vendita d’essi. Tuttavia tempi cala- 
mitosi talvolta avvenivano, e massimamente 
occorrendo carestie, che la povera gente, per 
non potere di meno, si vendeva ai ricchi. 
Gaufrido Alalaterra nel libro I. cap. vj. della 
storia normannica , descrivendo la lagrimevol 
fame, che nell’ anno 1058. afflisse la Calabria, 
scrive , che i padri suos Libtros ex ingenuitate 
procrtatos vili pretto in servi tutem vtnumda- 
bant . 

Al- 
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Allorché i Romani , ed altri popoli della 
terra giacevano nelle tenebre della Gentilità, 
tale autorità , e balia godevano sopra i loro 
servi , che non solamente era permesso di bat- 
terli , ma impunemente poteano anche levar lo- 
ro la vita secondo il loro capriccio. Ho vedu- 
to un giurisconsulto , che si sforza di giusti- 
ficare si barbaro costume, contrario ai dettami 
delia stessa Natura . Tenevano coloro come be- 
stie i loro schiavi ; e tuttoché gli stimassero 
più de’ buoi , e delle pecore , perché ne ricava- 
vano maggior servigio, pure un egual diritto 
di vita , e di morte era loro conceduto sopra 
essi servi, che sopra il bue , e il cavallo. Mi- 
se poi freno Antonino Pio Augusto a questo 
eccessivo poter de’ padroni, come s’ha da Caio 
nella /. I. ff. de bis, qui sui , vel alieni juris 
sant , dove son queste parole : Hoc tempore nul- 
lis bominibus , qui sub Imperio Romano sunt , 
lictt supra modatn , & sine caussa legibus cogni- 
ta in Seruos suos stvire . Nam ex Constitutione 
Divi Antonini, qui sine caussa Servum suum 
occiderit , non minas puniti jubetur , quam qui 
alienum Servum occiderit . Più efficacemente an- 
cora a questa crudeltà rimediò il primo impe- 
radore cristiano, cioè Costantino M. il quale 
in una legge riferita nel lib. IX. tit. 12. del 
codice Teodosiano dichiarò reo di omicidio 
chiunque volontariamente uccidesse un suo ser- 
vo. Fra le leggi degli Ateniesi rapportate da 
Samuele Petit nel suoComment. v’ha questa: 
Servir jus osto Dominos iniqubs adigere , ut se 
vendant humanioribus . Anche nelle leggi roma- 
ne del codice di Giustiniano, e spezialmente 
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alla l. Si Dominus ff. de bis qui sui &c. il pa- 
dron crudele viene obbligato a vendere il servo. 
Contuttociò si sa , che i Greci più che i Ro- 
mani esercitavano maggiore umanità verso i lo- 
ro schiavi: il che non è di molto onore ai Ro- 
mani antichi . Succederono ad essi nel dominio 
d’ Italia le nazioni mosse dal pih freddo Setten- 
trione . Erano gente barbara , non si può nega- 
re ; pure per quel che riguarda i servi , erano 
essi trattati con più umanità dai padroni . Ver- 
ber are Servum , ac vinculis , & opere ( forse 
compede ) coercere , rarum . Occidere solent , non 
disciplina , & severitate , sed impetu , & ira 
ut inimicum , nisi quod impune. Così scriveva 
Tacito de’ Germani del suo tempo . Ma da che 
la religion cristiana venne ad ammansar gli uo- 
mini , e a predicare la divina legge della carità, 
più mansuetudine si cominciò ad esercitar verso 
i servi . In più Concilj si truova decretato , 
Excommunicationi , vel paenitentia biennii esse 
subjiciendum , qui Servum proprium sine consci en- 
fia Judicis occiderit . Nè era permesso, se un 
servo si rifugiava nella chiesa, l’estraerlo subi- 
to per forza , come ordinò il re Liutprando 
nel lib. VI. legge po . In tal caso o i preti , o 
i ministri della giustizia s’ interponevano per 
ottener perdono e pace al misero presso il pa- 
drone . E se uno schiavo , o sia servo se ne fug- 
gisse , & eum Dominus sequutus invitasset in 
pace ut redderetur in grafia , & postea Dominus 
prò ipsa culpa in eum vindiBam dedisset / era 
condannato alla pena di venti soldi d’oro . 

Per altro come al tempo de’ Romani , così a 
quello dei barbari , si vendevano i servi , e le 
. s?r- 
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Serve a guisa de’ buoi , e de’ cavalli ; e nella 
stessa guisa che il venditore del cavallo lo man* 
tiene non difettoso per certi mali , altrettanto 
facevano i venditori degli uomini . Cioè dicea* 
no di consegnargli quel servo non fugitivum , 
non ladivum ( cioè non soggetto al mal caduco ) 
nec alluni vitium in se habentem , smentente, & 
corpore sanum . Secondo la legge 16. e 71. di 
Carlo M. fu prescritto, ne mancipio venderen- 
tur , nisi presentia Episcopi , vel Comitis , aut 
lArcbidtaconi Centenarii , aut Ei escomiti* &c. 
aut ante bene nota testimonia . Saggio editto , 
primieramente affinchè non si vendessero servi 
a persone straniere, perchè v’ era divieto il con* 
durli fuori del regno; secondariamente accioc* 
chè niuno potesse vendere il servo proprio , reo 
di qualchè misfatto per non pagare la pena , a 
cui erano tinuti i padroni per li servi . E fi* 
nalmente per impedire, che alcuno vendesse il 
servo altrui. Negli antichi tempi de’ Greci, e 
Romani , allorché si vendeva un servo , o ser- 
va , con pubblico strumento il compratore se ne 
assicurava l’acquisto. Altrettanto si praticò sot* 
to i Longobardi e Franchi dominanti in Italia. 
Ho io pubblicato uno disi fatti rogiti, scrit- 
to piu di mille anni sono, cioè nell’anno 7 %6. 
Vigesimo Quarto del regno di Liutprando . Ivi 
Mancipio nomine Scbolastica , & ipso Mancipio 
Ursio sibi conjuge , sono venduti auri solidos nu- 
mero dues , & semisse ; e il venditore cede il 
Mundio , cioè il potere a lui competente sopra 
que’ servi . Che se gli ecclesiastici aveano da far 
qualche permuta, vendita, o compra di servi, 
conveniva adoperar le medesime cautele , che 
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si usavano per gli stabili, affinchè apparisse, 
che maggiore utilità proveniva alla chiesa da 
quel contratto . Da uno strumento lucchese dell’ 
anno £75. apparisce, che volendo Adalongo 
vescovo di Lucca fare un cambio di servi con 
Ansualdo prete, inviò i suoi messi a ben esa- 
minare quella faccenda ; e questi rapportarono , 
qualiter meliorata commutai ione dedi ad pars su - 
prascript, t Ecclesie . Notissimo è poi , che non 
fu vietato ai servi il prendere moglie di egual 
. condizione. Similmente si sa, che i padroni 
potcano sposare una serva ; ma si richiedeva , 
che innanzi la dichiarassero libera . Rotari nella 
legge 213. concede tal facoltà alla persona li- 
bera , con dir poscia tamen debeat eam Liberam 
tbingare ( cioè manometterla ) &" Legitimam 
facete per garintbìx Tunc intelligatur esse Libe- 
ra , Legitima Uxor ; & Fiiii , qui ex e a na- 
ti fuerint , legitime beredes Patri efficiuntur . 
Altrettanto veniva prescritto dalle leggi roma- 
ne . Volendo poi prender per moglie una serva 
altrui , dovea comperarla dal padrone d’ essa . 
Era all’incontro proposta la pena della vita ad 
un servo , che avesse ardito di sposare una don* 
na libera ; e per conto della femmina , era per- 
messo a’ suoi parenti di ucciderla , o di vender- 
la fuori delia provincia j e noi facendo essi , 
quella restava serva del Fisco , cioè del re . 
Crudele probabilmente parrà si fatta legge a tal- 
uno . Ma si dee osservare , che vilissima era la 
condizion de’ servi, e stando eglino al servigio 
nelle case delle donne nobili, o d’altre perso- 
ne libere, ciascuna delle quali per questo tito- 
lo participava alquanto della nobiltà • se non 

aves- 
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avesse il terrore» eia pena delle leggi tenuto in 
dovere l’ uno , e 1’ altro sesso , facilmente sa- 
rebbe avvenuto , che le pazze donne si lascias- 
sero condurre a maritarsi co’ servi : il che sa- 
rebbe ridondato in sommo disonore delle no- 
bili famiglie. E i Longobardi forse più dell* 
altre nazioni faceano gran capitale dell’ onore, 
e della nobiltà . Benché a dir vero , anche i 
Romani con pene severissime vietarono somi- 
glianti maritaggi , come si può vedere nel 
lib. IV. tit. 5». cod. Theod. ad Scnatusconsul * • 

tum C laud tanto» , e nei lib. IX. tit. $>. de Mu - 
litribus . E Paolo giurisconsulto nel lib. z. 
sent. 21. scrive, che tal donna maritata ad un 
servo perdeva la sua libertà, e diveniva serva 
anch’ essa del padrone del servo * Abbiamo lo 
stesso da Tacito lib. 12. Annal. Dissi lecito 
ad un padrone il prendere in moglie una serva, 
con manometterla prima. Aggiungo ora, che 
matriraonj tali fatti da uomini nobili eran al- 
lora , come anche oggidì , malveduti , e biasi- 
mati non poco dai Romani , e dagli stessi Bar- 
bari , per la premura di ognuno , ne insignium 
Familiarium clava Nobilitai indigni consortii far- 
ditate vilescerent , come dice Antemio Augusto 
nella Novella Prima . Tuttavia abbiam troppi 
esempli di tali nozze nelle iscrizioni romane , 
dove s’incontrano donne, chiamate Liberiti e 
insieme mogli de’ loro padroni . Di rado ancor 
ra dovea succedere , che i parenti uccidessero 
le loro donne libere, che si accasassero conser- 
vi ; perciocché si veggono molte d’ esse , che 
divenivano serve del palazzo , ed erano poi do- 
nate ai monisteri. Grimoaldo principe di Be- 
- . . ne- 
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ne vento , come scrive Lpone Ostiense nel iib. i. 
cap. 18. practpto sua firmavit omttes Feminas Libe- 
ra s , qua Servii bujus Monasteri! futrant copulata . 
£ in un diploma di Landolfo, e Arenolfo, 
principi di Benevento presso l’ Ughelli tom. 
Vili. Irai. Sac. ne’ vescovi di Benevento , sono 
donate al monistero di san Salvatore due fem- 
mine libere, che s’ erano; maritate con due 
servi . Alle volte ancora i padroni per motivo 
di carità cristiana permettevano, che i figli 
di tali matrimonj restassero liberi : del che si 
può vedere presso Marcolfo lib. 2. cap. 9. Nè 
si dee tacere,* avere scritto Andrea Dandolo 
nella sua cronica , che sollecitato Carlo M. dal 
patriarca di Gerusalemme di liberar dai Sara- 
ceni la santa città, pubblicò un editto, ordi- 
nando, che rutti prendessero Tarmi in Italia; 
O" qui eum non sequeretur , cum quatuor libris 
nummorum fioret Servus . Aggiugne , che si for- 
mò un potente esercito, con cui Carlo tolse 
Gerusalemme agl* Infedeli. Tutte favole: niuna 
spedizione fu fatta allora per andare in Pale- 
stina. Non colla forza, ma con amithevoi 
trattato ottenne quel monarca i luoghi santi . 

Parimente è palese , che i figli nati dai servi , 
al pari del padre restavano anch’ essi privi del- 
la libertà , e sotto il dominio del signore , non 
differenti anche per questo conto dai cavalli , 
e dalle vacche. Perciò anche ne’ secoli barbari- 
ci fra le ricchezze si contava T abbondare di 
servi , come di mercatanzia , che fruttava , es- 
sendo che i padroni si valevano di essi per col- 
tivar le campagne , e per altre arti, eservigj. 
Quanta gran copia ne avesse il monistero di 

Far- 
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Farfa , si può leggere nella cronica di quel sa- 
cro luogo da me data alla luce • e similmente 
nella cronica del monistèro di Volturno sitruo- 
va il catalogo di que’ servi, siccome ancora un 
Placito dell’ anno 872. in cui dopo aver con- 
teso alcuni d’essere persone libere, finalmente 
si danno vinti con queste parola: Vere de nostra 
Libertate mìnime probare possumus , quia Pa- 
tres nostri , & Matres nostra Servi & vfncilla 
fuerunt de prafato Monasterio . Talvolta infatti 
succedeva , che si metteva in disputa davanti ♦ 
ai giudici , se le persone fossero di condizion 
servile o libera. Anche nel 1080. in un pla- 
cito tenuto da Costantino vescovo di Arezzo, 
un certo Giovanni , proferens se Liberum homi- 
nem esse , nulloque jugo Servitutis innexum , man- 
cando poscia nelle pruove , e convinto dai te- 
stimoni in contrario , professus est se famulum 
esse jam diBi Mon asterii , ac insuper junftisma- 
nibus se ipsum in manus jam di£ìi Guidoni s *Ab- 
batis ad famulatum tradidit . Presso i Monaci 
benedettini della stessa città di Arezzo in al- 
cune pergamene vidi una curiosa fatica de’ vec- 
chj secoli , cioè la genealogia di molti servi 
di quel monistèro , dove erano annoverati i lor 
padri , avoli , bisavoli &c. i loro figli , discen- 
denti , e collaterali , il loro avere , le fughe , 
le traslazioni con istudio non minore di quel 
che adoperino i nobili per tessere le loro ge- 
nealogie . E ciò fatto , perchè intervenendo tal- 
volta le liti suddette , necessaria cosa era il pro- 
vare , che i maggiori erano servi : il che pro- 
vato , si conchiudeva , che anche i figli erano 
sottoposti a quel giogo , qualora condudemen- 
Mur. Diss. R te 
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te non provassero di avere conseguita la liber- 
tà . Veggansi le croniche di Monte Casino , 
Farfa , e Volturno , è si troverà * che se a 
que’ monasteri erano donate corti , e poderi , 
regolarmente si esprimeva , che quel dono com- 
prendeva anche i servi. E Leone Ostiense nel 
lib. I. cap i p.. della cronica casinense scrive, 
che da un Daniele Tarcntino furono dati in 
dono alcuni servi circa l’anno 817. i discenden- 
ti de’ quali tuttavia erano servi del monistero 
di Monte Casino circa l’anno nòo. linde 
( così egli scrive ) nonnulli nostrum rune usque- 
quaque putant , de pradibìis ejusdem Daniel Servis 
eos , quos bodieque babemus , Famulos propagato s . 

In quali arti, ed impieghi si esercitassero 
i servi al tempo de’ Romani , l’ abbiamo già 
avvertito di sopra . Sotto i Longobardi , e Fran- 
chi gran copia eziandìo v’era di servi , ma non 
apparisce, che gli adoprassero in tanti mestieri. 
I padroni ne tenevano in casa gli occorrenti 
al loro Servigio appellati Servi Minitteriales , e 
regolarmente impiegavano gli altri alla coltura 
de’ loro poderi . Siccome fu osservato di sopra , 
eranvi anche degli uomini liberi , che si gua- 
dagnavano il pane colle rusticali fatiche; tut- 
tavia maggiore senza paragone fu il numero de’ 
servi, e questi applicati all’agricoltura, con 
quelle leggi , che piacevano ai padroni ; giac- 
ché tutto quanto guadagnava quella povera gen- 
te , era d’ essi padroni , detratto il necessario 
alimento . Anche regnando i Romani , non 
mancavano contadini persone libere , che colti- 
vavano i terreni , come si raccoglie da Colu- 
mella; forse anche allora più furono i servi 
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agricoltori . Ma niuna delle nazioni trattò sì 
aspramente i suoi servi , che non lasciasse loro 
qualche ritaglio del guadagno da essi fatto 
nell’ arti, nella mercatura, e in lavorar le cam- 
pagne . Questa porzione si chiamava da’ Roma- 
ni Peculium , ed anche Peculiare , voce poi usa- 
ta da Longobardi, e Franchi, e probabilmente 
originata dall’avere il padrone cominciato, a 
permettere , che i servi rustici tenessero qual- 
che pecora per conto , e guadagno loro • e poi 
stesa a significare altri guadagni . Ciò si usava 
per incitar quella gente a divenire industriosa . 
Godevano i servi l’uso, ed usufrutto del loro 
peculio, ma non già un pieno dominio; im- 
perciocché non poteano venderlo, nè lasciarlo 
ad altri senza licenza del padrone : il che vie- 
ne ordinato da alcune leggi de’ codici Tcodo- 
siano, e Giustinianeo. Nè avendo i servi fa- 
coltà di far testamento , per conseguente il pa- * 
drone ereditava quanto essi aveano adunato : il 
qual rigore nondimeno non si soleva esercitare , ' 
ogni qual volta mancava il servo di vira con 
lasciare de’ figli , perchè a questi si permetteva 
di goder la roba del padre . Si sa , che molti 
di costoro , anche a’ tempi de’ Romani , cotanto 
s’ industriavano col proprio peculio , che dive- 
nivano facoltosi , in maniera da potere col pa- 
gamento redimere la propria libertà . Bene pe- 
culiari , & Peculiosi furono dimandati costoro ; 
e lo stesso si praticò a’ tempi de’ Longobardi , 
Franchi, e Tedeschi in Italia. Vedesi una do- 
nazione fatta nell’ anno iop$. da Alberto Ser- 
vo di Alberto Conte a Pacifico abbate di s. P ro* 
spero di Reggio di una pezza di terra, ipso 
' R 1 turni- 
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tiamque Domino meo mibi consentiente , & hic su * 
ptus confirmante . 

Per tanto chiunque metteva i servi a lavo* 
rare qualche sua corte , massa , o podere , pote- 
va riscuoterne tutte le rendite , con provveder 
solamente quegli uomini di vitto, e vestito, 
e lasciar loro il peculio . Solevano altri padro- 
ni più indulgenti tassare quanto di grano, e 
d’altri frutti dovea pagarsi a lui dal servo agri- 
coltore. Se ve n’era di più, tornava in utile 
e vantaggio d’ esso servo * e buon per chi ave- 
va più industria , perchè in tal guisa accresceva 
il suo capitale. Somiglianti patti anche oggidì 
si praticano secondo i diversi paesi d’ Italia , 
se non che ora tutti i contadini italiani son 
gente libera . Nè pure ne’ secoli di mezzo era 
permesso di aggravare più di quel che portava- 
no i patti , e la consuetudine , i servi lavorar* 
tori delle terre . Nella legge X. di Lodovico 
Pio sono rammentati Servi Benéficiarii. Più 
sovente ancora s’incontrano Casati, creduti dal 
Du-Cange , qui intra casam , boc est in rurali - 
bus possessionibus serviebant . Ma che vi fos* 
sero de’ casati liberi si può provare. Parimen- 
te s’ incontrano Servi Massarii destinati alla 
coltura di qualche Massa, come significante 
l’unione di molti poderi. Che nondimeno vi 
fossero Massari liberi non mancano documenti 
che lo pruovano . Nelle leggi longobardiche ab- 
biamo Servum Rusticanum , qui sub Massario 
est . Questo massaro , come anche oggidì , pre- 
sedeva alla cura di qualche massa , c comanda» 
va ai servi, ma egli sembra essere stato perso- 
na libera. Truovansi ancora Fiscales, o Fisca- 
li- 
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lini , che servivano al Fisco , cioè al re . NeU 
la storia della traslazione di san Germano ve- 
scovo di Parigi circa l’ anno 7570. si legge : 
In hoc Pago Parisiaco ipsi Fiscalini vostri off 
fortitudinem Celsitudini s vostra valde sunt inso- 
lentes , Cr temerarii , Gr multa mala centra hun: 
locum perpetrant . Pensò il padre Mabillone di- 
segnati con questo nome Procuratores Fiscorum . 
A me sembra più probabile , che fossero servi , 
o più tosto %/fldii del re , de’ quali si parlerà 
al cap. seguente. Vengono anche menzionati 
Servi Ecclesiastici , cioè coloro , che appartene- 
vano alle chiese . 

Siccome accennammo, in vigore delle leggi 
del re Rotari , non era lecito ad alcun servo 
sine permissu Domini sui ncque torram , ncque quam- 
cumque rem vendere. Contuttociò Servus Massarius 
licentiam babebat de Peculio suo , idest bovem , 
vaccam , Caballum&c. in socio dare . Noi tutta? 
via dimandiamo dare a socida, cioè consegnare 
pecore, vacche, e buoi, ad altri con titolo 
di società , per partirne poscia con lui il frut* 
to , e guadagno . In una piacevol canzone , at- 
tribuita da alcuni al Petrarca , si legge : 

Ma dar le Capre a Socio , è pur il meglio . 

Il Sillingardi nel catalogo de’ vescovi di Mo- 
dena rapporta un diploma di Lodovico Pio Au- 
gusto , dato a Deusdedit vescovo , e copiato 
poi dall’Ughelli, in cui è confermata la dona- 
zione quam Cunibertus Rex fecit ad Ecclesiam 
Sanili Gemini ani de Fi Ila Purcili ( nell’ origina- 
le v’ è Putido ) sive tributum , subsidiales , 
atque Angariar , quas fervi ejusdem Sanili Gè- 

R 3 mi. 
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miniarti ad ipsum Cataletti laborandum &• excó- 
lendum habuerunt . Di qua prese il Du-Cange , 
ed innestò nel suo Glossario la voce Subsidia- 
Its . Ma nell’ originale è scritto succidi altt , pa- 
rola bene scura, non sapendo io dire, se mai 
significasse le rendite degli armenti dati a so- 
cida • o pure se tratta fosse da succidendo , o 
sia dal Roncare le selve, cioè dal coltivare ter- 
reni prima incolti • o s’abbia altro senso. Dis- 
si , che si davano a lavorar le terre ni servi 
con varj patti. Nell’ anno po$. nata quistione, 
se moltissimi uomini della corte Lemonta pres- 
so il lago di Como fossero servi del monistero 
di santo Ambrosio di Milano, Andrea arcive- 
scovo di Milano tenne nella villa di Belano, 
come Missus Domiti Imperatorie ( il che è se- 
gno, siccome dirò appresso , che tuttavia regna- 
va in Italia Lodovico III. Augusto ) un placito. 
Quivi protestano quegli uomini , quia nosvera- 
citer de nostris personis Servi simus ejusdem Cur- 
t is Lemontas , & Monasterii Sanili Ambrosii , 
to quod Genitores , & Genitrices nostri &c. Ser- 
vi fuerunt , & nos suntus &c . Poscia aggiungo- 
no gli oneri loro imposti , cioè Colligere debe- 
mus olivas de Olivetas Curtis ipsius , & preme- 
re , &' exinde oleum , & traert illue Mona- 
sterium Sanili Ambrosii . Atque ei sedere de- 
bemus annue a parte ejusdem Monasterii ar- 
gentata denarios bonos Solidos septuaginta . Et 
Jter Lacum Comensem Abbatem ejusdem Mona- 
sterii , vel sui Missi , navigare debemus • atque 
m prò ormi anno reddere debemus ferrum Librar 
centum , & Pullos triginta , atque Ovas trescen - 
tuia. Se poi avveniva, che il padrone volesse 

col 
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col tempo, e contro i patti, accrescere gli ag- 
gravj ai servi , costoro reclamavano ai giudici. 
Truovasi un altro placito, tenuto nell’anno 
po 6. seguente dallo stesso arcivescovo di Mi- 
lano, dove non so se i servi suddetti si la- 
mentano , quod ex parte G a dui fi , qui jam di- 
Bo Monasterio praerat , maximam pater entur Su- 
perimpositam . In che consistesse questa giun- 
ra di aggravj , lo spiegano , dicendo : Supra id 
quod debet , Censum anobis , atque Navigiumex- 
quirit . Ammalia nostra Prepositus ejus Pedel- 
bertus injuste aufert ; & olivas cantra consueta - 
di netti colligere , & premere sive calcarium facete 
precipita ad Clepiatis quoque volentes nolente s- 
que ire , & vites illic amputare contra consueta- 
dinem jubet . Et quod pejus est , multotiens nos 
grana flagellare , & Capillos nqstros aufert , 
sicut in presenti cernitis , precipit , E perciocché 
l’ abbate insisteva , che costoro dagl’ ìmperadori 
erano stati donati al momstcro per Servi , e ‘ 
poter egli perciò comandar loro ciò che vole- 
va: rispondevano essi, che sotto gli imperado- 
ri altra obbligazione non aveano i loro padri , 
ed essi , se non la seguente : Nos annue soliti 
fuimus solvere , nisi tantum denariarum Libras 
III. cum solidos X. Frumentum sextaria XII. 
Caseum Libras XXX. Pullos pares XXX. Ovas 
CCC. insuper olivas ejusdem Curtis Lemonte cum 
Regali dispendio colligere , (T premere . Esami- 
nati i testimonj , fu data la sentenza in favo- 
re de’ servi , e qui si dee osservare , essere sta- 
ti di due sorte i servi. I primi erano forzati, 
cioè presi in guerra, o condcnnati come rei, 
o venduti & c. A costoro potea il padrone co- 
li 4 man- 
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mandare a suo capriccio. Gli altri erano spon- 
ranci , cioè si facevano per coltivare i campi , 
ma non con certi patti , a’ quali dovea stare 
anche il padrone . Però la vinsero i servi di quel- 
la corte* 

Dicemmo, che correndo l’anno po$. vien 
fatta nel primo placito menzione dell’ impera- 
dore, e per conseguente di Lodovico III. im- 
pcradore,' il quale vien anche espressamente no- 
minato nelle note cronologiche . Ora tal noti- 
zia si oppone a quanto hanno scritto il Sigo- 
nio, il Pagi, il Leibnizio , ed altri storici, 
secondo i quali esso Lodovico Augusto nell’ 
anno ^02. fu sorpreso , ed acciecato da Beren- 
gario re, ed obbligato a ritornarsene in Pro- 
venza. Ho io in fatti veduto diplomi dati in 
Pavia dallo stesso imperadore ne’ primi mesi 
dell’ anno poi. e ne ho prodotto uno di Beren- 
gario dato nella medesima città in quell’anno 
'XVI. Kal. Augusti .* segno, che Lodovico avea 
ceduto il campo . In molte tenebre veramente 
si truova la storia di que’ tempi , e noi non ab- 
biamo se non Liutprando , che tratti di que’ 
fatti, e senza assegnare gli anni . Tuttavia sem- 
bra a me assai probabile, che Lodovico III. Au- 
gusto nel poi. fosse cacciato fuor d’Italia per 
la prima volta , e che ritornato a ripigliarne il 
dominio coll’ abbattere Berengario , ne stesse in 
possesso fino all’anno po$. in cui poscia per- 
de gli occhj e il regno . Accenna il Rossi nel- 
la storia di Ravenna uno strumento stipulato 
in quella città. Sergii Pontificis Anno Secando , 
Hludovici Ctvsaris Quarto , Indizione Oliava , 
Idibus Julìi. Appartiene tal documento all’ an- 
co 
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no ^05. c si dee scrivere sfurio Quinto di Lo* 
dovico . Nè serve il dirsi dal Pagi , che nell’ 
esarcato tuttavia era onorato il nome di quell’ 
imperadore , benché atterrato • perciocché quel- 
la provincia dipendeva allora dal re d’ Italia , 
e si truovano diplomi dati in Ravenna dal re 
Berengario. Aggiungasi, rapportato dal Campi 
uno strumento dell’ elezione di Guido vescovo 
di Piacenza , scritto %Anno ab Incarti. Dom. no- 
stri Jcsu Christi DCCCCIIII. Inditi. Oliava , 
imperante Domito Hludovico Serenisi. Imperato- 
re . Non v’ha il mese. Forse ivi fu scritto 
*fnno DCCCCIIIJI. Ho io prodotto in oltre un 
diploma di donazione fatta da esso Lodovico 
Augusto alle monache della Posteria di Pavia, 
le cui note son queste : Datum Pridie Nonas 
Junias, *4nno Incarnationis Dominici DCCCCV. 
Indili. Vili, ^fnno V. Imperante Domno Hludovico 
gloriosissimo Imperatore in Italia . ~4&um T ici - 
nensis . Un altro simile, cioè, colle stesse note, 
si conserva nell’ archivio delle suddette religio- 
se , parimente da me dato alla luce . Tali no- 
tizie ci conducono a credere , che solamente 
nell’anno poj. restasse privo degli occhj , e 
del regno. Aggiungasi, che la disgrazia d’es- 
so Lodovico vien riferita dall’annalista sassone , 
pubblicato dall’Eccardo, all’anno stesso ^05. 
Reginone nella cronica ne parla all’anno ?04> 
ma si può credere , che ne’ suoi buoni testi sia 
scritto 3705. perchè l’annalista suddetto copiò 
Reginone , ed anche la cronica Reicherspergen- 
se, mette quel fatto all’anno 905. Tralascio 
altre memorie , ed osservazioni intorno a que’ 
tempi di tanti imbrogli per la Lombardia . 

Pas- 
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. Passiamo ora a cercare , che s’ abbia ad in- 
tendere colla voce Condurne f o Condome , la 
quale non rade volte s’ incontra nelle antiche 
carte . Il Du*Cange nel Glossario Latino alla 
voce Cond amina , fu di parere > eh’ essa signifi- 
casse un’unione o Massa di poderi. Vien da 
lui citato il gramatico Papia , che scrive : Con - 
duna , Domus tura Curia , & ceteris necessariis . 
La Cerda in Advers. Sac. cap. 42 . num. io. 
lasciò scritto : Condurne locus est laxationi cor- 
poris assignatus , difìus a dumetis . E i fratelli 
Magri nell’ Hierolex. giudicarono, essere Pre- 
dium dumis rcpletnm . Ve’ quanti sogni ! Non 
altro fu una Condama , se non una famiglia , 

0 sia casata di servi abitanti nella medesima 
casa, e coltivatori .di una possessione. Citano 
quegli eruditi san Gregorio Magno, il quale 
così scrive nell’ epistola XX. lib. XI. ( dian- 
zi lib. IX. epist, XIV, ) Experientie tue nos 
precipisse recolimus , ut quia Reverendissima 
Frater , & Coepiscopus nos ter Calumniosus neces- 
sitatem se de soìatiis asseruit sustinere , unam il * 
li de jure Ecclesie deputare Condumam dehuisses . 

1 padri benedettini nelle annotazioni scrivono : 
Conduma est Massa seu predium Ecclesie . In 
dote Oratorii seu Ecclesie Monasterii ponitur 
Conduma supra Lib. X. Epist. XVIII. infra 
Lib. XII. Epist. XI. Condumam Ecclesie Remen - 
sis , cui nomea Tudiniacus , memorat Hiucmarus 
in Vita Beati Remigli. Nè pur essi colpirono 
nel segno. Seguita il pontefice adire: S ed quia 
Conduma ipsa vineolam parvam juris ejusdem Ec- 
clesie nostre tenere dicitur , & ipsam sibi pari- 
ter vineolam petit debere locari &c. Quel tenere 

vuol 
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Vuol dir qui lavorare , c si parla di una fami* 
glia servile, e non già che la Massa abbracci 
una Vignola. Lo stesso san Gregorio nell’ epi- 
stola XI. lib. XII. mette per dote di un Ora- 
torio Fundos campulos cura Cvnduma una , dovei 
domite s parium unum . Ecco eh’ egli distingue le 
terre dalla Conduma , e vuol dire un podere con 
famiglia di servi lavoratori . Ma quello , che 
inette in chiaro ciò che fossero le Condome , 
si è la cronica del monistero del Volturno da 
me posta in luce . Ivi all’ anno 778. Arichis 
duca di Benevento dona a quel sacro luogo 
Condomai, idett Barciolui cum germana suoi, 
s intuì & nepotes , cum uxorei , norai , filios , & 
filias . Nec non & Condomai nomine Ronciolus 
tam simul cum suoi germano s &c. E Liutprando 
duca anch’egli di Benevento nell’ anno 747. fa 
menzione di un Condoma nomine Dodone cum uxo- 
re , filios , & filias suoi &c. & Condoma nomine 
Candelus&c. Altre testimonianze simili esisto- 
no in essa cronica, che non occorre riferire. 
E poteano avvedersi di questa verità i pp. Be- 
nedettini leggendo il testamento di Berticranno 
vescovo del Maine, riferito dal p. Mabillone 
negli analetti , e dal p. Papebrochio al dì 6 . di 
Giugno . Leggesi quivi : Ut singulos Condomas 
( nota che Condoma era di genere mascolino ) 
de unaquaque Villa , qui nitidiores esse noscuntur , 
& nos vel Basilica Sanila fideliter deserviunt , 
vblumus , &c. ut integro relaxentur a Servii 
tio &c. Et Ingenuità s status illorum sub defensio - 
ne ipsius . Abbatis debeat perpetuai iter perdurare . 
Qui si tratta di manomettere le Condome , con 
liberarle dalla serviti». Probabilmente conque- 
sto 
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sto nome erano disegnati i Servi Casati , de’ 
quali è fatta menzione ne’ capitolari di Carlo 
Magno . 

Si vuol ora osservare , che un bel comodo , 
e guadagno era una volta l’uso de’ servi, o sia 
degli schiavi . I famigli de’ nostri tempi , che 
sogliamo nominar servi, per essere gente libe- 
ra , tutto quel che guadagnano , lo fan suo , e 

10 trasmettono ai loro figli ' e se ne viene lor 
talento , abbandonano un padrone , e passano al 
servigio di un altro. Se i padroni vogliono 
trattarli colle brusche , eglino ne cercano uno 
più paziente e discreto ; e strapazzano talvolta 

11 servigio , appunto perchè godono la libertà , 
Non così era ne’ vecchj tempi. Tutto quello, 
che acquistava un servo , siccome di sopra ac- 
cennammo , era del padrone . Se metteva al mon- 
do de’ figli , non ne poteva egli disporre , per- 
chè il padrone era anche d’ essi signore . Non 
veniva a lui permesso , se era deputato a qual- 
che mestiere , l’ abbandonarlo ; se assegnato a 
qualche podere per coltivarlo, il dipartirsene 
per servire ad altro padrone . Se era difettoso , 
si potea vendere . Mancando al suo ufizio , o 
commettendo qualche cattiva azione , e fuggen- 
do , poteva il padrone gastigarlo . Perciò ordi- 
nariamente col maggior possibile studio proc- 
curavano i servi di rendere un buon servigio a 
chi ne era signore, e massimamente per la spe- 
ranza di esser ricompensati col dono della li- 
bertà. Tutti riflessi , che potrebbero far desidera- 
re oggidì , che si rinovasse 1’ uso degli antichi 
servi. Ma non andava esente da molte pensio- 
ni , e fastidj il costume d’ allora . Imperciocché 

bi- 
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bisognava comperare i servi, e a caro prezzo, e 
questo si perdeva , mancando essi di vita , o 
contraendo mala sanità, o fuggendo. Se com- 
mettevano qualche capitai delitto, toccava al pa- 
drone di farne la penitenza , cioè di pagar la 
pena imposta a quel misfatto . Allorché costo- 
ro fuggivano, gran briga era il cercarli, e ri- 
durli, ed occorrevano molte spese , eliti. Tal- 
volta ancora bisognava litigare davanti ai giudi- 
ci , se coloro negavano d’essere servi. Oltre a 
tiò seguivano matrimonj fra i servi di diversi 
padroni : il che era uno non lieve imbroglio , 
perchè non si potevano sciogliere , e conveni- 
va ciò non ostante , che seguitassero a servire 
i loro padroni. Questi, ed altri incomodi, eh’ 
io tralascio , quei furono in fine , che fecero 
decadere l’uso de’ servi. Principalmente non- 
dimeno contribuirono a ciò le mutazioni segui- 
te in Italia dopo il 1100. per essersi tante cit- 
tà erette in Repubbliche , e per le tante guer- 
re suscitate fra loro . Allorché fiorì l’ imperio 
romano, e il regno longobardico, e franco, se 
un servo fuggiva da una in altra città, non 
riusciva tanto difficile il ricuperarlo, perchè v’ 
erano più leggi ordinanti , che niuno ricoveras- 
se , occultasse , o traghettasse i servi fuggitivi . 
Ma da che l’Italia si partì in tanti dominj , e 
guerra bene spesso bolliva, più non fu facile il 
tenere in freno i servi , e se fuggivano , il ri- 
cuperarli . Si aggiunse il bisogno della guerra . 
Sotto i Romani furono esclusi dalla milizia i 
servi , sì perchè riguardati come gente vilissi- 
ma , e sì ancora per timore, che avvezzati all’ 
armi non facessero sedizioni , e si rivoltassero 
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contro i padroni e contro la stessa Repubblica . 
Solamente a’ tempi di Annibaie pel gran bisogno 
si arrolarono i servi, ma con dichiararli prima 
persone libere. Altrettanto si praticò sotto i 
Longobardi, e Franchi. Ma essendo divenute 
sì frequenti le guerre in Italia frale stesse cit- 
tà nel secolo dodicesimo , troppo si sarebbe 
scarseggiato di soldati , ove non si fosse permes- 
so ai servi di militare . Però andò in disuso 1’ 
antico rigore , e fu loro conceduta la libertà , 
affinché prendessero l’armi per la Patria , e per 
difendere i confini. A vea Giustiniano nell’Àu* 
tcnt. Quicquid Novella 81. Codic. deEmancip. 
ordinato , ut si quis Servus , sciente Domino , 
mereatur militiam , repente in ipsam rapiatur in - 
genuitatem . Nella storia Miscella di Bologna da 
me pubblicata nel tomo XVIII. Rcr. Irai, si 
legge all’anno ll$6. Furono liberati i Rustici 
del Contado di Bologna , eh' erano Fedeli ( cioè 
probabilmente servi di Masnada, come dirò ap- 
presso ) di cento uomini della Città , e furono com- 
perati per danari dal Popolo di Bologna , e fu 
statuito , e bandito alla pena del Capo, che nin- 
no ardisca di riputarsi per Fedele . Così il Co- 
mune di Bologna compero ogni Servo, e ogni Ser- 
va del Contado , e diedero della persona da quat- 
tordici anni insù lire dieci, e da quattordici an- 
ni in giù lire otto . Cominciò dunque in Italia 
nel secolo XII. e XIII. a diventare rara la con- 
dizion de’ servi, e svanì affatto nel XIV. Sul 
fine di quel secolo visse il Vergerio , di cui 
sono le seguenti parole nella vita di Ubertino 
da Carrara : Longettus erat bereditarius Servus , 
& semper una nutritus nani usque adea tempo- 
ra 
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ra propagandorum Servoritm mas in Italia manie- 
rai , qui nunc prorsus abolevit . 

Ho riservato fin qui di parlare di que’ servi T 
che dopo il secolo X. i nostri maggiori furono 
soliti di chiamare Homines de Masnada . In una 
investitura data dai canonici di Pisa l’anno 1135. 
si legge : Et simili ter juravit , quod bomines , & 
multerei de Masnada de prtediSoS cantilo non ha- 
bent vendere , nec donare , ne que alienare , ntque 
aliquo modo dirigere ad damnitate prèdica Ec- 
clesia . A prima vista parrà, che qui si tratti 
di veri servi, al vedere vietato il venderli, do- 
narli, ed alienarli : il che si suppone si potreb- 
be fare senza quel divieto , e conviene ai veri 
servi. Inoltre nel testamento' di Tancredi mar- 
chese da me riferito nella p. I. cap. 33. delie 
Antich. Estensi , leggiamo : XJnh'trsa Masnata 
mea libera sit , pure patronattts penitus remisso , 
Pìculiis uniuscujusque sibi concessi s . Segno di 
servi èia menzione del peculio. Ma non s’ha 
qui da precipitar la sentenza, e massimamente 
considerando quel JurePatr onatus penitus remis- 
so , perchè questo non s’accorda colla condizio- 
ne de’ veri servi. Noi sappiamo, che anche a’ 
tempi de’ Romani vi furono de’ coloni in gran 
copia affatto servi • altri erano liberi • ed altri 
liberti , ma suggetti per alcuni patti ai loro pa- 
droni : intorno a che è da vedere Jacopo Go- 
tifredo al libro V. tit. p. del Cod. Teodos. de 
fugitivis Colonie. Equi si ponga mente aduno 
strumento lucchese dell’ anno 768. dove due 
uomini protestano, quia nos , Cr parentes nostri 
bone memorie Walperto Duci „ & jiliis.ejus , seu 
vias facet e solermi , & servitium per conditionem , 

traen- 
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traendo cum nave tam granum quam & s 'aleni . 
Poscia soggiungono : Nunc vero tradimus , & 
confirmamus omnes res nostras in Domo Sanfte 
Lucensis Ecclesie ; & ab bac die omni in tempo- 
re tam mobilia quam immobilia , omnes res nostras 
tam de jure parcntorum nostrorum , quamque & 
de adquisiti nostro in integrum confirmamus in 
protestate Ecclesie Sanili Martini , & nullum tem- 
pore ex re a nobis possessa abeamus licentiam sub- 
traendi de dominio ipsius Ecclesie. Promettono 
in fine a Perideo vescovo di far tutto quanto 
faceano in servigio di Walperto duca; sic ta- 
men salva Justitia nostra , quia sic fuit antea 
consuetudo . Ecco persone , che pajpno per un 
conto servi , e per un altro no , stante 1’ aver 
essi de’ mobili , e stabili di lor ragione , e il 
sottoporre bensì i loro beni alla chiesa , ma non 
già le loro persone . Sicché la lor condizione 
viene ad essere un misto di servitù , c libertà , 
e sembra simile a quella degli Uomini di Mas- 
nada . Monsignor Fontanini in una sua operet* 
ta delle Masnade credette originata la voce 
Masnata da Mas significante Mansum , o sia 
un podere , e da Nata , sicché volesse dire gen- 
te nata nei Marni . Il Du-Cange all’ incon- 
tro crede formata la voce Masnada da Mansata , 
per additar persone obbligate a qualche Minso, 

0 sia a coltivar qualche podere . Reca in pruo- 
va di ciò le parole di Guglielmo Durando ap- 
pellato lo Speculatore lib. IV. particul. 3. de 
Feudis . Mansata est , quando Dominus dat ali- 
eni Mansum cum diversis possessionibus , & prò - 
pter hoc ille facit se Hominem Domini , & ad 

certum Servitium tenetur . Et talis homo dicittur 
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de Maritata , quia est Homo ratione possetsionum . 
Persona tamen tjus Libera est secundum consueta- 
dinem Regni Francia , si dimissa Martsata alio 
se transferat . Jtt Itali secundum quosdam vocant 
bomines de Maritata quasi de Familia , & illi 
quasi proServis habentur . Fu di parere il Fon» 
tanini , che passasse gran differenza fra gli uomi» 
ni di Masnada descritti dallo Speculatore, e 
quei che furono in uso nel Friuli • perchè que» 
sti ultimi secondo lui erano di condizione ve» 
ramente servile . In pruova di che egli produce 
uno strumento del I % 6 p. o pure 13*58. in cui 
sNobilis vir vfntonius Gallus de Civitate » Austria 
manumisit Dominam Sopbiam filiam Tisanti de 
Premanaco , ejus incili am propriam , sive Mulie * 
rem de Masnata cum omnibus filiis , peculio , ho* 
nis &c. Certamente il chiamare cincillà quella 
donna , 1 ’ aver ella Peculio , e 1 * essere manomes- 
sa , son tutti indizj di vera servitù . E pure 
che tali assolutamente non fossero, ma bensì 
quasi Servi , come dice lo Speculatore , assai 
lo dimostra il titolo di Domina , che in que’ 
tempi lontani dall’ adulazione de’ nostri signifi- 
cava una persona , non della vii condizione de’ 
servi , ma bensì o nobile , o molto civile . Lo 
stesso Fontanini rapporta un altro strumento , 
dove Ricciardo conte» di Prata mette in libertà 
Sapitntem Virutn Dominum Marinum Jurisconsul • 
tum . 

Nel rivedere io le antiche pergamene dell’ 
archivio estense , ho a voto sotto gli occhj 
gran copia di strumenti, da’ quali apparisce, 
che non solamente nel Friuli , ma anche nel 
Ferrarese, e Polesine di Rovigo erano familiari 

Mur. Diss. S le 
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le Masnade, e che moltissimi venivano chia- 
mati , homines de Maxinata , o pure de Maci- 
nata . Questi tali si riconoscono come vassalli 
della casa d’ Este , ricevendo Feudi , cioè terre- 
ni , da essa ad usum Regni , e giurando fedel- 
tà al pari degli altri nobili vassalli . Possede- 
rono costoro gran copia di beni , non solo feu- 
dali , ma anche allodiali, e venivano distinti 
col titolo di Domini , e Domina. Eccone un 
esempio: nell’anno iz 8 6 . Ferrarino notajo co- 
me proccuratore di Pietro figlio Domina Pene- 
già, confessò, diBum Petrum esse Passali mn. 
Ór hominem de Maxinata Domini Obiggnis Mar -, 
cbìonis Estensis , Ór habere ab eo in Feudum 
ad usum Regni res infrascriptas ÓTc. e qui an- 
novera molti stabili . Nell’ anno medesimo 
Dominus Sicberius de Freta , Ór Dominus Zooe- 
sitts Óre. fuerunt confessi , se esse V ass alias , Ór 
Homines de Maxinata ditii Domini Marcbionìs , 
Ór babere ab eo in Feudum res infrascriptas . 
Una gran copia di beni vien quivi registrata , 
intitolati JurisdiBiones , Segnoria , Ór Pesconta- 
ria ÓTc. in quibus Terris babent JurisdiBionem 
cognoscendi , Ór determinandi quastiones Civiles, 
Ór Criminales , Ór jus colligendi dacium ad ca- 
tenam Frata ; Ór jus portus Litiga , Ór Domus 
S alvatica • Ór jurisdìBionem super homines Ac- 
quo ad a , Corneti , Ór Gregnani , quia faciebant 
homines diBarum Pillarum ire cum eis ad piu- 
vigum ( cioè alle funzioni pubbliche ) Ór in 
exercitum quociens opus erat , maxime de manda- 
to Domini Marcbionìs . Si noti quell’ andare in 
exercitum, che è la principale obbligazione di 
questi vassalli , che pure vengono appellati bo- 
rni- 
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mitici de Maxinata . Vedesi poi in uno stru- 
mento del 1252. che Bonifazio padre de’ due 
suddetti vassalli presta il giuramento di fedeltà 
col principale obbligo di prendere l’ armi ad 
ogni cenno del marchese , giurando cantra omnem 
hominem , eccettuando anteriore 1 homines , si quos 
habet . Ecco dunque, che costoro erano nobili 
vassalli , nè qui si truova alcun vestigio di vi- 
le servii condizione . E pure in un altro stru- 
mento del 1 i 6 z. Pietro figlio del medesimo 
Bonifazio , comparendo alla corte , dove Domi- 
niti Ago , Dei , & apostolica grafia Estensis , 

Anconitana! Marchio fecerat congregari omnes 
Vassallo! ) & Maxinatas Civitatis Ferraris , 
si protesta mura Hominem de Maxinata , ed è 
investito de suo j usto , (V reBo Feudo &c. Et 
di fluì Petrus Homo de Maxinata , si cut Servai 
Domino , juravit Fidelitatem dillo Domino Mar- 
chiani , cujus Homo de Maxinata est. Si soggi u- 
gne dipoi : Hoc intelleBo expresse , quo d vivente 
ipso Domino , diBus Dominai Marchio habeat , 
& h aber e debeat me rum , & plenum Dominium 
dilli sui Hominis , ita quod ipse possit facere , 
& disponere de diBo suo Homine ad sua benepla- 
citum voluntatis . 

Ora noi troviamo una strana disparità fra 
gli antichi servi, e i servi di Masnada . Vilis- 
sima era lacondizion de’ primi; nulla possede- 
vano, che non fosse del loro signore; nè era- 
no ammessi alla milizia. Ma i secondi erano 
annoverati fra i vassalli ; godevano feudi ad 
usum Regni ; prestavano il giuramento come i 
pili nobili vassalli ; poteano militare, anzi era- 
no a ciò tenuti ad ogni ordine ^el loro signo- 
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re . E che persone nobili , e potenti si contas- 
sero fra loro , 1* abbiamo osservato . Questa mti- 
tazion di costumi non altronde credo io nata , 
se non perchè dopo il mille cangiò non poco 
di faccia l’ Italia. Sorsero innumerabili signori 
e signoretti , sì ecclesiastici che secolari , cia- 
scun de’ quali era indipendente, e solamente 
riconosceva per suo sovrano l’imperadore. An- 
che sotto i Longobardi furono in uso le ne- 
micizie , e guerre private , appellate Faida* 
Ma crebbero queste a dismisura dopo il mille 
fra tanti signori 1’ uno all’ altro confinanti . Lo 
stesso avvenne in Francia: del che una bella 
dissertazione lasciò il Du-Cange nella storia del 
re san Lodovico . Pertanto i gran signori di al- 
lora o per voglia di far guerra, o per necessi- 
tà di difesa , e tanto ecclesiastici , che secola- 
ri , si studiarono di farsi de’ vassalli , con dar 
loro castella o poderi in feudo, ufìzio, ed ob- 
bligo de’ quali era di prendere l’armi, e farle 
prendere a’ loro uomini , in servigio del diretto 
padrone. Stesero anche questa libertà alla gente 
bassa concedendole qualche terreno da godere : 
il che cagione era , che niuno fuggisse per non 
perdere quel bene • ed obbligo d’ognuno era 
di accorrere coll’ armi ovunque il signore co- 
mandasse . Chiamasi Masnada questa unione di 
persone dipendenti da esso signore , e prende- 
vano perciò il titolo di Servi. Di qua venne 
il nome di Masnadieri , perchè formando eser- 
cito sapevano far anche il mestiere di saccheg- 
giare al pari degli altri soldati. Tale era il 
legame, con cui si obbligavano, e sottomette- 
vano al volere del signore , che in certa ma- 
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niera uguagliava quello dei servi antichi, tut- 
tochè fossero riputati per nobili , e civili per- 
sone, e certamente non contraessero macchia 
alcuna per quella servitù , come non la contrag- 
gono i vassalli con obbligarsi al servigio de’ 
padroni . E in fatti se voleano ricuperare la li- 
bertà , ci voleva un atto simile alla manomes- 
sione : del che s’ è recato di sopra esempio . 
Nelle Giunte alla cronica de 1 Cortusi lib. IX. 
cap. V. della città di Trivigi , è scritto* j Qua 
post excidium illorum de Remano , omnes illorum 
Masnata s & Servo; emancipavi t , & Libatati , 
& ingenuitati eondonavit . Vedi qui distinte le 
Masnade dai servi, quantunque si usasse la ma- 
nomessione tanto per quelle , che per questi . 
Abbiamo osservato una tal balìa del signore 
sopra gli uomini di Masnada , che potea dispor- 
ne come a lui piaceva , e sembrava questo un 
diritto di dominio , come sopra i veri servi . 
E pure abbiamo osservato, éhe Tancredi mar- 
chese ordinò , che Universa Masnata mea Libe- 
ra sit Jure Pati onatus penitus remisso . Dominus 
si appellava chi tenea al suo servigio servi. Se 
questi conseguivano la libertà, lui poscia appel- 
lavano Patrono , come osservammo di sopra. 
Dal che conviene inferire , che gli uomini di 
Masnada fossero simili ai liberti . 

Nè solamente nel Friuli , e Ferrarese furono 
in uso le Masnade, ma n’ebbero anche varj 
principi e signori sì ecclesiastici che secolari . 
Il cardinale Baronio rapporta all’anno 1188. 
un diploma del senato Romano , dove si legge : 
Res eis ablatas per Masnadam Romani Pontifi . 
tir & Forifaflorcs , cioè malandrini. Vedemmo 
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di sopra nel Pisano Homines de Masnada , che 
aveano servito alla contessa Matilda . E nel re- 
gistro antico della Repubblica di Modena ab- 
biamo il giuramento prestato alla città da alcu- 
ni nobili del Frignano, dove son queste paro- 
le : Et hoc de Boatta ( era un tributo per ogni 
pajo di buoi) observabo , nisi /nero Castellanus , 
v el Rochexanus , vel Miles , aut Homo de Ma- 
cinata . Odasi anche Rolandino nellib. 1. cap. 2. 
che scrive di Cecilia moglie di Eccelino il mo- 
naco : Per Paduamtm distriftum magnai Masna- 
da s , Vassallos multos , & amplas possessiones 
habebat . E in una bolla di Gregorio IX. papa 
del 1231» presso l’Ughelli ne’ vescovi d’ Ana- 
gni abbiamo; Si contigerit eos exercituni , vel 
Masnadam facete ultra Urbem : dove è distinto 
il fare esercito, cioè allorché tutti i cittadini 
davano di piglio all’ armi, e il fare Masnada, 
perchè vi concorrevano i soli uomini di Mas- 
nada. Presso GiAanni Villani la milizia a ca- 
vallo è chiamata Cavalleria , e i pedoni la 
Masnada. Fin dopo l’anno 1300. si truova 
memoria delle Masnade. S’incontrano poi ne- 
gli antichi documenti Manentes , Tributarti , 
Mansionari! , Al loderii , Adscriptitii , Servi gle- 
ba . Non è facile il ben distinguere tutte le 
qualità , e differenze di tali persone , cioè Se 
fossero Uberi, o servi, o liberti, c con quali 
obbligazioni essi servissero . Ne ho parlato qual- 
che poco nelle Antich. Ital. Qui non occorre 
dirne di più. Finirò colla menzione della for- 
inola, con cui un certo Leone nell’anno 1018. 
si dà. per servo a Giorgio suddiacono Ferrare- 
se. P resenci aliter , die’ egli , atqtte corporaliter 

meam 
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me atti personam trado tibi , ad serviendum tibi 
omnibus diebus vita mea , tantum prò predo de- 
nariorum solidos treginta &c. propterea placet mi- 
tri a presenti die , & bora bona & sincera mea 
voluntate deservire , & obsequtare , sive suppli- 
care tibi jam dillo Georgio omnibus diebus vite 
mee , cum vera fide & humilitate &c. ad qualem- 
cumque laborem vel obsequium noSlurnum rei li- s 
cite , vel diurnum mibi imperaveris &c. Mibi 
facere debeas omnibus diebus vite mee vestire , & 
calciare , nutrire , & pascere , & gubernare ; 

& per singulos annos finitos duodecim denarios 
debeas mibi &c. Nec fugam me arripere presumo 
per ullam occasionem vel ingenium . Quod si forte 
latenter & furtive cum vestris rebus furatis de 
vestro Servicio exire nisus fuero , aut fugam in 
quamlibet Terra . , . partes arripere presumpsero J 
liceat tibi Georgio Subdiacono , Domino , benefa - 
Slori meo , vel per tuum Missum me inquirere , 
persecuitare , me ubicumque inveneritis fugi- 
tivtt latronem apprtbendere , & disciplinare , & 
me in vestrum Servicium revocare ad serviendum 
tibi omnibus diebus vite mee &c. 


Delle manumissioni de' servi , e de' liberti , 
aidii , ed aldine . 

DISSERTAZIONE XV. 

J^esta ora da dire qualche altra cosa de’ 
liberti , de’ quali abbiam favellato non poco nel 
cap. precedente . Non era cotanto infelice una 
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volta la condizione de’ servi , che non restasse 
loro la speranza di conseguire o riacquistare Ja 
libertà . Anzi la dolce immagine di questo pre- 
mio stava sempre davanti a’ loro occhj , e ppr- 
ciò nulla tralasciavano di pazienza , fedeltà , e 
premura in ben servire i padroni , affinchè un 
dì si movessero a ricompensar le loro fatiche 
con liberarli dall’ obbrobrioso titolo , e giogo 
della serviti! . In fatti , o sia che i padroni 
abbondassero di umanità, o pure che i servi 
con quante arti potessero si guadagnassero la 
loro grazia ed affetto, sovente avveniva, che 
que’ miseri restavano nelle ior brame consolati . 
É ciò si effettuava colla Manumissione, per cui 
venivano dichiarati liberi, e non più Servi , 
ma Liberti erano appellati da lì innanzi . Ciò 
che praticassero i Greci , i Romani , ed altri 
popoli in questo proposito, non occorre che 
io lo ricordi . Ne han trattato uomini dottis- 
simi , e celebri giuriseonsulii • Avendo i 
Longobardi, e Franchi trovato quest’uso in 
Italia, lo continuarono con qualche differenza 
nondimeno , siccome andremo accennando . 
Non v’era anticamente signor secolare, ve- 
scovo , abbate , capitolo di canonici , e mo- 
nistero , che non avesse al suo servigio Gioiti 
servi . Molto frequentemente solevano i se- 
colari manometterli . Non così le chiese , 
e i monisteri , non per altra cagione a mio 
credere , se non perchè la manumissione è una 
spezie di alienazione , ed era dai canoni proibi- 
to l’alienare i beni delle chiese. Vedi il Can. 
Abbati , Dist. 54. e Cap. Episcopi , & de re- 
bus Ectlts. non alienandis . Nella cronica del 
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monistero beneventano presso l’ Ughelli , s’ in» 
contrano alcuni richiamati alla servitù , perchè 
l’abbate senza permissione del principe avea lo- 
ro donata la libertà . Usanza familiare fu , che 
se i figli de’ servi imparavano alquanto di let- 
tere , facilmente venivano promossi agli ordi- 
ni ecclesiastici . Ma perchè , siccome abbiamo 
dal Concilio Calcedonense Can. IV. cum fasti- 
gio Sacerdoti i non bene componitur servilis vilitas , 
necessaria cosa fu, che i signori li manomet- 
tessero prima , ed anzi rinonziassero al gius- 
patronato , che competeva ad ogni manometten- 
ti sopra i suoi liberti . Che se taluno senza 
saputa e licenza del padrone veniva ammesso 
alla milizia ecclesiastica, era dalle leggi forza- 
to a tornare alla servitù. Perciò fra le specie 
dell’ irregolarità fu poi essa servitù annoverata. 
Nel Decreto e nelle Decretali molto se ne par- 
la. Si sosteneva nondimeno la lor promozione , 
quando si provava la scienza del padrone , e eh’ 
egli non avesse contraddetto. Praticavasi lo stes- 
so anche presso i Greci , come dimostrò il Pa- 
padopoli Prznot. Mystag. Resp. z. Se&. 5. La 
prima specie adunque , per cosi dire , di manu- 
missione fu l’ entrare nel chericato , benché or- 
dinariamente precedesse la vera manumissione 
secondo le leggi , di cui diedi io una formola 
nel tomo II. de’ miei anecdoti . Per questa via 
gran copia di servi passava una volta ai sacri 
tninistcr; ■ e vi consentivano con facilità i ves- 
covi , i monaci , e gli stessi laici , perchè aven- 
do chiese, od orator; di loro giuspatronato, 
stimavano meglio di consegnarli a persone loro 
ben affette, cd'-'obbligate , che agente estranea. 

An- 
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Andò tanto innanzi la folla de’ servi promossi 
al clero , che Carlo M. in una delle leggi lon- 
gobardiche da me date alla luce , ordinò , che de 
propriis Servii) vel Ancillis non amplius t ondan- 
ti» r (invece di tondeantur ) vel velentur , nifi se- 
tundum tntnsuram , ut & ibi satisfiat , & Villa non 
smt desolata . Significa il tondere il chericato • e 
il velare riguarda le serve , che si faceano mo- 
nache. Di qui ancora s’intende, di che perso- 
ne fossero principalmente allora composte le vil- 
le. In oltre esso Augusto nella legge 1 38. or- 
dinò: Ut Servum alterius ne me soiicitet ad Cle- 
ricalem vel Monacbalem ascendere Ordincm sine 
iicentia , & voluntate Domini sui. E molto pri- 
ma il re Liutprando lib. V. cap. 24. pubblicò 
questo editto: Si quis Servum alienum sine vo- 
luntate Domini sui clericaverit , componat Domi- 
no suo prò illicita prasumptione Solidos XX. & 
ipse Servut revertatur ad proprium Dominum / 
& ipse Dominus ejus babeat eum , sicut voluerit . 
Anche Lodovico Pio parla di ciò nella leg- 
ge 30. e da’ suoi capitolari si scorge, che v’ 
erano lamenti a cagion de’ servi qui passim ad 
gradus Ecclesiasticos indiscrete promovebantur . 

In altre guise ancora si liberavano i servi dal 
dominio degli ecclesiastici. Trovavansi talvolta 
pur troppo vescovi, ed abbati di guasta coscien- 
za , che nulla curando , o paventando le mi- 
nacce de’ canoni, e l’ira di Dio, ad altro non 
attendevano, che ad impoverir le chiese, e i 
monisterj profondendo gli stabili , gli ornamen- 
ti delle chiese, e le famiglie de’ servi, per ar- 
ricchirne i lor parenti, ed .amici . Nella croni- 
ca di Farfa se ne veggono parecchj esempli . 

E in 
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£ in quella del monistero di Volturno si vede , 
che quegli abbati concedevano i lor servi in 
livello ai laici . Accadeva eziandio , che i ser- 
vi delle chiese si accasavano con donne libere ; 
e benché i figli , che ne nascevano , fossero 
anch’ essi regolarmente servi , pure in qualche 
luogo godevano il privilegio della libertà , e se 
l’attribuivano con pretendere di non essere stati 
servi, da che aveano presa per moglie una don- 
na libera. Tal notizia risulta da un diploma 
di Arrigo V. appellato anche VI. conceduto 
nel iip4> al monistero di san Salvatore ad 
Leones di Brescia , il quale era stato fondato 
dal re Desiderio . Il p. Mabillone stimò distrut- 
to quel sacro luogo a’ tempi di Corrado II. 
imperadore; ma dal privilegio suddetto costa, 
che i suoi abbati continuarono lungo tempo an- 
cora dipoi. Ivi sta scritto: De Scrvis vero , & 
yAntìll'ts ipsi loco a suo conditore in servitium 
Monacborum Deo servientium inibi tradititi qui 
snos filios , vel filias occasione alitnand i eos , 
vel eortnn filios a servi t io , Liberis coniugio tra - 
dunt , aut e contra suscipiunt : constituimus , ut 
sive de paterna , seti de matcfna generatione de- 
scendunt , nullatenus afamulatu discedant , sed in 
perpetua Servitute permaneant , & in suorum pa- 
rentum , Servorum scilicet , condii ione permaneant . 

Vengo ai riti delle manumissioni , che furo- 
no diversi da quei de’ Romani . La prima spe- 
cie di quelle viene espressa dal re Rotari nella 
legge 215. e si chiamava Manumissio per quar - 
tam manum , cosi detta , perchè volendo un pa- 
drone concedere la libertà ad un servo, il da- 
va in mano # ad un Uomo libero; e questi ad 
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un altro ; e così a quattro diverse persone . 
L’ultima conduceva il servo in luogo , dov* 
erano quattro vie, c in presenza di testimonj 
gli diceva, che da lì innanzi era libero, po- 
tendo andare per qualunque delle vie suddette, 
che a lui piacesse. Ecco le parole della legge: 
Qui fulfreal ( cioè libero ) & a se txtraneum , 
idest Amund ( cioè sciolto dal suo potere ) fa- 
cere voluerit , sic debet facere . T rada! eum prius 
in manus alter ius hominis Liberi , & per garan- 
ti ( dicendo : ve ne fo un dono ) ipsum con - 
firmct ; & ille secundus tradat eum in marni ter - 
tii hominis eodem modo j & tertiut tradat eum 
in quarti. Et ipse quartus ducat eum in qua - 
drubio , & tbingat eum in guadia ( cioè gli fac- 
cia dono della libertà , consti tuendosi malleva- 
dore di quell’ atto ) Et gisiles , ( cioè i te* 
stimonj ) ibi sint ; & sic dicat .• De quatuor 
viis , ubi volueris ambulare , liba am habeas po- 
testatem. Si sic faBum fuerit , fune erit Amurtd , 
& ti manebit certa Liberi as . In questa manie- 
ra il servo era detto Missus a manti , cioè li- 
cenziato dal potere del padrone. L’altra spe- 
cie di manumissione consisteva nell’ autorità del 
re , a cui veniva presentato il servo , accioc- 
ché gli donasse la libertà . Appcllavasi questa 
Manumissio per impans , cioè in noto Regis ; 
nè altro occorreva, se non che il re dicesse in 
presenza di testimonj : costui è libero . Ciò 
s’ha dalla suddetta legge. La legge salica, o 
sia Franzese, c la Ripuaria, aggiugnevano un 
particolar rito a questa manumissione ; perchè 
il re scuoteva dalla mano del servo una mo- 
neta d’ oro , o d’ argento , 0 di j^imc : quasi- 
ché 
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chè il servo pagasse il suo riscatto. I servì 
pagavano per l’ordinario qualche cosa al loro 
padrone nell’ atto di ricevere la libertà , forse 
per quella ragione, che secondo l’uso de’ Lon- 
gobardi Donationes sine Launigild , aut sine com- 
mutationibus , cioè senza qualche ricompensa , 
non erano legittime . Di tal rito son da vede- 
re il Bignon , il Du-Cange , c il Baluzio . 
Nell’archivio de’ canonici di Arezzo esiste la 
manumissione d’ un suo servo fatta per privile- 
gio da Lottario I. imperadore nell’anno 844. 
Le sue parole sono queste: Servum nostrum 
xAdalbiddum nomine , manu propria cxcuticntes e 
manu ejus denarium seeundum Legem Salii am , 
Liberum fecimus , & ab omni jugo Servitutis ab» 
solvimus . SI fatti liberti si chiamavano Homi - 
nes denariales , come costa dalla legge XIII. di 
Pippino re d’Italia. Un altro simile esempio 
di manumissione /atta dal medesimo Augusto 
d’ una serva, vien rapportata nel tomo I. Veter. 
Scriptor. dal p. Martene. E che anche in Ita- 
lia fosse portato dai re franchi, e si praticas- 
se questo rito , si pruova con un diploma di 
Berengario I. re d’Italia dell’anno piz. esi- 
stente presso i monaci Olivetani di santa Ma- 
ria all’Organo di Verona, dove così egli par- 
la : Servum nostrum , nomine xAregisum , cum Uxo- 
ri sua lAdclinda , & Filio suo % Adelardo , & Fi- 
Ita ejus nomine Ingenua ab omni Servitutis liga - 
mine liberasse , & Ingenuos dimìsisse , & a ma - 
nibus eorum seeundum Regiam consuetudinem pu - 
blica monette denarium exctusisse , eisque per qua- 
tuor angulos Orbis liberam facultatem eundi , ac 
redeundi concessisse , quatenus potestative & li- 
bere 
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bere incedant quocumqut volutrint , tanquam Mi- 
les publieus , Civisque Romavus . Gli dona an- 
cora omnem substanti am , & suppelle&ilem suam 
mobilem , & immobilem . La formola di poter 
andare a suo piacimento, veniva dai Romani, 
scrivendo Plauto in Mencechm . 

Li ber esto , atque abito , quo voles . 

Fu preso ancora dagli antichi il dichiarare 
Cittadino Romano il liberto, costando ciò dal- 
le manumissioni de’ tempi romani , e da una 
legge di Costantino Magno. In una formo- 
la pubblicata dal Sirmondo è detto, che il 
manomesso sicut alii Cives Romani vitam dii - 
cat ingenuam . 

Fu parimente in gran credito , massimamen- 
te ne’ secoli posteriori , la manumissione fat- 
ta in chiesa davanti al vescovo , sacerdoti , e 
popolo, sì per maggiore pubblicità, e sicu- 
rezza , come per gloria della carità cristia- 
na . Imperciocché quasi sempre i signori con- 
cedevano ai servi questa grazia prò remedio o 
sia prò mercede anime sue. Era condotto il ser- 
vo circa ^Altare , o pure ante sacri %Altaris cor- 
nu , tenendo una candela in mano , e quivi era 
dichiarato libero con chiare parole dal padro- 
ne . Da Roma Cristiana discese quest’ uso , co- 
me s’ ha da due leggi del codice di Giustinia- 
no tit. de bis , qui in Ecclesia manumitt. No- 
tò Jacopo Gotofredo, che anche i Gentili usa- 
rono di darla libertà ai loro servi ne’ templi, 
e ne’Comizj del popolo. E che nell’Affrica 
si usasse questo rito , lo attesta santo Agosti- 

. . no 
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no nel Serm. XXXI. dell’ edizione benedettina 
con dire : Servum tuum manumittendum manudu- 
cis in Ecclesiam . Fit silentium . Libellus tuus 
recitatur , a ut fit desidcrii fui prosecutio . 
Più sotto impariamo da lui , che si stracciava 
lo strumento , con cui fu comperato il servo , 
c se ne formava un nuovo della data libertà , 
colla sottoscrizione de’ testi monj . Coloro , che 
ne’ capitolari si veggono chiamati Chartularii , 
c Cbar tulati , crede il Du-Cange , che fossero 
servi manumessi per Cbartam , cioè collo stru- 
mento . Sebbene niun servo a mio credere fosse 
manumesso senza che se ne formasse un atto 
pubblico per sicurezza di lui . E questi Cartu - 
iati si truovano poi ne’ privilegi dei re , ed 
imperadori insieme coi servi, coloni, e livel- 
lari • Truovansi ancora i Commendati nelle an- 
tiche carte ■ ma non furono servi , nè manu- 
messi , perchè gente libera , che si metteva al 
servigio altrui . In una formola del Sirmondo 
leggiamo queste parole dette di un libero , ed 
ingenuo : Minime habens , unde se pascere vel 
•vestire debeat , ideo petit piotati vestra , ut me 
in vestrum Mundiburdum ( patrocinio , o pro- 
tezione ) tradere vel commendare deberem . Eo 
videlicet modo , ut me tam de vièlu , quam & 
de vestimento , juxta quod vobis servire , & prò- 
mereri potuero , adjuvare , vel consolare debeas ■ 
& dum ego in caput advixero , Ingenuili ordine 
tibi servitium vel obsequium impendere debeam . 
Et me de vestra potestate , vel Mundiburdo , 
tempore vita mea potestatem non babeam subtra- 
bendi , nisi sub vestra potestate vel defensione die- 
bus vita mea debeam permanere. Di qua s’ in- 
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tende , che anche i Commendati , ancorché ingenui- 
li ordine, cioè con ri tenero il pregio d’essere 
liberi , entravano al servigio altrui , e non ne 
poteano uscire senza licenza del signore . Fu» 
rono anche appellati Commenditi , e Commenda • 
farii, il che dà luce ad una legge di Cario 
Magno, cioè alla Centesima fra le Longobar- 
diche , dove dice : Ceteri vero bomines Liberi 
qui nel Commendationem , vel Beneficium Eccle- 
siasticum babent , sicut reliqui bomines j usti tiara 
faeiant . E perciò troviamo costoro , benché li- 
beri , a cagione dell’ obbligo suddetto' annove- 
rati colle persone, sulle quali aveano autorità 
i padroni . Ugo re d’ Italia nell’ anno pz 6 . con- 
ferma al monistero Veronese di san Zenone tut- 
ti i suoi Beni cum Familiis , & Servii utrius- 
que Sexus , Mancipiis , Colonis , Libellariis , 
Cartolati s , Comendatis &c. E che i Commen- 
dati non fossero di condizion servile si racco- 
glie ancora da un placito dell’ anno 854. esi- 
stente nella cronica dei Volturno, dove alcu- 
ni uomini litigando co’ monaci dicono,* Noi &“ 
parentes nostri scraper Liberi fuimus * nam noi 
per defensionis causam fuimus Liberi homi nei 
Commendat i ir) ipso Monasterio , non prò Servi . 
Il rito suddetto della manumissione davanti all* 
altare si truova fra gli Alamanni , Franchi , 
Wisigoti , e Ripuarj . Un esempio dell’ Italia 
comparisce in un barbaro strumento del 105Ó. 
in cui IVi Ila Contessa , già Moglie d' Ugo Du- 
ca , e Marchese trovandosi in Bologna , conce- 
de la libertà a Cleriza sua serva, con dire: 
mano mito te Ben^o Presbittr da Plebem Sanili 
Adriani , ut vadat tteum in Ecclesia Sanali 
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Bartbolomei apostoli , traad te tribus vici òtti 
circa dittare ipsius Ecclesie cum cereo appreben - 
sum in manibus suis . Deinde exite , Ò" ambu- 
late in via quadrubio , ubi quatuor vie se divi- 
duntur , & date eam licentiam . Disse poscia il 
prete: Ecce quatuor vie: ite , & ambulate in 
quacunque partem tìbi placuerit tan tu supradi- 
Sa Clerica, quan osque fui beredes &c. >Abea - 
tis vias apertas portar Paradisi , portar Civita - 
tir , portas Castellis in placitis , Ò 4 in conventis 
locis ambulare , r start , Cr Wadia prò tt da- 
re &c. Di Ugo duca e marchese poco fa no- 
minato, feci menzione nel cap. VI. de’ mar- 
chesi . Forse figlio fu di Bpnifazio marchese 
di nazione Ripuaria, e memorie di lui si truo- 
vano nella cronica del monistero di Casauria. 
Altri esempli di manumissioni ho io recato, 
che non importa rammentare , bastando il già 
detto. 

Da quanto s’ è finquì veduto , possiam cono- 
scere , che ne’ tempi cristiani , cioè regnando 
la religione maestra della carità , non dovca 
essere molto [infelice la condizione de’ servi , 
perchè loro era permesso d’ industriarsi , e di 
accrescere il capitale del peculio , purché ben 
servissero nel medesimo tempo a’ padroni . Giu- 
gnevano alcuni a mettere insieme tanto dana- 
ro , che potevansi riscattare dalla servitù . Ro- 
landino Bolognese nella Somma dell’arte nota- 
riale, composta circa Tanno 1155. ci presenta 
una formola , in cui un padrone manumetten- 
do un servo co’ figli , concede loro totum eorum 
peculium a rationibus Domini separatum. E ciò 
fa , prò pretio ctntum librarum Bononiensium ; 
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quoti pretium ditlus Dominus confessai fuit , & 
contentai , se ab ipso Antonio dante , & solven- 
te &c.. habuìsse , & recepisse. Aggiungasi ora, 
che pio , e frequente costume fu , che i padro- 
ni prima di morire lasciassero ai loro servi la 
libertà . Costantino M. quegli fu , che intro- 
dusse questa maniera di manumissione , conce- 
dendola ai cherici ; e passò poi una si pia li- 
beralità anche ai laici . Tuttavia dalla legge 3. 
del re Astolfo si ricava , che succeduta la mor- 
te del testatore, per eseguire la di lui volon- * 
tà , si manumettevano attualmente i servi nella 
chiesa. Perchè poi sembrava andare all’ eccesso 
questa generosità de’ padroni , Pippino re d’ Ita- 
lia nella legge 34. mette il caso, che avendo 
il padre una figlia, lasci nell’ultima sua vo- 
lontà a tutti i suoi servi la libertà. Et quia , 
soggiugne, cantra legem esse videtur , institui - 
mus , ut ipsa filia in tertiam portionem de pr<e- 
fatis rebus iterum introire possi t . Cioè vuole, 
che un terzo di quegli uomini continui ad es- 
sere servo di quella figlia . Nè si dee credere , 
che seguita la manumissione, passassero sempre 
i servi ad una piena , e totale libertà ’ percioc- 
ché , come fu di sopra accennato , i patroni ri- 
tenevano qualche diritto sopra de’ medesimi, 
appellato gius-patronato . E poi per lo più si 
faceva loro questa grazia , ma con varj patti 
ed obbligazioni o di qualche servigio persona- 
le , o di pagare qualche censo ogni anno . Che 
se il testatore volca libero da ogni legame il 
servo , era d’ Uopo , che specificasse questa sua 
intenzione con chiare parole . Nell’ appendice 
a Marcolfo cap. 48. si legge Redetnpt tonale , cioè 
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Ja manumissione , che il padrone per danari 
concede al servo con dire : Ut taliter sias inge- 
nui , tamquam si ab ingenuis parcntibus fuisses 
procreatus vel natus , ctim omni Peculiare tuo ; 
& nec mibi , nec ulti fìeredum meorum nullum 
impendas Servitium , nec Hominium , nec Liber- 
taticum , neC ullum Obsequium , nec Patronati- 
cum &c. Ecco varj nomi esprimenti gli obbli- 
ghi , che sovente s’ imponevano ai liberti , o 
competevano al padrone sopra di loro . Notis* 
simo è poscia , che se i liberti divenivano in- 
grati a chi avea usata con loro tanta genero- 
sità e beneficio , dalle leggi , che si truovano 
ne’ codici di Teodosio e di Giustiniano, erano 
condennati a perdere la libertà , e tornavano ad 
essere servi , nè più poteano far testamento . 
Ma che in questa pena incorressero i liberti 
ingrati sotto i re longobardi e franchi , non 
f ho trovato . Siccome non veggo , che allora 
si facesse caso della qualità di sangue liberti- 
no , come si usò al tempo de’ Romani , i quali 
riputavano ben inferiore agl’ ingenui chi discen- 
deva da genitori liberti , e ci volea del tem- 
po a purgar quella macchia. Tuttavia presso 
1’ Ughelli nel tomo IV. dove tratta de’ vescovi 
di Vercelli , si legge un decreto di Leone ve- 
scovo di quella città , fatto sul fine del seco- 
lo X. pr te senti a Judicum , Civium affluenti a re- 
sidente & Militum , appositi s pv angeli! s , 0“ 
Libris Legum , Cbartis contea Legem faftts ( si 
qua erant ) legaliter incisis , nobiliter acclaman- 
te Populo , furono di nuovo rimessi in servitù 
tutti coloro , che essendo già servi della chie- 
sa di Vercelli , per negligenza o vizio de’ prc- 
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cedenti vescovi a jugo Servitutis in Libertatis 
Nobilìtatem ( notisi questa parola ) transierant , 
& ipsam Ecclesiam in derisa , & despeflu bobe- 
bant . Confessa il vescovo , ab ejusmodi Liber- 
ti s t quod ali qui bus diviti is inflati essent , inqui- 
nari Nobiles . Certamente si può credere , che 
anche allora abborrissero i nobili , di mischiare 
il loro sangue con de’ liberti , come oggidì an- 
cora sogliono astenersi da’ maritaggi con chi 
4>oco fa o per fortuna, o per industria è usci- 
to del fango. Presso Marcolfo lib. i. capir. 33. 
un padrone dona ad un suo servo la libertà , 
ea condii ione ut dum advixero , mibi deservias ■ 
post obitum vero meum si mibi superstes fueris 
sis Ingenuus &c. peculiare concesso , quod habes , 
aut elaborare poter is . A questa maniera d’im- 
pegnare per tempo la libertà ai servi , ebbe 
riguardo Astolfo re de’ Longobardi nella leg- 
ge 2. Si quis Longobardus, die’ egli, pertinen- 
tts suos ( così ancora si appellavano i servi ) 
tbingare voluerit ( cioè manomettere ) inquar- 
tam manum dandos , & cbartulam ipsis fecerit , 
& sibi reservaverit servitium ipsorum , dum ad- 
vixerit • & decreverit , ut post obitum ejus Li- 
beri sint , stabile debeat permanere secundum tex- 
tum Cbartte , quam ci fecit , &c. finalmente si 
dee aggiugnere, che se il liberto era pienamente 1 
manumesso con avere il padrone rinunziato al 
giuspatronato , allora potea testare, e far ciò 
che gli piacea della sua roba. Ma durando il 
giuspatronato , e non avendo figli , la sua roba 
tornava al patrono . 

Convien ora parlare degli Aidii , & Aidia- 
ne, de’ eguali sì sovente si truova memoria nel- 
le 
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le leggi longobardiche , c nelle vecchie carte 
d’Italia, ma non già presso i Franchi, ed al- 
tre nazioni . Furono dunque gli otidii , detti 
anche ^fldiones , una sorta d’uomini fra i ser- 
vi , e liberti . Non erano servi , perchè mano- 
messi ; nè veri liberti , perchè tuttavia obbli- 
gati a servire il padrone e i suoi eredi . Il 
Du-Cange nel Glossario citando le chiose del 
Lindembrogio , riconosce l’ aklio statu Liberum , 
& Libertum cum impositione operum . Poscia co- 
me dimentico di questo , soggiugne , che gli 
aidii erano ex genere Servar um , tametsi peculia- 
ri s & propria fuit Servorum speci es , ab ali il 
nimirum Servir divisa . In pruova di ciò egli 
cita la legge 84. longobardica .di Carlo M. do- 
ve son queste parole : 4 Aldiones , vel ridiane 
ea Lege vivant in Italia in Servitute Domino- 
rum suorum , qua Fise alini , vel Lidi vivunt in 
Francia. Egli parimente chiama i Lidi Ser- 
vos glaba . Del medesimo parere fu il Balu- 
zio nelle note ad un capitolare di Carlo Ma- 
gno dell’anno ypq. dicendo de Mancipiis , idest 
Zéldiis . All’incontro tengo io per fermo, non 
doversi annoverar gli aidii fra’ servi , ma sì be- 
ne fra i liberti , privi nondimeno di una tota- 
le libertà . In Servitute Dominorum suorum al- 
tro a mio credere non vuol dire, che l’obbli- 
go loro imposto di servire ai padroni , ma sen- 
za l’ obbrobrioso titolo di servi . Primieramen- 
te negli antichi diplomi quasi sempre noi tro- 
viamo distinti gli aidii dai servi in quella for- 
inola : Cum Servir , & lAncillis , -Aldiis , & -/fi- 
di ani s: il che indica la differente lor condizio- 
ne . Secondariamente il re Rotari nella legge tij. 
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204 DISSERTAZIONE 
ci fa sapere , che chi vuole far divenire Aldìt 
Un suo servo , dee manometterlo , ma che non 
illi det quatuor vias , perchè cessava ben d’ es- 
sere servo t ma non acquistava una piena li- 
bertà , rimanendo tuttavia cón legami di ob- 
bligazione verso il patrono , nè potea senza li- 
cenza passare al servigio altrui . É il re Liut- 
prando nella legge V. lib. IV. insegna , che 
per manomettere un servo , la funzione s’ avea 
da celebrare al sacro altare . Ma per fare d’ un 
servo un aidio * tal funzione non s’ avea da 
eseguire in chiesa. Nam qui A/dium facere vo- 
luerit 4 dovrà manometterlo , ma non eum du- 
cat in Ecclesia : nisi alio modo faciat , qualiter 
voluerit , snie per Cbartam , si ve qualiter ei 
placuerit . Quello nondimeno che mette in 
chiaro la sentenza mia, è la legge 218 . di 
Rotati , parlante in questi termini : Si ^ fidia 
aut Libera in Casa aliena ad maritum intrave - 
rit , Libertatem suam amittat . Adunque la li- 
bertà , benché non piena , era un pregio de- 
gli Aidii j nè s’ han da ripórre fra i servi . 

Torniamo ora alla legge di Carlo M. as- 
somigliante gli Aidii italiani ai Fiscalini , e 
Lidi di Francia » Giovan-Geratdo Vossio 
lib. 2 . de Vitiis Serm. decretò, essere stati 
i Liddi , o Liti coloro , qui ìngenuitatem suam 
pretto mancipassent . Non è da ascoltare , sic- 
come nè pure il Du-Cange su questo punto . 
Poteano veramente essi allegre per tale opi- 
nione ciò che si legge nella vita di san Mein- 
werco vescovo di Paderbona pubblicata dal 
Leibnizio, dai Bollandoti , e da altri, dove è 
scritto : Duram antiqua Servitutis Litonum ju - 
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siiti am per novam paterna pietatìs relev avi t gra- 
ti am , constituens , a Villicis adminiculari els in 
cibi , potusque necessariis ( quod antea non fit- 
bat ) tempore messis . E pure questo medesimo 
passo pruova, che i 'Liti non erano servi. Se 
tali fossero stati , non solamente al tempo del- * 
la messe , ma per tutto l’ anno avrebbono do- 
vuto i padroni somministrar loro il vitto. Oda- 
si ora un capitolare di Carlo Magno dell’ an- 
no 789. dove si comanda , che ad ogni chiesa 
debbano i parrocchiani donare Curtem, & duos 
tnansos . Et inter centum & viginti N obi Ics , Ù* 
Jngenuos , simillter & Litos ( ciascuno a rata 
del suo avere ) Servum , & ^fucili am eidem 
Ecclesia tribuant . In oltre al cap. 15. coman- 
da,' ut pmnes Decimam partem substantia , & 
laboris sui Ecclesiis , Ò" Sacerdotibus donent , 
tam Nobiles , quam Ingenui, simili ter & Liti J 
juxta quod Deus unicuique dederit Christiana , 
partem Deo reddant . Adunque anche i Liti 
doveano possedere stabili, e far suoi i frutti 
delle loro fatiche : il che non competeva ai 
servi . In un altro capitolare dell’ anno 797. .è 
ordinato , ut ubicumque Franci sécundum Legem 
Solidos XII . solvere debent , ibi Nobiliorif Saxo- 
nes Solidos XII. Ingenui V. Liti IV. componant . 
Ecco i Liti obbligati a pagar le pene come 
l’ altre persone libere . Per li servi se faceano 
delitti, il padrone pagava la pena. Per la Stes- 
sa ragione dobbiam credere , che i Fiscalini non 
fossero diversi dai Liti , ed Aidii . E ricavasi 
ancora da un capitolare di Carlo Magno dell’ • 
anno 805. in cui è permesso agli uomini In- 
genui di prendere in moglie donne Fiscaline, 
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siccome ancora feminis Ltbcris bomines Fiscali- 
nos sibi sodare conjugio. Ma anche secondo i 
Franchi si gastigava la donna libera, che spo- 
sava un servo- nè uomo ingenuo porea acca- 
sarsi con serva altrui . Conviene perciò con- 
chiudere , che gli Aidii per mezzo della manu- 
missione erano usciti dalla vii condizione dei 
servi , ma con patto di dover coltivare qualche 
terra del manumittcnte, o pure di pagargli 
censo, o di far altro loro servigio. Una spe- 
cie di liberti vi furono , che non godevano un’ 
intiera libertà , continuando a vivere con sog- 
gezione , e dipendenza dal patrono . Per ricu- 
perare affatto la libertà v’era d’uopo un altro 
atto pubblieoi, con cui fosse dichiarato totalmen- 
te libero . Questo stato di totale libertà era 
disegnato dai Longobardi colla parola Fuifreal. 
Dura essa presso gl* Inglesi , che chiamano Fui - 
fraee , chi è pienamente Libero. Pertanto anti- 
camente tre stati di persone si contavano lavo- 
ratori di campagna , cioè Liberi , Aidii , e Ser- 
vi . I Liberi erano simili ai contadini de’ nostri 
tempi . La condizion de’ Semi l’ abbiamo già 
osservata. Participavano gli Aidii dell’uno-* 
e dell’altro stato. Queste tre sorte d’uomini 
sono chiaramente distinte in un bel decreto di 
Carlo il Grosso Augusto , esistente nell’ archi- 
vio de’ canonici di Arezzo, spettante all’an- 
no 883. o pure 882. dov’egli detesta la pre- 
potenza de’ conti , ed altri giudici secolari , i 
quali faceano distriBiones in Liberos Manarios , 

* super Ecclesiastìcas res residentes , & Servos , & 
Aldiones faciunt , tributa ab eis exigunt &c. 

Pretendeano nell’anno 844. alcuni lavoratori 
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d’essere affatto liberi; ma convinti, finalmente 
con pubblico strumento del monistero ambro- 
siano confessarono d’essere stati lasciati per te- 
stamento da un fotone ; & postea nos tngcnto- 
«, & suasione de malis bomimbus subtr abere 
quasivimus , sed nullatenus potuimus , to quod 
ctrtius xAldiones ejusdem Monasttriì SanBi %Jm- 
brosii esse debemus &c. sub potestatem , & de - 
fensionem , adque tuicionis prefati Monasteri. 
Non erano gli Aidii sub dominio , ma solamen- 
te sub tuitione de’ loro patroni . Però il Vossio 
suddetto ebbe ragion di scrivere , che -Jidtus 
videtur , qui antea Servus , sic Libertatem con- 
sequutus , ut interim veteri Domino foret obno - 
xius. E così intendiamo, che voglia dire Leo- 
ne Ostiense lib. 1. cap. 14. della Cron. Casin. 
dove scrive : Servos autem suos , & vfnctllas 
trrmes Liberiate donavit , sub ditione tamen , O* 
tutela Monasteri bujus , ita ut per singulos stn- 
rulas operar annualiter ubi nostri Ordinari pra- 
ciperent , exercerent . Cioè di servi eh’ erano , 
divennero aidii. Nè secondo la legge 100. di 
Lottario I. imperadore era lecito novam condì r- 
tionem ridirmi imponete , cioè alcun aggravio 
oltre a’ patti primieri. Truovasi poi Parttarit 
Coloni , ne’ Digesti alla L. si merces . tit. Lo- 
cati, così appellati, perchè davano al padrone 
la metà delle rendite de’ poderi da loro colti- 
vati . Ne fa menzione anche Reginone lib. I. 
cap. 43. de Eccles. Discipl. e ne’ capitolari 
presso il Baluzio si legge : Qui tale btneficium 
babent , & ad medietatem laborant . Son costoro 
chiamati in varie antiche carte Medietarii ac- 
cennate dal Du*Csnge , e non so come que 


Digilized by Google 


tg% DISSERTAZIONE 
grand’uomo li stima Servi, qui duobus Domini s 
abnoxii erant , allegando in pruova di ciò le se- 
guenti parole d’ uno strumento : Concessit Deo , 
0 “ Sanilo Jobanni Baptist* Cavillam, qu * erat 
sua Villana , ut esstt Mcdietaria Sanili Joban- 
nis ipsa & filli sui in sempiternum , & totum 
Servìtium , quod solebat persolvere Corniti, de 
cetero persolveret Sanilo Jobanni. Ma qui si 
tratta non di una serva , ma di una aldiana , 
ed essa è chiamata Medietaria, non perchè ser- 
visse a due padroni , ma perchè lavorava a me- 
tà la terra di san Giovanni . In queste parti 
dura il nome di mezzadro, significante conta- 
dino lavoratore di campagna , che rende al pa- 
drone la metà del grano, e dei frutti. Final- 
mente s’ha da osservare, che molte furono le 
cagioni , per le quali era conceduta la li- 
bertà ai servi , e la piena libertà agli aidii • 
5 se così non si fosse fatto , sarebbe tanto cre- 
sciuta la lor popolazione , che avrebbero fatta 
paura al resto del popolo libero . Cioè il lungo 
servigio, la fedeltà, 1’ abilità, con cui si com- 
perava quella povera gente l’ affetto de’ padroni , 
faceva o presto o tardi sciogliere le loro cate- 
ne . I re franchi solevano donare la libertà ai 
proprj servi prò nativitate filli , o per altre oc- 
casioni di allegrezza . Lo attesta Marcolfo nel 
lib. %. cap. 5 a. ma era la pietà e carità dei 
Cristiani , che piu sovente li moveva a recar 
questo benefizio ai scryi , e massimamente ne’ 
testamenti ne’ quali ognun provvede all’ anima 
sua. Di simili ultime volontà negli antichi 
secoli ne ho io accennato più d’ una . E ciò 
basti intorno ai liberti de’ tempi barbarici . 
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De' Prestatori ad usura Giudei , 
Compagnie di Soldati , Masnadieri , 
Lebbrosi , &c. de' veccbj tempi . 

DISSERTAZIONE XVI. 

« 

V eri similmente tempo non c’è stato, da 
che è in uso l’umano commercio col da- 
naro , in cui non si sia prestato esso danaro , e 
che da esso non abbiano cercato gli uomini di 
ricavar Frutto , chiamato Usura . L’ innata Cu- 
pidigia de’ mortali non ebbe gran bisogno di mae- 
stri per imparare a Far traffico del danaro » 
Questa mercatanzia da alcuni popoli si vide 
approvata, da altri avuta in abbominazione < 
L’ antichissimo legislatore Mosè la proibì fra 
i Giudei , ma permise di farla con chi era d’ al- 
tra schiatta, e nazione. Piatone, Aristotele, 
Plutarco , ed altri antichi , han disapprovata , 
e condennata l’ usura . Ma presso gli Ateniesi 
fu essa lecita, e molto usata, come pruova 
Samuele Petito nel lib. V. cap. 4. delle leggi 
attiche. Presso i Romani si truova sempre in 
uso , anzi bene spesso all’ eccesso , cagione poi 
di sedizioni e rivolte nel popolo . Comparisce 
nelle iscrizioni romane , e in altre memorie il 
nome di ofrgentarius , che significava non sola- 
tncnte gli orefici , ed argentieri de’ tempi no- 
stri , ma eziandìo i prestatori di danaro . %/fr- 
gentaria mensa exercitores sono chiamati nella 
legge 4. ff. de Edendo . Abbiamo il loro nome 
in altre leggi, e nella novella 131. di Giusti- 
niano è detto , xArgentarios mutuava pecuniam 
• da~ 
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riprovati • e correva il nome di Usura tanto 
in buon senso , che in cattivo . Cioè v’ erano 
prestatori troppo ingordi e inumani , che all* 
eccesso esigevano frutto dal dinaro , e contra 
di questi noi troviamo che si scaldano i santi 
padri , cioè Ambrosio , Agostino , il Crisosto- 
mo , ed altri . Ma che vi fossero Argentarli , 
Nummularii y e simil sorta di gente per tutte 
le città romane, poscia chiamati Prestatori , 
Cambiatori , Banchieri , e questi una volta per- 
messi , assai si raccoglie dal codice di Giustinia- 
no , e dagli antichi libri . Anzi era allora de- 
cretato, qual frutto del danaro potesse preten- 
dersi , e non piu . ^Costantino il Grande nell* 
anno 325. come s’ ha dal codice teodosiano 
lib. 2. tit. 33. 1 . 1. de Usur. dopo aver vietato 
l’esigere frutto dal grano prestato, soggiugne 
poi : Nam prò pecunia ultra Centesimas Credi- 
tor vetatur accipere . Nella susseguente legge pub- 
blicata dagl’ imperadori Valentiniano , Teodosio, 
ed Arcadio nell’anno 38 6. fu parimente decre- 
tato nella segqente forma : Quicumque ultra Cen- 
te simam Jure permissam ali quid sub occasione ne- 
cessitatis eruerit , quadrupli pcena obligatione 
constri fi us , sine cessatione , sine requie protinus 
ablata redhibebit . La Centesima Usura in que’ 
tempi permessa, consisteva nel pagamento di 
uno per cento il mese, o sia di un dodici 
per cento l’ anno : peso , che ragionevolmente 
parrà ben greve ai tempi nostri , ne’ quali con 
moderazione son trattati i debitori . Giustinia- 
no Augusto dipoi nella legge 2 6. cod. de Usu- 
ris regolò in altra maniera il commerzio, co- 
mandando , che alle persone illustri fosse per- 
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messo l’esigere ultra tertiam partem Centesima , 
Vsurarum nomine in quocumque ContraBu vili vel 
maximo, cioè il terzo d’uno per cento il me- 
se. A’ mercatanti permise usque ad bessem Cen- 
tesima Usurarum nomine , in quocumque Contra- 
Bu suam stipulationem \mderari : cioè 1’ otto per 
cento l’ anno . A coloro , che prestavano gra- 
no , o altre specie , usque ad Centesimam tan- 
tummodo liceat stipular i : cioè il dodici per 
cento l’anno. Ordinò finalmente, che gli al- 
tri uomini potessero pretendere dimidiam tan- 
tummodo Centesima XJsurarum ; cioè il sei per 
cento l’ anno . Il Concili^ I. di Nicea vietò 
ai cherici qualsivoglia usura • ma non parlò 
de’ Laici . Ora questo argomento delle usure , 
e di ciò che sia lecito, ed illecito ne’ contrat- 
ti del danaro, ne’ due prossimi passati secoli è 
stato ventilato con diversi pareri , e poco fa 
ancora ha dato motivo a nuove liti , a nuovi 
libri su questa scabrosa materia , con aver an- 
che il santissimo regnante pontefice Benedet- 
to XIV. pubblicata una Decretale, a cui dee 
ricorrere il lettore. Ora l’assunto mio non è 
di entrare in sì fatte contese , e solamente pren- 
do a trattare de’ Prestatori , chiamati Usurai , che 
che dopo il secolo X. o XI. si acquistarono un 
obbrobrioso ed odioso nome per l’Europa, non 
sapendo noi bene come passasse il commerzio 
ne’ cinque secoli precedenti . 

Da che dopo il iioo. buona parte delle cit- 
d’ Italia , e massimamente nella Lombardia , 
Toscana , e Genovesato cominciarono ad alza- 
re la testa, e ad erigersi in Repubbliche, si 
diedero i cittadini ad aumentare non solamen- 
te 
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te la potenza della lòr patria , ma anche le so- 
stanze proprie. Però s’introdussero molte arti 
sommamente utili , gran coqnmercio per mare 
si fece , gran mercatura per terra . I Venezia- 
ni, i Genovesi, i Pisani sopra gli altri si di- 
stinsero in questo* e chiunque maggiore indu- 
stria, e sagacità di mente vantava, non per-, 
deva il tempo a procacciarsi ogni possibil gua- 
dagno. A niuno certamente la cedono i To- 
scani , e principalmente i Fiorentini , in acu- 
tezza d’ ingegno , e in sopportar le fatiche uti- 
li ; il perchè questa gente per voglia di arric- 
chire, non contenta di guadagnare Ih casa coll’ 
arti , cominciò anche a passar fuori d’ Italia a 
mercantare. Un bel negozio parve loro quello 
di prestar danaro ad usura , e questo a poco 
a poco diventò il principale, e più gustoso lo- 
ro impiego , perchè fruttava assaissimo . Nè for- 
se m’ ingannerò in credendo , che massimamen- 
te all’ esorbitante lucro , che poi colava nella 
città di Firenze, si dee attribuire 1 * essere giun- 
to quel popolo a tal potenza nel secolo XII. 
e XIII. che cominciò, e seguitò sempre più 
a dar legge , ed imporre il giogo alle altre cir- 
convicine città. Tornando colà carichi d’oro 
i cittadini, fabbricavano sontuosi palagi, au- 
mentavano l’ arti , e dal buon regolamento di 
queste procedeva poi l’aumento del popolo, e 
la necessità di slargare la città, eia forza del 
danaro per fare , o sostenere le guerre . Quelle 
Compagnie, che da Giovanni Villani son dette 
degli Scali , de’ Pentii , %Acciaiuoli , Bardi , 
Ammanati &c. tutte sotto nome di Banchieri 
specialmente si applicavano <«1 traffico dei da- 
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naro, cioè all’usura. Attesta il medesimo Vil- 
lani , eh’ esse Compagnie fallirono , perchè aven- 
do prestato ad Odóardo III. re d’ Inghilterra 
un’immensa quantità d’oro, nè potendo egli 
soddisfare a cagion delle sue guerre , toccò ai 
prestatori andare colle gambe all’aria. Ma fi- 
nita una Compagnia, ne saltava su un’altra; 
laonde il conte Tegrimo, come s’ha dal me- 
desimo storico lib. 7. cap. igp. udendo il 
conte di Popi , che si gloriava delle sue ric- 
chezze , e di aver nella sua armeria le ba- 
lestre grosse de’ Fiorentini , ingegnosamente gli 
rispose : Parment bene , se non cb' io intendo , che 
i Fiorentini sono grandi Prestatori ad usura . 

Al vedere gli altri popoli , che fruttuosa 
mercatura fosse quella del prestare , a questa 
si rivolsero anch’essi, spargendosi principalmen- 
te per la Francia ed Inghilterra, dove correa 
più danaro . Varie merci portavano colà , ma 
il traffico primario consisteva nel guadagno usu- 
rario . Ogerio Alfieri nella cronica d’ Asti 
tom. XI. Rer. Ital. cqsl scrive : Anno Dim. 
MCCXXVI. Cìves Astenses cceperunt prestare , 
& facere Usuras in Francia , & ultramuntanis 
partibus , ubi multam pecuniam lucrati sunt . An- 
che Benvenuto da Imola nel Commento MSto 
di Dante asserisce , che gli artigiani anche al 
suo tempo erano i più ricchi di Lombardia. 
Colà ancora concorsero da altre parti d’ Italia, 
a rodere chi abbisognava di danaro , accolti fa- 
vorevolmente col nome di mercatanti, ma ve- 
nuti per ismungere affatto le borse altrui . E 
perciocché fra essi faceano la prima figura gli 
Astigiani , Milanesi , Piacentini , cc. c i Fio- 
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ventini, Sanesi , Lucchesi ec. perciò tanto In 
Francia che in Inghilterra si chiamavano Mer- 
catores Lombardi, c Tuscii, o pure T use ani . 
Di costoro poi si serviva anche la corte di 
Roma per ritirare da que’ paesi le rendite sue. 
Nel codice di Cencio Camerario si vede una 
lettera di papa Gregorio IX. nell’ anno 1133. 
con cui quieta Angelerium SoUficum quendam 
Campsorem nostrum , & ejus Socios Mercatores 
Senenses de omnibus rationibus, qttas in Angli a , 
Francia, Curia Romana, vel etiam alibi, 
nostro vel Ecclesia Romana nomine receperunt , 
Rapporta il Du-Cange a questo proposito nel 
Glossario Latino un pezzo di convenzione sta- 
bilita nel 1178. dal re di Francia cum Fulco - 
ne Cive Piacentino , Capitaneo Universitatis Mer - 
catorum Lombardorum , & Tuscanorum ( ecco 
come queste sanguisughe s’univano insieme ) 
babente etiam potestatem , & speciale mandatum 
a Consulibus Mer catorum Romanorum , Janua, 
Vcnetiarum , Placentia , Luca , Bononia , Pista- 
rii , Astensium , Alba , Florentia , Senarum , 
& Mediai ani , tramandi cum Domino Rege Fran- 
cia super translatione facienda ad Civitatem Ne- 
mausensem &c. laddove prima que’ mercatanti 
aveano posta la loro stanza* in Monpelieri . 
Rapporta esso Du-Cange alla voce Longobardi 
i privilegi l° ro conceduti dal re . Poscia vicn 
dicendo Mercatores Italicos propter foeneratio- 
nem usurariam famosos furono chiamati Caorci - 
ni dalla città di Cahors in Francia. Ma s'in- 
ganna. Non i soli Italiani esercitavano que- 
sto brutto mestiere . Lo stesso , e forse peggio , 
facevano anche i Franzesi , e massimamente 
Mur. Diss. V quei 
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quei di Cahors; cd eglino perciò, e non gl’ 
Italiani, furono appellati Caorcini. Similmen- 
te han preso abbaglio presso di lui coloro , che 
si figurarono derivato dalla nobil casa de’ Cor- 
sini fiorentini quel soprannome , quasiché Cor- 
tino si fosse mutato in Caursino . Certo è , che 
anche i Corsini al pari dell’ altre nobili fami- 
glie di Firenze attesero alla mercatura, e si 
sa , che nell’ anno 1 34Z. fecero Banco fallito . 
Ma perchè mai da essi soli , e non da tanti 
altri Fiorentini, anche piu ricchi, e rinomati 
avrebbero tratto questo nome per disegnare tut- 
ti i mercatanti prestatori della Toscana c Lom- 
bardia, anzi di tutta l’Italia, e Francia? La 
verità si è, che Caorcini furono chiamati i 
cittadini mercatanti di Cahors , perchè quivi 
più che altrove si prestava a usura , e l’ abbia- 
mo da Dante , il quale nel canto XI. dell’ In- 
ferno, inveendo contro li usuraj , fra l’ altre 
cose, scrive: 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma , e Caorsa . 

Cahors dagl’ Italiani era nomata Caorsa. Odi 
Benvenuto da Imola nel commento MSto di 
esso poema, chè circa l’anno 1380. cos'iscri- 
veva: Caorsa. Idest Usurar ios . Caturgium enim 
Civitas in Gallia , in qua quasi omnes sunt Far- 
neratores . E dice, che sono , perchè durava 
quella peste anche a’ suoi di . Lo stesso Du- 
Cange rapporta un editto di Carlo IL re di 
Napoli, conte di Provenza, e d’Angiò, con 
cui nell’anno iz8p. cacciò Caturcinos Usura - 
rios da tutto il suo dominio.- E Filippo re 

di 
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dì Francia nel 1220. in un suo privilegio fa 
conoscere , che anche i .cittadini di Caen in 
Normandia attendevano a Questa infame mer- 
catanzia , con dire .• Concessimus Burgensibus 
nostri s de C adomo , rtsidentibus in Villa Cado - 
mi, quod nec eos , nec uxores , nec beeredes eorum 
capiemus ad occasionem de Usura in morte eorum. 
Però non i soli Italiani profittavano del biso- 
gno, o della balordaggine altrui. 

Non è per questo , che non conoscesse la 
gente , quanto discordasse dalla legge di Dio , 
c di qual pregiudizio fosse al pubblico, c -ai 
privati un’arte tale. Erano dappertutto in ab- 
bominazione gli usuraj , e contra di essi più 
volre i principi del secolo , non che quei del- 
la chiesa , diedero di piglio ai fulmini . Nell’ 
anno 1 \o 6 . Odoardo piissimo re d’Inghilterra, 
come s’ ha dalle sue leggi , Usurarios defendit , 
( cioè vietò ) ne remanerent in Regno. Matteo 
Parisio nella storia d’Inghilterra all’anno 1235. 
così scrive : Invaluit autem bis diebus adeo Caur- 
siorttm ( cioè de gli usuraj franzesi ) pestis abo- 
minanda , ut vix esset aliquis in tota vfnglia , 
qui retibus illorum jam non illaquearetur . Etiam 
ipse Rex debito imestimabili eis tenebatur obli- 
gatus . Poscia riferisce, in qual forma costoro 
costringessero i debitori al pagamento delle usu- 
re* e che il vescovo di Londra gli scomuni- 
cò * ma avendo essi impetrata la protezione 
della corte di Roma, non solamente si burla- 
rono del suo editto, ma il citarono ancora, 
super tali injuria Mercatoribus Papalibus irro- 
gata responsurum . Scrive in oltre lo stesso sto- 
rico all’ anno 1240. che Arrigo III. re d’ In- 

V 2 ghil* 
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ghilterra Caursinis , precipue Senonensibus 
( adunque erano Franzesi quegli usuraj ) fer- 
rar» suora interdixit ! Ipsi autem moleste feren- 
te* , & dolente s , tale* se pascuas amissuros , 
data pecunia , qua nimit solet impios jus tifi care , 
adhuc prò magna parte latuerunt . Furono essi 
di nuovo banditi , ed appresso richiamati , per- 
chè anche i re profittavano del loro bottino * 
Particolarmente allorché ai monarchi veniva il 
bisogno di pecunia , saltava fuori un bando con- 
tro gli usuraj , acciocché costoro s’ inducesse- 
ro con una considerabile offerta e contribuzio- 
ne a placare il loro sdegno. In lor favore an- 
cora si moveva la corte di Roma, non già 
perchè approvasse le loro usure , ma perchè , 
siccome dicemmo, per via d’essi riceveva le 
rimesse del danaro a lei proveniente da tutta 
la cristianità d’ Occidente . Altrettanto avven- 
ne in Francia. Sotto Filippo figlio del santo 
re Lodovico, fu pubblicato un proclama, che 
intimava agli usuraj Lombardi , e Caorsini di 
uscire del regno, con proibir loro di far da 
lì innanzi commerzio usurario in quelle con- 
trade , permettendo nondimeno Mercatoribus 
Lombardi * , <5* Caorsini s di quivi fare la mer- 
catura approvata dalle leggi . Parimente Carlo 
II. re di Napoli , e conte di Provenza cacciò 
dai suoi dominj di Francia Lombardo s, Catur- 
cinos , aliasque persona s alienigenas Usura* publi- 
ce exercentes . Ma non mancavano maniere a 
quella pestifera gente di rendere vani quegli 
editti , di modo che sempre erano odiati e ri- 
provati , e pur sempre sussistevano addosso a’ po- 
poli, una volta da loro aiferrati coll’ Unghie» 

Mol- 
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Molto più si affaticarono in que* tempi i 
romani pontefici per atterrare un si ingiusto, 
e pernicioso abuso. Nel Conciliò Generale III. 
Lateranense del 117?. Alessandro III. papa, 
e i Padri nel Can. XXV. cosi parlarono : Quia 
in omnibus fere locis crimen Usurarum ita inole - 
vit , ut multis aliis negotiis pnetermissis , quasi 
licite Usurai exerceant &c. Ideo constituimus , 
ut Usurarii manifesti nec ad Communionem ad - 
mittantur %Altaris , nec Cbristianam , si in hoc 
peccato decesserint , accipiant sepolturam . Fu 
confermato questo decreto nel Concilio Ge- 
nerale II. di Lione l’anno 1x74. e poscia in 
altri Concilj , che non occorre rammentare . 
E di qui s’ intende , perchè il Boccaccio rap- 
presenti in tanto affanno i Fiorentini amici 
di ser Ciappelletto da Prato, il più infame 
tra gli usuraj in Borgogna , perchè il vedevano 
sul termine della vita , temendo una gran com- 
mozione di quel popolo , se si sapea la sua 
morte . Ma per qualunque divieto e pena si 
della Chiesa , che dei principi secolari contra 
di questi divoratori delle sostanze altrui , non 
cessò la razza loro, e noi li troviamo anche 
nel Secolo XIV. vigorosi , tanto in Francia , 
che in Italia. Nell’anno 1156. fu ricuperata 
Padova dalle mani del crudel tiranno Eccelino. 
Per attestato di Rolandino storico lib. IX- 
cap. I. quasi nmno de’ cittadini vi fu in quel- 
la congiuntura ucciso. Sed Tuscus quidam no- 
mine Jobannis de Scanta , suam volens tueri pe- 
cunia)» , quam ad pignora mutuabat , de fenden- 
do pecuniam est occisus . Nell’anno 130 6 . non 
mancavano nel contado, e nella città di Mo- 
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dena di questi avvoltoi Toscani, che presta» 
vano anche al pubblico stesso . Negli atti di 
questo popolo nel di 6. di Giugno fù preso 
partito, ut mittatur prò T uscanis forensibus , & 
rogentur , quoti mutuare debeant Communi Muti- 
me quingentas librar Mutinenses . Quod si facere 
noluerint , compelìantur per Dominum Capitaneum 
ipsam quanti! aleni pecunia mutuare &c . Piti al- 
tre somme furono richieste a coloro nel mede- 
simo anno- e sono ivi rammentati omnes Tu- 
scani mutuatores , qui morantur in Civitate Mu- 
lina . Dal che si vede, che particolarmente i 
Toscani erano accaniti dietro a questo abbo- 
minevol guadagno. Anche il vescovo di Silva 
Alvaro Pelagio scrittore del secolo XIV. nel 
suo trattato de PlanBu Ecclesia lib. II. cap. 7 . 
così scriveva : Familiares , Secretarti , negati 0 - 
rum gestores precipui aliquorum Preclatorum Ec- 
clesia , Mercatores sunt , maxime Fiorentini , Cr 
Senenses , & alti de Tuscia , & de aliis Pro - 
vinciis . Et de pecuniis Ecclesiarum Faenus con- 
tinue aliqui exercentes , & Pralatis quibusdam 
de certa parte respondentes nomine partir , vel 
mcrcantia , vel societatis tre. E che continuas- 
sero in varie cittì a vedersi pubblici prestato- 
ri. Certamente in Siena, come costa dalle cro- 
niche di essa città da me date alla luce , nel 
1 339- q uc l popolo fece il seguente statuto: 
Che nessuna persona in Siena , 0 nel Contado 
potesse prestare a Usura per nessun modo , se pri- 
ma non si facesse scrivere nel Libro detto Usura/o 
di Biscberna , a ciò deputato . 

Chi brama di conoscere , fin dove arrivasse 
la rapacità di quella ^ente , oda le seguenti 
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notizie. Chi prestava ad usura, facea il presti- 
to solamente per sei mesi, e chi riceveva il 
danaro , contribuiva un Dono all’ Usurajo ; cioè 
pagava tosto il frutta de’ sei mesi , e questo 
poi accresceva il capitale del credito . Termi- 
nati i sei mesi , se il debitore non soddisface- 
va , allora prò danno , & interesse secondo i 
patti era tenuto a pagare quatuor denarios prò 
qualibet libra singulti mensibus , o pure, (e for- 
se fu lo stesso ) quatuor Imperiales prò qualibet 
libra grossa singulti mensibus : qui solidi non 
computentur in sorte . Eccone un esempio : Adi 
V. di Aprile dell’anno 1264. Jacopo Fasanini 
Bolognese, abitante in Modena, prese a frutto 
lire XX. e datari sei moneta di Modena , da 
restituirsi dopo sei mesi , computato Dono in 
bis in sorte secundum formam Statuti Communis 
Mutino;. Avendo egli mancato al pagamento 
nel tempo prescritto , fu portato 1* affare a’ giu- 
dici , i quali v 4 nno MCCLXX. die Mer curii XI, 
exetmte Madio , decisero , eh’ egli dovesse paga- 
re lire XLIV. moneta di Modena, cioè XX, 
lire e sei denari per la sorte •. & XXIV. librai 
Mutiti, prò legitimis accessionibus diche sortii , 
dampno , & interesse ipsius ad rationem IV. de - 
nariorum prò qualibet libra , secundum formam 
Statuti Communis Mutina ; & XII. librai prò 
expensis fallii dieta occasione Ù'c. S’ io SO far 
bene il conto, - venti lire e soldi sei per anni 
sci, e giorni 16. renderono di usura lire XXIV. 
e però una somma di lire cento , rendeva ogni 
anno il frutto di lire XX. e questo veniva ac- 
cordato dallo Statuto . E pure di peggio si pra- 
ticava in Inghilterra da quegli Usura j . Raccon- 
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ta Matteo Paris all’anno 113$. che se il de- 
bitore al determinato tempo non restituiva il 
danaro , veniva obbligato a pagare d’ usura per 
singulos Menses duos , prò singulis decerti Mar- 
cis un am Marconi prò recompensatione damnorum .* 
qua damna & expensas ipsi Mercatore s ex hoc 
posser.t incurrere .* ita quod damna , & expenta , 
& sors cum efftElu peti possint , & expema unius 
Mercatoris cum uno equo & 1 serviente , ubicum - 
qtie fuerit Mercator , usque ad plenam solutionem 
omnium pradiftorum . Di più non occorre per 
conoscere , che sanguisughe fossero quelle , e 
pure anch’ ivi lo permettevano le leggi . Negli 
Statuti di Verona dell’an. 1x28. al cap. 26. 
fu decretato : Ut de usuris futuri temporis fiat 
ratio usque ad quantitatem XII. librarum &“ di - 
midia prò Centenario . Et Creditores dare tenean- 
tur dilationem unius Anni Debitoribus solventi- 
bus Usurai illitts Anni futuri &c. Et si ultra 
di II am quantitatem XII. librarum , & dimidia 
Creditores sub aliquomodo seu ingenio acceperint , 
id totum insortem computetur . Cessato poscia il 
bisogno, noi troviamo, che non si sofferiva sì 
detestabil abuso , e si faceano altri statuti , co- 
me accadde in Modena nell’anno 1327. in 
cui fu formato il seguente : Omnia pracepta 
& instrumenta falla a duodecim Annis cifra 
de dando aliquam quantitatem alicui ex aliqua 
caussa : intelligatur tantum quartam partem 

ipsius quantitatis esse ver am Sortem , si Cre- 
ditor tempore dilli pracepti , & instrumenti 

erat Usurarius , si probabitur contro ipsum per 
quatuor testes Cives , & habitatores Mutina 
fide dignos , qui dixerint testificando per publi- 

cam 
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c am vocem , & famam , ipsum talem fuisse Usti- 
rariutn &c. 

Finalmente con tante pene e maledizioni fé* 
cero guerra i sacri Concilj , i re, i principi 
a questa sorta di ladri , che se non li levaro- 
no affatto , almeno ne sminuirono il numero , 
e certamente cessò la loro pubblicità. Perciò 
nè pur oggi manca la loro razza ; ma segreta-, 
mente , e sotto finti titoli , costoro esercitano 
il loro mestiere per paura di perdere tutto . 
Poiché quanto alle leggi divine , gli avari le 
stirarlo come vogliono, le interpretano , ed 
ammolliscono in guisa tale, che le credono in 
fine non contrarie alla loro ingordigia. Che 
se noi ci maravigligmo del perverso regolamen- 
to de’ secoli andati • che diremo de’ nostri , ne’ 
quali in qualche paese si permette ai Giudei 
di prestare pubblicamente ad usura sopra pegni 
con ricavarne troppo esorbitante frutto? Ed ap- 
punto in alcuni luoghi d’ Italia son succeduti 
gli Ebrei ai vecchj trafficanti usura; di danaro. 
Di questa nazione non dispiacerà ai lettori , 
ch’io dia qui qualche notizia appartenente a’ se- 
coli barbarici . Anticamente ancora i Giudei , 
siccome gente industriosa , erano sparsi per gran 
parte delle provincie orientali, e in Roma stes- 
sa Pagana. Crebbe maggiormente la lor disper- 
sione dopo' la rovina della santa città , di manie- 
ra che non nel solo oriente , ma anche in oc- 
cidente , si trovava dappertutto qualche almen 
picciola colonia del popolo circonciso. Ebbe 
perciò a scrivere Rutilio Numaziano , poeta 
del secolo quinto , nel suo Itinerario : 
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Latiui exciia patii contagia lerpunt , 

V iEloraqut iuoi Natio vifla premi t . 

Legg°mi ne’ codici di Teodosio e di Giustinia- 
no molte leggi concernenti questa nazione . 
Che buon numero d’ essi abitasse in Bologna 
a’ tetftpi di santo Ambrosio , lo scrive egli nel 
lib. de exhort. Virgin. Che anche Milano , ed 
altre non poche città d’Italia ne ricoverassero 
non pochi , l’ abbiamo dal medesimo santo ves- 
covo nell’ epist. XL. a Teodosio Augusto . 
Sappiamo, che nel Secolo VII. la Spagna, la 
Sardegna, e la Gallia ne nutriva una gran co- 
pia, e tutti applicati alla Mercatura. Per at- 
testato del monaco di san Gallo , lib. I.' cap. 1 8. 
de Gest. Caroli M. molta domestichezza ave- 
va con quell’ insigne monarca un Giudeo , qui 
Tori am reprominionii saputi adirti & inde ad 
Ciimarinai Provincia! multa prttioia , & inco- 
gnita lolitui erat adferre . Anzi sotto Lodovico 
Pio Augusto in Lione , dove gran copia d’ essi 
abitava , divennero costoro sì temerarj per gli 
appoggi,, che avevano alla corte, che Agobardo 
vescovo di quella città fu obbligato ascrivere, 
ed inviare allo stesso imperadore un’ operetta 
intitolata de imolentia Judaorum . Contra de’ 
medesimi anche Amolone vescovo , successore d’ 
esso Agobardo , impugnò la penna , e pubblicò 
un altro trattato . Quanto essi fossero in Fran- 
cia intenti al traffico, apparisce da un capitola- 
re del re Carlo Calvo, presso il Sirmondo e 
Baluzio, intitolato de Negotiatoribus , dove i 
Giudei son tassati a pagare il dicci per cento , 
& Negotiatorei Chrittiani Vndecimam . Quivi 
• _ tut- 
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tuttavia soggiornavano essi nel x zyo. nel qual 
tempo, come scrive Giovanni Villani nel 
lib. VII. capir. 141. della sua storia, anch’ es- 
si in Parigi prestavano ad usura . Parimente 
nell’ Inghilterra , e Germania abbondava la gen- 
te ebraica , ed allorché i Crocesegnati diedero 
principio alle Crociate , in passando per essa 
Germania, usarono mille violenze contro quella 
nazione. E in Francia nella sollevazione dei 
Pastorelli l’anno 1310. ne fu fatto un detesta- 
bil macello . 

Quanto all’ Italia , anche dopo la venuta de’ 
Barbari , abbondarono dappertutto i Giudei . 
Cassìodoro, allorché regnava Teoderico, fa 
menzione di quelli , che abitavano in Milano , 
Genova, ed altri luoghi, a’ quali esso re con- 
fermò i privilegi. Leggasi 1 ’ epistola 37. del 
lib. V. In Sicilia fin dagli antichi tempi erano 
costoro bene stabiliti , nè si mossero punto di 
là , allorché i Saraceni fecero per circa due se- 
coli i padroni in quell’isola. Moltissimi sene 
contavano in Napoli , Terracina, e Luni a’ tem- 
pi di Gregorio VII. papa. Antichissima, e non 
lieve colonia d’ essi si è mantenuta fino a’ dì 
nostri in Roma* e ne parla anche il suddetto 
Cassiodoro. Allorché Arrigo V. re de’ Romani 
nell’anno nix. entrò in Roma, ante Portam 
a J udceii , in Porta a Gradi cantando exceptut 
fuit , come scrive Pietro Diacono nel lib. IV. 
cap. 37. delia cronica casinense • e gli stessi 
Giudei nell’anno 116$. tornando a Roma papa 
Alessandro III. cum Signiferi t, Scriniariis , J udì- 
cìòus , Clero &c. de " more Legem suam deferente s 
in brachili , gli andarono incontro. Non duhi- 

to 
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to io, che altre molte città dessero ricetto ad 
essi Ebrei . In uno strumento d’ Ingone vesco- 
vo di Modena nelP anno 10x5. veggo ram- 
mentata Decimam illam , quam ttnuit Ardingus 
J udir us in Saliceto. Nello stesso secolo XI. pas- 
sando per Lucca san Simeone romito, come ab- 
biamo dalla sua vita, plures Judaorum tunc 
convenerunt , &c. & txbortante illos Christi viro 
Simeone in Cbristum Dei Filium crcdiderunt . 
E nell’anno 1282. allorché Pietro re di Ara- 
gona fece la sua entrata in Messina, gli an- 
darono incontro Sj/nagoga Judaorum Legem ape- 
rientes , come racconta Bartolomeo da Neocastro 
nel cap. 53. della sua storia. In Ferrara nell’ 
anno 1275. erano talmente protetti da quel pub- 
blico , che fu confermato un decreto loro fa- 
vorevole di tal forza , ut prò absolutione , libe- 
rai ione, & immuni tate fallii Judais Ferrarla &c. 
de hoc Potestà s Ferrarla qui est vel erit &'c. 
non possint absolvi per Dominum Papam , seu per 
Dominum Obi^onem Marcbionem Estensem , nec per 
alt quam alt am personam . E' chi dubitasse, se gli 
Ebrei d’ allora prestassero danari sopra pegni, 
^egga Leone Ostiense nel lib. 2. cap. 43. della 
sua cronica, dove fra gli altri doni lasciati da 
Arrigo santo imperadore al monistcro di Mon- 
te Casino, annovera anche il seguente. Recol- 
legit pr /eterea a Judais vestem unam de Aitar io 
Sanili Benedilli , qua quondam fuerat Caroli Re- 
gis , quam iidem J udrei retinebant in pignore prò 
quingentis aurtis . E nella vita di san Nilo Ca- 
labrese stampata dal p. Martene , si narra, che 
Hebraus rediens a negotiatione fu ucciso . Preso 
l’uccisore, tradi tur Judais , ut prò interfello 
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borni ne crucìfigatur . San Nilo gli salvò lavila. 
Se una volta i Giudei portassero qualche distinti- 
vo esteriore dai Cristiani, noi so dire. Sola- 
mente ho osservato, che nell’anno im. per 
testimonianza di Riccardo da s. Germano, Federi- 
go II. imperadore decretò contro Judaos , ut in 
differcntia vesti um , & gestorum a Cbristianis 
discernantur . E nel Sinodo di Ravenna del 1 3 1 1. 
fu determinato per li Giudei certum signum , ut 
a Cbristianis possint discernì • nec recipiantur ali- 
cubi ultra mensem ad habitandum , ni si in locis , 
in quibus babuerint Synagogam . Or da questa, 
or da quella città fu la nazion giudaica ne’ tem- 
pi addietro cacciata ; eia storia di Bologna ci 
assicura, che non pochi d’essi una volta ivi 
abitavano j ma poi convenne loro partirsene . 
Strepitoso avvenimento in Europa fu quello dell’ 
anno 1491. in cui per ordine di Ferdinando il 
cattolico re, c della regina Isabella furono cac- 
ciati , e banditi tutti gli Ebrei dai loro regni . 
Per attestato del Mariana lib. x 6 . de Reb. Hispan. 
Centum & septuaginta familiarum Millia se n’ 
andarono • quidam ad oiìingenta millia capita 
secessisse ajunt . Partiti di Spagna, * 4 }ricam t ' 
Italiani , & Orientis oras tenuerunt , ad quas co- 
pi arum Hi spanne magnam partem , aurum , argen- 
tum , gemmai , vestemqut pretiosam detulere . Con 
quanta inumanità fosse trattata quell’ infelice gen- 
te , si può intendere da una delle operette di 
Tristano Caracciolo, da me data alla luce. 
Gran salasso di popolazione per la Spagna fu 
questa cacciata degli Ebrei , e la susseguente de’ 
Mori. Sene risente tuttavia quel regno. Dall’ 
esempio della Spagna mosso Emmanuele re di 
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Portogallo, anch’egli scaricò dal peso dei Giu- 
dli i suoi domiti; nell’anno 14 pó. 

Ora una sì sterminata moltitudine di questa ( 
nazione , portando seco quel più che poterono 
d’oro, e di arredi preziosi, venne a stabilirsi 
in varie parti d’Italia, trovando buon accogli- 
mento presso chi ebbe caro di participare de* 
lor tesori , e promettendo gran guadagno ai prin- 
cìpi , presso i quali fissassero il piede . Se ne 
ridondi utilità ai paesi , lascerò che altri l’esa- 
mini e decida . Certamente dove possono , in- 
gordamente riscuotono le usure , e fanno i Ban- 
chieri . E un bel servigio fecero a questa na- 
zione le pene, e maledizioni fulminate dalla 
chiesa cattolica contro gli usura; ; perchè non 
potendo i Cristiani prestare , il mercato delle 
usure per la maggior parte andò a cadere in ma- 
no de’ Giudei , che non paventano le scomuni- 
che. Nel Concilio Generale di Lione Quarto, 
celebrato l’anno 1115. il canone < 58 . ha le se- 
guenti parole : Quanto amplila Christiana Reli- 
gio ab exatlione compescitur Usurarum , tanto gra- 
vi us super bis Judaorum perfidia inolescit , ita 
quod brevi tempore Cbristianorum exbauriunt fa- 
cult ates . Però fu ordinato, che si potesse ri- 
togliere a costoro ciò, che aveano esatto di 
usure, e comandato ai principi, ut a tanto gra- 
vamitte Jutheos studeant cohibere . Non se ne ca- 
vò gran frutto . Lor mestiere fu ancora , ed è 
di fare i pubblicani , cioè i conduttori de’ pub- 
blici daz; e gabelle : del che ne abbiamo anche 
un esempio nel secolo IX. Amolone arcivesco- 
vo di Lione nel cap. 42. contro i Giudei scris- 
se : Qitidam ipsurum , qui in nonnullis Civitati » 
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bus inlicìte constituuntur , solent in rtmotioribuS 
locis Cbristianos pauperes & ignaros prò eodem 
teloneo acriter constringere ' deinde ut Cbristum 
ntgent persuadere. Miriamo ancora a’ dì nostri, 
che questa gente si caccia per le case de’ Cri- 
stiani per mezzani dei lor negozj . Anche anti- 
camente ciò succedea. Al servigio di Chilperi- 
co re di Francia nell’anno 581. stava Judeeus 
Priscus nomine , qui ei ad sgecies coemtndas fa- 
miliari s erat , come attesta Gregorio Turonense 
Jib. IV. cap. 5. Hist. Frane. Nè si vuol ora- 
mettere, che il luogo conceduto ai Giudei per 
loro abitazione nelle città , da noi ora appel- 
lato Ghetto, anticamente si chiamava Judaa, 
Judaica , J udaaria , &c. Di qua è nato il no- 
me di Giudecca conservato fin qui in Venezia, 
come anche in Ferrara , dove ha il nome di 
Zuecca . Di questi nomi s’ ha riscontro in un 
diploma di Ruggieri duca di Puglia , figlio di 
Roberto Guiscardo duca , il quale nell’ an- 
no iopo. dona all’arcivescovo di Salerno totam 
Judteam hujus nostrte Salernitana Civitatis cum 
omnibus J udrei s , qui in bac eadem modo babitan- 
tes sunt , & fuerint Crc. con tutte le rendite , 
che si cavavano da quella gente . La Giudeca 
di Venezia si truova nominata in un diploma 
di Vitale Faletro doge di Venezia e Dalmazia 
nell’anno topo. 

Richiede un’altra sorta di uomini di aver 
qualche luogo in queste mie carte • e sono le 
Compagnie de ’ Soldati ', Ladri , ed Assassini , 
che nel secolo XIV. fieramente infestarono 1 ’ 
Italia. Compagne erano queste chiamate dagli 
scrittori fiorentini . Allorché qualche principe 
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e città per cagion della pace cassava 1 suoi so)* 
dati , costoro trovandosi senza paga cominciaro- 
no a scegliere un capo, e a formare una speie- 
tà con alcune leggi. La maniera di sostentarsi 
per loro, consisteva in passare or qua, or là, 
mettendo in contribuzione tutto il paese . Seco 
menavano quante donne rapivano , che loro pia- 
cessero- e prendendo gli uomini, gli obbligava- 
no al pagamento ,. se volevano ricuperare la li- 
bertà . Fermandosi in qualche terra , o castel- 
lo, vi portavano la rovina. Tremavano le stes- 
se città all’ avvicinamento di sì barbariche schie- 
re : gente tutta come disperata, vogliosa di pre- 
de , e priva affatto di coscienza. Per salvarsi 
dalla violenza, e ferocia loro, altro ripiego 
ordinariamente non v’ era, che di spedir deputa- 
ti per esibire gran somma di danari , affinchè si 
levassero dal contado, e passassero in altro pae- 
se a far lo stesso giuoco , siccome nemici di 
ognuno. A molte e molte migliaja di fanti, 
e cavalli ascendeva per lo più la società di que- 
sta armata e scapestrata gente ; e colà traeva la 
feccia di tutti i banditi e malviventi , per avi- 
dità della preda, e per l’impunità d’ ogni scel- 
leratezza , oltre alla gran quantità di meretri- 
ci , famigli ed altre vili persone . Onde aves- 
sero principio queste nefande società , lo scris- 
se Odorico Rinaldi negli Annali Ecclcs. all* 
anno 1353. col chiamare: Motirealem ( cavaliere 
di Rodi ) primum Socialium turmarum , qua po- 
stea Italiani universa m & Gallias diutissime af- 
fiixerunt , infelicissimum DuBorem . Ma egli s’ 
ingannò, degno per altro di scusa, perchè segui- 
tò Giovanni Villani , il quale nel lib. 3. cap. 
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spacciò questa asserzione . Io tralascio quella 
società di soldati masnadieri composta d’ Italia- 
ni e Catalani , che per attestato del medesimo 
Villani nel 1302. sommamente afflisse la Gre- 
cia; siccome un’altra, che nel 1322. diede il 
guasto al contado di Siena , e / accasi chiamare 
la Compagna , come ha Jo stesso Villani . E di- 
co , che fatta pace nell’ anno 133?» fra i Ve- 
neziani e gli Scaligeri , Lodrisio Vistontc for- 
mò un esercito de’ soldati, specialmente Tedes- 
chi , licenziati da Mastino dalla Scala , e con 
questi portò la guerra ad A zzo Visconte signor 
di Milano. Et bac fuit prima Societas in Ita- 
lia, come si legge nelle Giunte alla storia de’ 
Cortusi lib. IX. cap. 181. Soggiugne quell’au- 
tore : Proh halite dolor & infamia ! SanSìum 
autem nomea Soctetatis a proditoribus , rapton - 
bus, adulteris , & furibus bodie occupatur . Non 
erubescunt tam sacrum nomea antiquis "venerabile 
prostituire? Il fatto di Lodrisio insegnò poscia 
ad altri a formar di si diaboliche masnade . 
Guam ieri Duca ( non so se di solo nome ) ve- 
nuto da gran tempo dalla Germania , allorché i 
Fiorentini, e Pisani nel 1 342. congedarono le 
loro soldatesche , ne raunò quante potè , met- 
tendo insieme un formidabil esercito nell’an- 
no 1342. come s’ha dalle croniche dell’Ano- 
nimo di Pistoja . Galvano Fiamma storico di 
que’ tempi nel Manipul. Fior, cosi ne parla all’ 
anno 1341. Congregati sunt viri scolorati, & 
pestiferi ex partibus ^II ammannite , halite , Tu- 
scia, qui dilli sunt Societas. Et fuerunt homi- 
nes sine j ugo , absque Rege , absque lege viven- 
fes de rapinis , nulli parcentes tetati . Hi fuerunt 
Mur. Di ss. X vi- 
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viri instabile s , dotti ad omne scclus , Civitatet , 
& Castra obsidentes . Anche nella cronica di 
Modena tom. XI. Rer. Italie, all’anno 1341. 
si legge ; Magna Societas Gertnanorum fatta est 
trium mi ili uni , <2r quingtntorum equitum , Ò* 

plurium ; ac mille puerorum , meretricunlqut , 

inutilium aliorum castra sequentium . Nella 
cronica estense, e in quella di Bologna se ne 
parla , e secondo quest’ ultima , i primi capora- 
li d’essa furono Ettore da Panico e Ma^arol- 
lo da Cubano, e poscia il Duca Guarnitri . 
Andò poi smisuratamente crescendo questa de- 
testabile armata, di maniera che si chiamò la 
Gran Compagnia , che immensi travagli , c dan- 
ni recò a’Sanesi, Perugini, Arretini , Rimine- 
si , Cesenati , Modenesi , Reggiani , Mantova- 
ni , ed altri popoli . 

A costoro succederono altre non meno nu- 
merose i e scellerate masnade, condottieri del- 
le quali furono il suddetto Monreale nato in 
Francia , c poscia il Conte Landò , il Conte Lu- 
cio , Anicbino , ed altri , tutti di nazione te- 
desca. Anche dalla Bretagna minore calò in 
Italia al soldo del papa una simile compagnia, 
che lasciò in Cesena, ed altri luoghi memo- 
rie d’ inudita crudeltà. Dalla gran Bretagna in 
oltre venne un’ altra società a piombare in Ita- 
lia sotto Giovanni Acud celebre capitano , ma 
più rinomato per le tante vessazioni, ch’egli 
recò a non poche contrade italiane. Ci man- 
cava l’Ungheria, che inviasse anch’ella mi- 
gliaia di manigoldi a divorar questi paesi . Ven- 
nero parimente di là di tali assassini , che ga- 
reggiarono co’ precedenti nelle estorsioni , ne 
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tradimenti, e in ogni sorta d’iniquità. Quel 
secolo in somma fu de’ piu infelici, che ab- 
bia mai sofferto 1 * infelice Italia . Però Benve- 
nuto da Imola scrittore d’allora ebbe verso il 
fine di quel secolo ad esclamare : Prob dolor ! 
in bac tempora infelicitas mea me deduxit , ut 
viderem bodie miseram Italiani plenam Barbarh t 
& Socialibus omnium rationum . Heic enim sunt 
ànglici , Alemanni furiosi , Hungari immundi , 
Qiii ontnes enrrunt in perniciem Italia , non tam 
viribus , quam fraudi bus , & proditionibus , Pro- 
vincias tastando , O" Urbes nobilissima s spolpan- 
do . E perciocché gli esempli del male più fa- 
cilmente svegliano imitatori , che quei del be- 
ne , non si fermò questa peste in Italia, ma 
passò anche in Francia. Ivi dunque si forpiò 
jiel 1357. una terribil società di masnadieri 
di diverse nazioni , che un mondo di mali in- 
ferì a que’ popoli, e arditamente penetrò fino 
in Ispagna. Odasi T ommaso Walsingamo , che 
così ne parla a quell’ anno nella sua storia . 
Sub bis diebus surrexit in Francia illa famosa 
Societas , qua Gens sine Capite vocabatur . Qua 
primo parva , poste a magna aggressa , magnam 
Francia partem occupane, expulsis vel suba&is 
locorum Dominis , subjugavit • erantque non tan- 
tum de una gente vel natione , sed de pluribus 
nationibus congregati. Famose ancora divenne- 
ro presso i Franzesi la Società bianca , e la 
Società della Fortuna , Siccome in Italia la So- 
cietà della Stella, ]a Società bianca , la Socie- 
tà di San Giorgio ec. Chi ha creduto , che i 
Coterelli , appellati anche Br ab anioni , e Ru - 
ptuarii dagli scrittori , cioè contadini attrup- 
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{iati , i quali nel secolo XII. e nel XIII. un’ 
incredibile inquietudine, e danno recarono in 
Francia, Fiandra, ed altri circonvicini paesi, 
servissero di esempio alle compagnie de 1 mas- 
nadieri fin qui accennate d’ Italia ; non hanno 
ben osservata la notabil differenza , che passò 
fra que’ sediziosi villani, e i feroci soldati, 
ónde le provincie nostre rimasero sì malcon- 
cie . Ma questo nel secolo medesimo , in cui 
ebbe origine, anche terminò. Le leghe delle 
città , e de’ principi , o pur 1 * oro applicato a 
que’ ladroni , misero fine al loro non mai sa- 
zio furore . Non mancano i suoi guai all’ Ita- 
lia oggidì j ma certo abbiam da rendere gra- 
zie alla divina clemenza , che non conoscia- 
mo , nè proviamo certi mali , che cagionarono 
tante lagrime ne’ secoli barbarici . 

Tale è anche da dire un altro di diversa 
specie , ma assai familiare una volta . Parlo del- 
la Lebbra , morbo il piò deforme , e schifoso 
degli altri , da cui , se vogliam credere ad Ar- 
chicene medico antichissimo , si poteva esen- 
tare, chiunque non avea difficultà a farsi eu- 
nuco . La sede propria di questo male sembra 
essere stata l’Egitto, la Palestina, la Soria; 
ed altre provincie d’Oriente, o perchè Paria, 
o l’acqua, o gli alimenti lo producano; o pu- 
re perchè introdotto in un paese lo nudrisca 
la negligenza e poca cautela de’ popoli , attac- 
candosi e propagandosi col contatto come la 
rogna, e la peste. Credesi , che regnando Teo- 
dosio Magno Augusto , fiorisse Marcello Em- 
pirico. Questi nel cap. ip. della sua opera 
scrive : Elepbantiasis morbus est JEgyptiorum 
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populls notus , nec tamen in vulgus extremum , 
sed etiam in Rcges ipsos frequenter irrepsit . Non 
v’ha persona alquanto infarinata delle lettere, 
che non sappia , che fino ne’ tempi di Mosè , 
ed allorché il Signor nostro Gesù Cristo sog- 
giornò visibile in terra, moltissimi fra’ Giudei 
erano sformati da questo morbo. A’ tempi di 
Gregorio Turonense era esso frequente in Pa- 
lestina • perciocché descrivendo egli il fiume 
Giordano nel cap. 17. de Gloria Martyr. ac- 
cenna un sito , ubi Leprosi mundantur . E dd* 
lebbrosi scrive più sotto : De publico , dum ibi 
commorati fuerint , viSlum accipiunt : Sanati au - 
tem ad propria discedunt . Allorché i Cristiani 
occidentali sul fine del secolo XI. tolsero ai 
Saraceni la santa città di Gerusalemme , trova- 
rono assai viva in quelle parti questa infermi- 
tà , e ne fu preso dipoi anche uno dei re Cri- 
stiani di Gerusalemme . Che ne’ vecch; secoli 
anche l’ Italia , la Germania , la Francia , e l’ In- 
ghilterra non fossero prive di lebbrosi , non oc- 
corre provarlo. Basta leggere le vite de’ santi 
raccolte dai pp. della Compagnia di Gesù in 
Anversa , dove se ne incontrano esempli in 
ogni paese , e quasi in ogni tempo . Costume 
perciò era de’ Fedeli, sì per motivo di carità, 
che per buon politico governo, di formare spe- 
dali per quella infelice gente , affinchè vivesse 
affatto separata dai sani . Per tacer altri , in 
Germania santo Otmaro Abbate, e in Francia 
Niccolò Abbate di Corbcia , fabbricarono so- 
miglianti edifizj . Xenodocbium Leprosorum si 
truova menzionato dal suddetto Gregorio Tu- 
.ronense cap. Z 6 . de Gloria Confessor. In Ita- 
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}ia forse città non ci fu, dove non esistesse 
qualche luogo destinato al ricovero de’ lebbro- 
si , eh’ erano mantenuti con limosine dal pub- 
blico . Di qui ebbe origine il nome de’ La-Ga- 
retti , cosi appellati da s. Lazzaro protettore 
di quegl’infelici ; perchè que’ spedali furono 
prima instituiti per li lebbrosi , e poscia ser- 
virono agli appestati . In Modena fuori della 
porta di Bologna tuttavia si vede lo spedale 
di san Lazzaro. Negli Statuti di questa cit- 
tà dell’anno 1327. si legge: Hospitalis Sancii 
Labari *it sub potestate Communis Mutine &c. 
& si aliqua persona de Distri&u Mutine effi- 
ceretur Leprosa , & propter paupertatem non pos • 
set babere pecuniam Crc. Commune illius Plebe • 
tus , de quo esset illa persona recipienda , debeat 
sobvere Ó'c. Talmente in Napoli invalse il no- 
me dello spedale di san Lazzaro , che anche 
gli stessi lebbrosi ne riportarono il titolo di 
LaG*ri- Ed è ben vecchia questa denomina- 
zione per denotare la feccia del popolo, e de’ 
poveri . Pietro Suddiacono Napoletano nella vi- 
ta di santo Atanasio vescovo di quella città, 
fra l’ altre lodi, che dà alla città di Napoli, 
vi mette anche la seguente Et juxta prece- 
ptum Dominicum prediQe Urbis eccole potius 
Labaro. t queritant , &■ exbibent largius , quibus 
indigent , quam inopes affluentum inquirant opes. 
Esigeva poi la cura della pubblica sanità e pu- 
lizia, che non potessero i lebbrosi abitare, cd 
entrare nelle città, affinchè non infettassero i 
sani . E ciò fu anche determinato nella legge 
17*$. da Rotari re de’ Longobardi • e però i pa- 
pi permisero , eh’ eglino avessero il proprio 
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parroco. Che se abbisognando di pane erano 
forzati a mendicare , non s’ accostavano ad al- 
cun sano , ma con un certo legno , che facca 
rumore , rappresentavano da lungi la loro ne- 
cessità . Presso 1 ’ autore del Mamotre&o è men- 
zionato Instrumentum ligneum cum duabus vtl 
tribus tabellis , quas confuti t Leprosus qua rendo 
panem. E perciocché il rimedio allora usato 
per guarir questo male, era il bagnarsi ne’ fiu- 
mi , in un privilegio dato dai re d’ Italia Be- 
rengario II. & Adalberto nell’anno 952. al 
monistero di santa Maria d’ Asti , non mento- 
vato dal p. Mabillone , noi troviamo Rivum 
JLeprosorum . 

Motivo di meraviglia è il sapere , che in 
Francia nell’anno 1321. si scoprì una congiu- 
ra ( almen fu così o creduto o divolgato ) de’ 
lebbrosi co’ Giudei di avvelenare i pozzi , 8 le 
fontane per ispargere la morte o la lebbra fra 
i Cristiani . Ciò è raccontato da Bernardo di 
Guidone nella vita di papa Giovanni XXII. 
Altri ancora ne fanno menzione ; e però mol- 
ti ne furono bruciati , e gli altri chiusi in Le - 
prosariis . Onde venisse questa sorta di conta- 
gio , e si mantenesse in Europa , se a me fosse 
chiesto , proporrei questa coniettura . Cioè ne’ 
vecchj secoli o per visitare il santo sepolcro di 
Cristo , o per esercizio di mercatura , e per ti- 
rarne gli aromati , sovente i Cristiani europei 
passavano in Soria , nell’ Egitto , e a Gerusa- 
lemme , e non avendo assai riguardo portavano 
a casa la lebbra , che agevolmente poi si co- 
municava ad altri . Essendo da qua’si tre secoli 
in qua troppo sminuito quel commertio, e 
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cessato quel pellegrinaggio, è anche svanita in 
occidente la lebbra , talmente che oggi rarissimi 
sono gli afflitti da questo malore. Dalle con- 
trade orientali ne’ secoli addietro , siccome 
accennai nel mio Trattato della Peste , era por- 
tata in Europa la vera pestilenza, che tanta 
strage facea de’ viventi . Anche oggidì non ver- 
rà altronde , che dall’ imperio turchesco • ma 
non metterà mai piede fra noi , se si useran 
le precauzioni e diligenze, che son prescritte 
dai saggi tribunali , massimamente ne’ porti di 
mare. Diverso una volta dalla lebbra fu il Fuo- 
co Sacro, male, che per tanti secoli si provò 
nell’ Italia , e in altre occidentali provincie . 
Molta è ben la sua antichità , da che ne fan- 
no menzione Lucrezio, Vergilio, e Seneca il 
Tragcdo. Per sollievo di chi n’era attaccato, 
in*Vienna del Delfinato fu eretto uno spedale 
sotto il nome di santo Antonio Abbate nel 
secolo XII. e quivi ebbe origine 1 ’ Ordine de’ 
Frati di santo Antonio: instituto, che si pro- 
pagò poi per la Francia , Italia , ed altri pae- 
si , dove si trovavano persone colpite da que- 
sto male , giacché ad esse caritativamente ser- 
vivano que’ religiosi . Vedesi tuttavia in Mila- 
no, in' Bologna, in Modena, e altrove la 
Chiesa di santo Antonio Abbate, destinata ad 
essi frati ed infermi . E dura anche a’ dì no- 
stri non già questo morbo , ma il nome d’ es- 
so morbo* e chi vuol augurare ad altrui un 
male terribile , gli desidera il Fuoco di Santo 
Antonio. Ascoltisi ora Sigeberto , che nella sua 
cronica alT'anno 108 p. così scrive: Annus pe- 
etilens , maxime in Occidentali parte Lot bar ingite , 
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ubi multi Sacro Igne interiora consumente compii - 
trescentes , exesis membris instar Carbonum nigre- 
scentibus , aut miserabiliter moriuntur , a ut ma - 
nibus &" pedibus putrefaBis truncati , miserabi - 
liori vita reservantur ; multi vero nervorum con- 
traBione distorti torntentantur . In Francia , che 
specialmente ne fu afflitta nel secolo XII. si 
chiamavano àrdenti, perchè si sentivano come 
presi da un fuoco scorrente per le loro mem- 
bra. Nella vita di santa Dimpna Vergine ap- 
presso i Bollandisti si legge : Habet Ignis ille 
apud Jlrchiatros plura nomina .• Dicitur quippe 
Ignis Sacer , Ignis Persicus , & Ignis Infernalis . 
Et est qui Esther dicitur Graco vocabulo .* cioè 
Tifone. E che fosse diverso il male di san 
Lazzaro dal morbo di santo Antonio , lo fa 
conoscere la Storia Miscella Bolognese da me 
data alla luce, mentre nota puniti da Dio co- 
loro, che tante iniquità commisero nel sacco 
di Piacenza l’anno 1447. con dire: >Ad alcuni 
Soldati venne il male di Santo Antonio, ad al - 
cuni il male di San LaxgtTro . . Fra tanti benefi- 
zi , che la somma bontà di Dio ha compartito 
a’ nostri tempi , si dee ben aggiugnere quello 
ancora d’aver fatto cessare affatto questi due 
orribili e sporchi malori : poiché qualche caso 
raro a nulla monta . Vero è , che a quelli n’è 
succeduto un altro, cioè il morbo gallico, 
ma questo è più mite , e non vi mancano ri- 
medi > e 1 ue l c ^ c ^ più , sci guadagna sola- 
mente , chi scapestrato si dà in preda ai vizj . 
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